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PERSONAGGI. 


— ««WWO'X'W*»— 


D. TIBERIO PELLECCHIA Barone Ji Terra ru- 
stica , ricco negoziante, nona semj)lice, e ridi- 
colo , padre di D. .Luigino. 

D. LUIGINO giovine valoroso, ed inclinato al- 
Tarmi, destinalo sposo di D. Irene, ma tene- 
ro amante di D. Albina. 

ALBINA bellissima turca , figlia c(el gran Visir , 
destinata sposa di Aladino sin da che stava in 
Alessandria. 

ALADINO, nobile turco, amante e pvomes.so spo- 
so di Albina , ora schiavo del Barone , e col 
ferro al piede , sotto nome .di Acmet. 

D. IRENE destinata sposa di D. Lm'igino , ma 
stata amante del Contino Ranieri , cui si 
crede tradita. 

CONTINO RANIERI amante di D. Irene, or col 
nome di Camillo , e fìnto Paggio del B.arone. 

IL SIGNOR DI SOABE, gran mercante Olande- 
se , uomo ricco , saggio , c sincero. 
MADAMIGELLA ERRIGHETTA sua .sorcll.\ , 
giovinetta seria , e di poche parole. 

D. FABIO SCORCOGLINT amico del Barone , 
uomo grazioso, die crede di saper molto , par- 
la assai', ed ha l’abilità di nou farsi mai ca- 
pire. 

OLIVETTA, cameriera spiritosa di D. Irene, 
donna che nel dir bene di uno, nc dice lutti., 
il male possibile. 
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MASTRO DI CASA del Barone, uom gobbo, e 
ebe ogni cosa dice di non esser sua ispezione. 
ABATE TACCARELLA umico di D. Luigino. 
PAGGIO piccolo. 

MUSTAFA’ AlVicano. 

ALI’ suo confidente.' ‘ 

La Scena si fìnge in un nobile casino, e villa 
del Barone, fuori la Torre del Greco, 
accanto al mare , e sue vicinanze. 
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SCENA PRIMA.' ^ 


rj ^ / .-s 

Cortile interno di nobile casino di campagna, nei 
due laterali graziose scalinate, die introducono 
a due opposti appartamenti quasi a pian 
terreno , con balconi die sporgono nel 
cortile istesso. In prospetto rna,gniffca ,, 
porta per cui si va ad un giardino 
in piano , adorno di liori , sta- 
. tue , e fontane , che va a ter- 
minare col niar vicino., 
placido c tranquillo. , . 

■ — V .*r' 

Il signor eli Soabe , che entra , e Paggio 
'' che da un appartamento scende. @ 


-ij 


i4 


,■«■4 


Soa. Jr aggio ? Paggio? a voi 4ico ? ^ 


i; 


Pag. A me! 




Soa. A voi. ■ .5 ., 

Pag. E si dice Paggio ! 

Soa. E non siete il Paggio del signor Barone? 
Pag. Sì signore. 

Soa, Dunque non Ito fallato. 
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Pa^. E ikì signore che avete £iiiato. I Paggi non 
sono servidori di sala. 

Soa. £ dir doveva? 

Pag. Signor Paggio. 

Soa. Perdoni il signor Paggio, emenderò l’errore. 
Pag. Compatite ; quel che mi spetta ; nasco ci- 
vile assai, e vanto no’ miei antenati un Agente 
generale, due Mastri di casa, ed un Segretario. 
Soa. Me ne consolo. 

Pag. Vi sia di regola ; quando avete a chiamar- 
mi, o signor Paggio , o D. Carlino. 

Soa. Come si chiama il signor Barone , ‘caro si- 
gnor Paggio ? 

Pag. D. 'ìiberio Pellccchia. 

Soa. E Aoi ? 

Pag. D. Carlino del Sole : adesco va bene. 

Soa. E ])Ure or non va bene: dov’è la differen- 
za che passa tra il padrone , e chi lo serve , 
quando il Don è comune ? 

Pag. (!o>l s’ usa qui. 

Soa. Uso stolto, e corrotto, a cui dar si dovreb- 
be il freno. 

Pag. In Olanda vostra patria i civili non hanno 
il Don? 

Soa. Hanno i milioni , in vece del Don. Che fa 
il signor Barone ? 

Pag. Ora apjiuuto si ò alzato , vado a far l’im- 
basciata : dico che siete qui? 

Soa. No , lasciatelo vestire con suo comodo , 
•qin lido ò vestito in tutto mi fatà la finezza il 
signor Paggio clic vaula .«uoì antenati . . . UQ 
htitioiiale. . . 

Pag. Un Agente generale , due Mastri di casa , 
ed un Segretario. 
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Soa. Di avisarlo. 

Sì signore. 

Soa. Quanto avevano il mese questi vostri illustri 
antenati ? 

Pag. Dieci, dodici, sin a quindici scudi il mese. 

Soa. Che bella cosa ! 

Pag. Che vi credete voi f 

Soa. Kd aveano il Don? 

Pag. Caspita! e guai a cln non glie lo dava. 

Soa. Ed in Olanda v’ è chi ha dieci , dodici , 
sin a qnindeci mila scudi il mese , c non ha 
il Don. 

Pag. Perchè ? , 

Soa. Perchè aman l’arrosto , e non il fumo, l 

Pag. E noi vogliamo questo fumo. 

Soa. L’ uso del fumo sapete voi qual’ è?- ' 

Pag. Di dar negli occhi , e questo vhlgliamo : 
voi altri Olandesi siete satrapi , perdonale , e 
rolli come un tronco. 

Soa. Ma portiamo in queste carte il valor di un 
milione , e in queste ruvide sacche due , tre 
mda zecchini ; vedete. 

Pag. Diavolo quant’ oro ! 

Soa. Eccovene sei, caro germoglio di Razionali , 
e Segreta rj. 

Pag. Eccellenza mi mortificate. 

Soa. Zitto , eccellenza a me ! che sproposito ! 

Pag. Siete uomo di milioni. 

Soa. Ma nato sono mercante. Il glorioso titolo 
di «ccelleuza, è dovuto ai Cavalieri distinti. 

Pag. Siete lustrissimo un signoie prudente. 

Soa. Cos’ è questo lustrissin)0? 

Pag. Questo titolo si dà. . . 


IO A T T . O 

Soa. Questo titolo datelo al Sole, che non falli- 
rete chiamandolo lustrissimo. 

Pag. V. S. sarà servita.' 

Soa. Or parlate da senno. Andate. ■ 

Pag. Che uomo generoso! il fumo è sempre fu- 
mo , e r arrosto è sempre arrosto. via. 

s c e'n a ,II. ; 

\ 

Acmet eh’ esce dal giardino , e dello. 

« * 

Soa. Dove vai tu ? 

Acm. .A portar questi fiori. 

Soa. Senti ? vien qui . . . stelle ! che vedo mai ! 
volgi quegli occhi a me ! 

Perdio, mi guardate con tanta meraviglia? 
•Soa. 11 figlio del gran Bassa d’ Alessandria $otto 
ruvidi cenci! col ferro, al piede, e schiavo.! 
Acm. Io! / 

Soa. Si : non siete vqì 1’ illustre Aladino figlio 
del gran Bassa, ch’ora presiede in Alessandria? 
Acm. E voi chi siete die vi segnate così ? < 

Soa. Sodo il signor di Soabe mercante Olandese. 
Acm. Voi Soabe ! 

Soa. Io quello che fui più d’ una volta a mer- 
canteggiare in Alessandria , io Damiata, in Smir- 
ne, e ricevei dal vostro signor padre non, pic- 
coli favori : come qui schiavo ? come col ferro 
al piede ? come abjetto' così ? 

Acm. Eh ! abbagliate signor di Soabe ^ Aladioo 
io non sono. , 

Soa. Noi siete adesso. 


P R I M O. 

Acm. Noi fui gi.imuiai ; Acniut è jl noiAc mìo.. 
trattiene a fona il pianto. > tv- 

^oa. E perchè queirimpovviso (fUQU^ai;- 

rossir froquenle , quel confuso pai lare 

Acni. Percliè soii privo di libertà. . ... 

va per partire. 

Soa. Fermati , non partire : diilidi forse di me? 
ed un onorato nurcmitc Olaudesc jiotrebbe ca- 
gionarti del male ? • 

Acni. All ! . . 

Soa. Come ? perclic sci turco , perebè sci schia- 
vo, trattalo esser dm-i qual cauu,? nascer pote- 
va Soabe nelle terre Africane, ! nascer poteva 
Aladino. . . • 

Acm. Acmet. . . 

Soa. Nascer poteva Acmet nelle costiere di Olan- 
da ; basta che la ragione in noi sappia secou- 
<lare quei moti interni che suole l’eterno Faci- 
tore tratto tratto far lampeggiare 'nel «ostro cuo- 
re. Sci turco , è vero ; ma non ti credo osti- 
nalo , c .se la suprema verità di rischiarar si 
degna quelle tenebre oscure onde immerso tu 
vivi , e ad abbracciar sei pronto quei lumi snl- 
lìcienli , che ài cielo jiietoso a tutti noi cotu- 
parte , felice tc ! forse in me ritroverebbe Ala- 
ditio uu ]iadrc non meno affettuoso di quello 
che in Alessandria lasciò. 

Acm. All non più . . . o buon signore di Soabe , 
a gran forza mi nascosi finora ... si è veto... 
io sono del gran Bassa di Alessandria il figlio 
infelice. . ■ ’ r 

Soa. A ladino ? 

Acni. Aladino. ~r. 
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Soa. Sedete. 

j4cm. E se sorpresi siamo in lai confldenza ? 

Soa. Ci veggano pure , 'che importa a me ? nou 
vivono gli Olandesi con i vani prcgiudizj del 
mondo , o sotto il barbaro giogo del fasto , e 
del decoro. Uomini siamo lutti , e cuoprirà tra 
poco brieve spazio di terra così un polente so-< 
vrano , come un misero |>aslorcllo. La mano. 

jicm. Eccola. 

Soa. Vi giuro secrctezza , ajuto , assistenza. Come 
foste fatto ' schiavo ? come venduto a questo si- 

- gnor Barone ? . 

Acm, Ecco il racconto sincero de’ miei casi infe- 
lici. Vidi in Alessandria una leggiadra turca , 
figlia di un gran Visir ... la vidi., oh Dio! e 
.siti dal primo* momento ne avvampai d’ amore : 
la chiesi al padre , ed egli bilaiiciaudo i pochi 
meriti miei me l’accordò in consorte .... 
ebro di allegrezza non capiva in me stesso , 
ed atfr citava con voti al cielo quel fortunato 
istante che posseditor doveva farmi deU’incompa- 
rabilc Albina. 

Soa. Tal era il nome della leggiadra turca? 

Acm. Albina! nome, che porto impresso nel più 

1 vivo del cuore. Giunge il giorno felice,, e sta- 
vamo già per avviarci alla Moschea , quando 
un foglio del gran Signore mi chiama improv- 
visamente in Costantinopoli: gelai, stupidii, ma 
ubbidir mi convenne al sovrano comando. 

Soa. £ senza sposarla. . . 

Acm. £ senza sposarla mi. accinsi alla partenza 
in quel medesimo istante ; strinsi la bella ma- 
no di Albina , più volle cc la baciai , promisi 
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'sposarla' al ritorno, e le dico addio piangendo, 
quasi presago mi fosse stato il core che più 
non dovea rivederla. Parto alla fine , resta la 
bella mia : in alto mare assalito da due scia- 
becchi corsari , dopo di una sanguinosa batta- 
glia , e disperata difesa, fui fatto schiavo, co- 
perto di ruvidi cenci , e poi a questo Barone 
venduto. 

Son. Ed Albina ? 

jécm. Ed .Albina forse mi chiama a nome, forse 
piange , e sospira , forse col cielo si sdegna ! 
Ditemi voi signor di 3oabe, posso avere più 
pace se non rivedo la mia cara speranza , la 
luce degli occhi miei, l’impareggiabile Albina? 

Soa. Era bella ? 

j4cm. E chi può dirlo ? Beltà , senno , virtù , 
grazia , modestia , c gentilezza , gareggiavano 
in lei ; non vantò finora tutta l’ Asia , e l’Eu- 
ropa donzella più compita . . . ah! la perdei 
nel punto di possederla ! ... 

SCENA III. 

Barone in spolverino , e detti. 

Bar. o h si Soabe del mio precordio I 

Soa. Riverito signor Barone. 

Bar. Da quant’è eh’ avive l’ onor di aspettarmi? 

Soa. Un pezzetto. 

Bar. E tu ciuccio non me potive cbiammà? 

Acm. Non è permesso ad un povero schiavo, qual 
io sono , di penetrar nel gabinetto del padrone. 
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Bar. Potivc cliianimare il paggio, e Tarme Tim- 

> basciala. 

Acm. A tanto oon^pensai. 

Bar. Ca si ciuccio tu, e Maraelta : dì ca no? 

Soa. Via , basii così. 

Acm. Lasciale stare , in grazia , chi nastro pari 
non h. 

Bar. Nfìi! u la faccia toja , e soja ; c dincello ca 
l’aggio fatto no vernacchio. Dico buono si Soà? ' 

Soa. No , non è dovere dir male a lui presente 
del suo Legislatore. 

Bar. Il suo Gescllalore h ciuccio, cioè nce stan- 
no li Gescllature buone , parlammo chiaro, nce 
stanno c sopracapitc ; ma io Cesellatore sujo 1» 
tengo schiaffato e rebaltuto. 

Acm. Per rispondervi dovreste esser mio pari. 

Bar. lE percliè non si paro mio , stalle zitto ca 
te chiavo no paccaro nfaccia. La pippa bestia. 

Acm. Vado a servir V. E. via c poi torna. 

Bar. Si Soabe mio , quanno aje ntenzìone de 
partire? 

Soa. Tra un’ altra settimana se il vento è favo- 
revole; il vascello sta carico e pronto; eccovi 
in questa poliza P importo della seta ebe jeri 
mi veiulestc. 

Bar. Furono tre railia libre. 

Soa. A ducali due la libbra , importano ducati 
seimila: eccovi la poliza', e siamo in pace. 

Bar. E biva danna pe mare e pc terra ; pun- 
tiialone ; auto che cicrti tale c quale mercan- 
ticlle . . . 

Soa. Zitto : per lodar me , non voglio che mor- 
morate degli altri; 
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Bar. Ma l’aute . . • 

6oa. Ma' gli altri sono più di me puntuali , ed 
onesti; basta esser mercante per esser onorato. 

Bar. Io non dico de li Napolitaiie , dico de li... 

Soa. Tacete ; mi date doloi^ ; tutti sono corona 
del capo mio. 

Bar. Nzomma aggio da mori nfoce? 

Soa. Basti così. 

Bar. E torn'a bascio a mmalora. 

Acm. Ecco la pippa Eccellenza. 

Bar. Dà cca : collocienzia' si Soà. 

Soa. Facci il fatto suo. 

Bar. L’aggio fatto matino matino al suo com- 
manno , voglio peppià nio. 

Soa. Si serva. 

Bar. E rame puorte la pippa stutata ! 

Acm. Era accesa poc’anzi. 

Bar. La mala pasca che te nfrasca pe lo frisco 
a la vocca de lo stommaco . . . mo te la chia- 
vo ncapo pe tutto lo munno ! 

Soa. Via , riaccendila di nuovo. 

Acm. Maltrattarmi per sì lieve cagione è contro 
la carità. 

Bar. Mmalora ! lo voglio piglià a cauce . . . 

Soa. Fermatevi . . . 

Bar. Ma si è troppo. 

Acm. Che nai tocca a solTrire! vìa. 

Bar. Lassa veni figlicmo ca t’ addomma isso : 
chillo è ausato a viaggia ncopp’ a le galere de 
Mauta , ( e Uà sta mo ) de li schiave ne fa 
stuppolo. 

Soa. La carità . . . 

Bar. Ma chisto è tròppo si Soabe mio ; rcspon- 
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ne , non porta ngfoppa , vo fa lo cerile ; fa no 
servizio lordo , se lava trenta vote le mmaae . . . 

Soa. Clii sa come nacque. 

Bar. Saccio ca c schiavo mio. , 

Soa. È schiavo , ma nmi bestia. 

Bar. E bestia chiù che bestia perchè è turco. 

Soa. È turco , ma è uomo ; veste l’istessa nostra 
carne, ed è snggt tio alle nostre passioni istesse. 

jicm. Ecco riaccesa la pippa. 

Bar. Va zappa. 

Soa. Ritorna a tuoi servili doveri. 

j^cm. Vado. 

Bar. E si pe tutt’oje non zappe tutto lo lato 
manco , te rompo no cuorno derilto. 

'.Acm. Farò tutto il possibile. vìa. 

Bar. Che d’ è si Soà ? te fosse parente ? 

Soa. Sì , perchè tutti deriviamo da un padre i- 
stesso. 

Bar. L’aggio accattato, 9 ne pozzo fa agniente de 
Tuzio, ne pozzo fa tonuina. 

Soa. L’autorità del padrone consiste in farsi ser- 
vire; disponer della vita tocca all’Autor del tutto. 

Bar. L’ aggio accattato, aggio spiso lo sango mio. 

Soa. Quanto lo compraste? 

Bar. dento zecchine. 

Soa. Eccovene due cento in questa borsa , e Io 
schiavo è mio. • 

Bar. A chi ? manco pe dumilia . . . mmalora l 
a mme mustè li denaré ne si Soà ? li denare 
se mestano a le . . . mo lo diceva tunno de 
palla . . . po dice ca io esco de valestra e scor- 
no a quarcuno! 

Soa. Prima di proferirle misurate ben le parole ; 
all’arco non ritorna quando lo strale è scagliato. 
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Bar. Che Arco, e Somma mme vajc weuaenuo ! 

mostà li donare! vasta essere OJaiineso. 

Soa. Souo gli Olandesi lo siilendoi'c dell’ Universo. 
Bar. E io . . . 

Soa. E voi siete Tuomo più rustico del mondo : 
f|ual meraviglia è poi se sono gli schiavi Euro- 
pei barbarameutc trattati nell’ Africa, da (|uei 
Larhari cani, se chi vanta vero Nume , e chia- 
ra logge, in tal guisa li traha dentro l’Italia' i- 
stessa? Oh qpanti che qui gemono sotto il pes» 
delle servili' catene avranno in Turchia coinan- 
V dato a soggetti. 

Bar. Ma lo munuo. . . 

Soa. Il mondo è una ruota signor Ihiroue , c chi 
gontìo , e superbo esulta sulle miserie dì un 
povero Sfaldavo , può riUovarsi un giorno sotto 
il peso funesto delle barLare catene, e doman- 
dar quella pietà che qui non ebbe con gli al- 
•tri : il ciel ve ne salvi., addio. Sarò tra poco 
a levarvi l’incomodo di mia sorella. e via. 

< 

S C E N A IV. ^ 

Barone., e poi Errighetta dal balconcino. 

TT . ' ' 

Bar, scia che nue dice ab I po dice ca no 
Cavaliere di pniuia’ arrango sferra e pacca reja 
Olauna ! sa quanto ira mancato? no dito • ■ , 

e ca io voglio bene a la sopc .... ina che 
pìezzo .... alta , bella , dispo.stu , pare qa 
' pumiuadora! e beccolella te! Madamigè, celie 
d’è? pare che l’aggio acciso il figlio a la cou- 
Tom. XTll.lì AUidino. • 2 
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noia; apre lo barconcino, mme vide, e te ne 
tra se ; cca nc*è un sguattaro vuosto. 

'Er. Grazie. 

Bar. E che Grazia e Francesca ; si bona , vaje 
no tari la fella . . . comm’ aje arreposato sta 
notte ?, > V , .7 

'Ev. Così.' * •' ' » 

Bar. Ve piace Napole ? -s- ' * • »•. " 

Er. Assai. _ ^ - _ 

Bar. Più di Olanna.J* *• . 

Er. No. ^ V • 

Bar. ( Io voglio vede si chesta dice tre parole 
.uzieine , una appricsso all’anta. ) Ve garbizza 
sta villa 

Er. Molto. -<» ^ 

Bar. L’ aria ? 

Er. All’estremo. 

' Bar. I.a riviera ? 

Er. Assai. 

Bar. Lo patrone? " ' ' r '' 

Er. Poca. 

Bar. Statte bona: tu mme ngutte,e io squaqui- 
glio pe >le , antrita.mia rosecarclla! 

Er. Glie lo dirò. vuol entrarsene. 

Bar. Aspe !... 

Er. Glie lo tlirò. • ^ . 

Bar. Aspe . . mo te lo dicli’ io. 

Er. Licenza. . . , 

Bar, Aspetta , t’ aggio da fa na mmasciata de 
fratelo ... oh ! 

Er. Dite. 

Bar. Frateto è staù> cca. , ' ■ ^ 

Er. Quando ? ^ 

-, '1' ■». 


T- •< * 
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Bar. Mo nnante. ( Io pe chcsta sarria mpiso Ba- 
roue, e buono ! corame aggio da morì co lo go- 
lio ncuorpo de sentì sett*oUo parole ii 2 Ìenio da 
chesla ! ) E po m'ha fatto piglia collera. 

Er. Perchè ? 

Bar. Ca è rusleco:>non è comm’a te fata rabria- 
na mia. ' 

Er. Licenza. vuol entrarsene come sopra. 
Bar. Uh mmaloi'a ! aspe. . . 

Er. Licenza. , ^ 

Bar. N’auta vota mo! siente? -»• ' i 

Er. Licenza. ^ 

Bar. Aggio abburlalo pe scherzo. 

Er. Licenza. entra ^ e serra il balconcino. 
Bar. E puozze morì co no tUscenzo ... e che 
razza de parla! na parola la vota! Paggio? Pag- 
gio ? chi è fora ? . ■ 

Olì. Signò, .volit'a me? • , 

S C E N A V. ' % ' 

... 

Barone , Olivetta , e poi Paggio. 

Bar. Olive ? ’ 

Oli. Oh buon giorno a bosta accellenzia. 

Bai'. ( Ecco cca elicila che dice bene de tutte , 
'‘ e ime fa cade no montagna a la vota. ) 

Oli. Non me respoimite ne signò ? state fratuso ? 
Bai'. Bonuì. 

Oli. Uh ! che cosa liscia , e froscia ! bonuì. 

Bai'. Bonuì core mio. 

Oli. Jateveune: chillo core mio scine scine, senza 
darence forza , che serve'? 


1 


ao À T T 0 

Bar. Bonuì arucolella mia pe bevere. 

. Oli. Olì ! mo nc’ avite dato forza ; elicala parola 
moscia moscia , è cornine non fosse. 

Bar. Che fa D. Irene? 

Oli. Mo s’è sosuta ; sta a la toletta ; vo la ce- 
coliata. 

Bar. Paggio , Paggio ? addò si? fuss’ aeciso a te e 
chi te tene pe Paggio. 

Pa^. Eccomi Eccellenza. r.- . ^ 

Bar. Ogge te merco. < - 

Pag. Io stava di là. 

Bar. La cecolata a I). Irene. 

Pag. Si sta facendo , or ora sarà servita, via. 
Bar. Che te pare Olivetta mia de D. Irene ? è 
na Lamina aggarbata 

Oli. Che boaisscma figlia ! è na jìasta de mele. 
Bar. Primmo de parti figliemo ncopp^a le Gale- 
re de Mania , io nce la destinaje pc moglicra , 
e slrigncttc 1’ amiueo. -k 

Oli. Buono proprio. 

Bar. E mme restaje ncasa mia la zita ( ca com- 
me sajc m’ò meza parente ) arrevapiio D. Lui- 
, gino le faccio sposa ... Vi ca D. Irene lene pe 
dote aeooo. ducate. 

Oli. Bella cosa ! avesse tanl’ lo I sa che nc’ è ? io 
tenga bellezza po ; chi ha caule non po ave j 
, cappuccie. 

Bar. Lo mnorzo è cannaruto. Bella , unica figlia, 
eretica universale. , 

Oli. Lassammo sla la dote ; è bona figlia , aggar- 
bata , signorile; e onesta quase quanl’a me: è 
lo vero ca quanno sferra' pare na furia , u’an- 
groja , na clan tei i/i . . . '. < 
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Bar. Olive? c mmcdeca cliiano a malora. 

OH. Marame ! io dico bene; 

Bar. Accommienze bene , e fcnisce che buò scan- 
na turate. 

OH. Aria netta non lia paura de tronola. D., Ire- 
ne e na bonissima figlia , savia , virtuosa , com- 
prila ; accessi non fosse superbia, e linguacciuta ! 
Bar.' Olive ? ' 

OH. Io dico bene. 

Bar. E nné faje cade no palazzo ? 

OH. Dico la verità ; de V. A. perchè non dico 
niente ? ca site la stessa bontà. .... 

Bar. Oh nigro me ! ^ 

OH. Aggraziato. . . ‘ • 

Bar. Òlivè ? 

OH. Non avil’a paura ; amoruso.' . . ^ 

Bar. Olive? franche li franche. 

OH. Non dubitate : site vezzusicllo , amabile ,• 
^ comprilo : accossi non fusscvo no poco puorco, 
e caulicchionc ; scitsateme sa. • 

Bar. Tiene no g;imniaiil pe lengua. 

OH. Clic d’è?' manto bène poziè dicerc de vu-. 
je? che mmalora rame volile là schiatta ! lo 
ghianco non po 'arreventè nigro, e Tuoglip non 
po ire a fanno . . . site sguazzonc. . . 

Bar. Obricato ... - ^ 

OH. Site affabele. . . * 4. 

Bar. Stalle bona. . . ^ 

OH. Signore de natura. . . . * 

Bai\ Mille grazio ... 

OH. Chello che d’è ; è lo vero, ca sferralo qua 
bota , e parile iia bestia feroce , no tjuicquero 
de Galvano , n’ uorco sarvafeeo ; ma che s’ h i 
dà fa ? ama l’onimo co lo vi^zfo swjr)-.^ 
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Bar, Tu che mmalora nce tiene mocca ? . ^ 

Oli. Na bona lengua. 

Bar. No buono cancaro ! 

OH. Marami; !' io dico bene. 

Bar. Fuss'àcciso tale bene ; in atto d' accarizzà 
a uno, le chiave nst scannaturata ncanna ! 

Oli. Io ? 

Bar. Tu. 

Oli. Scappa qua parola non bolonnò. , 

Bar. A me pure mme scappano qua bota , ma' 
per onestà le faccio mori nfoce , o te làccio 
trasì da do so asciufe. 

Oli. Nofn ve pigliate collera , che Io cielo ve poz- 
za dà chelv allegrezza che chiù desederate. 

Bar. E ^arria de vedù D. Luigino mio. Avè no 
figlio de ao. anne. . . ' 

Oli. Guappo , bello , gentile. . . 

Bar. Mo lo dich' io. 

O/i.’Non dubitate: de lo bene non se pò di ma- 
le; figlio d’orO, figlio nobele, figlio saputo — 
accossì non fos^e discolo, malandrino, e vagab- 
bunno ! 

Bar. Nzomma non c’ ù remmedio? te vuò fa a- 
scì stìttipe vicrme da^occa? 

Oli. E ca m’accedite ? so ausata a dì sempe be- 
ne de lo prossemo mio. 

Bar, Vattenne core mio. 

Oli. Aspetto la cecolata. 

Bar. Te la faccio portà da lo Paggio. 

Oli. Vogliatelo bene a Io Pa^io ca è pcccerillo, 
e nasce bene: marionciello è no poco , ni per- 
tinente , e m|iesillo. 

Bar, Ló Paggio? -1 
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Oli. Gnorsì: facitu orJiiià (io la zuppa a lo cuoco. 

Bar. Siente siè ? aje clic dì niente a lo cuoco 
auosto ? 

Oli. E che buò d\? avite no cuoco nnorato e pun- 
tuale : è lo vero ca se tozza Io tìei-zo ncopp’ a * 
la spesa , ve dà a mangia cicrte bote carne de 
pecore pe bitella , e mucido pe pesce spata ; 
ma vi , anobba co gai-bp , co docezza , co po- 
lezia. 

Bar. E lo repostiero ? 

Oli. Bonissemo figlio, pratteco, verloluso, e de- 
legente; vasta dì, ca nce fa vevere cierte botc 
diut’ a le boccette vino de quatto , pe bino de 
Borgogna, e bruode de fave pesate pe cafè de 
.Levante. 

Bar. ( lo voglio vede si nne sarva nisciuno. ) 

E lo cocchiero'? 

Oli. È n’aguolillo , tenitelo caro ; è cldù la bia- 
da che se tozza isso , che chclla che dà a lì 
povere cavalle. 

Bar. Lo voliuite ? 

OH. Buono figlio, è u’aquila, ^ervezjaute, C pral- 
teco n fa lo i ucche iucche : quanto priinino 

sarrà dichiarato conte. 

Bar. La criata ? 

Oli. Bonissema leminena, onesta, puntuale, scru- 
polosa ; e si arrobba lardo , culenc , vino , c 
farina , lo fa pe defrcscà qua povero scUepa- 
nulla ncappato sujo. | 

Bar. Nzomma tutta la corte mia ? 

Oli. ^uUc bonissima gente. 

'Bar. Che bona lengua f 

Oli. Chcllo che d’ c : .statenè contento , ca só ua 
malte de latro , punreie, e m danlriric. 


t 
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Bar.- Tanto pbhrirato. E io che le tengo ? » 

Oli. Site Flclea de la bontà: comm' è la terra,*. 

è lo Governatore. • > 

Bar. E pnozz' <;ssere a<xisa a te , e dii te tene. 
Oli, E site viije ‘ » ^ 

Bar. E sonph' io. ■ »i 

Pag. Ecco la cioccolata; • s. ; 

Saglida tìcoppa. 

Oli. Viene ninno mio; che buono figlio oli*è*sto 
Paggio , ( guarda le sacche ! •) Signb compiutile 
si v' aggio nzalUnuto. - : 

Bar. Vuò pazzia ! bona Icngua mia , aje onorato 
a me , e tutta là corte mia. 

Oli. Quauno se tratta -de dì bene de V. A. de . 
la corte , c de lo prossimo mio, non stracquar- 
ria maje. . . ■ • 

Bar. Aspe ( io voglio vede si se nne sarva a essa. ) 

F. de te' non aje ditto 'niente 7 
Oli. E de mè die se nne po'dieere? so beUa , fi- 
gliola , onesta , e puntuale. 

Bar. Secoteja ca dice buono. 

Oli.- PraUeca a porta na m^sciutdla , guardìgna 
h festeggiò -la notte, lesta à dina papoccliia', c 
nppretfativa che bogl’ css- accisa*. via., ■*( 

/>/.'■ E puozzc sta bona ! quanuo non se ne sarva 
tin<ic!b'e$sa , aggio tuortèr^che bona lengqa I 
che bona lengua ! cotta cotta 1 entra.- 

. ■ J 

.1 ’ • 
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« • J^, Fabio , ed Acmet, nel giardino. 

Fab. Oh Mametla , Maraelta? 

Acm. Acmet , signore, è il nomo mio.^ 

Fab. Mametta è più elegante in lingua cruscaio « 
ca nujo teniniino la crusca. 

Acm. Ancora noi. . . • 

(Che ' botile tonè^ la crusta è nacosa , e la 
crusca è n' aula cosa , capisce core. mio. La 
crusca è una crusca cruscola da cui noi - altri 
letterati di primm' arranca ne pigliammo quei 
termini scelti , ed eruditi , i quali articolati dà 
i dolori articolari', vanno a ferire, il, timpano ^ 
sonoi’o delle auricole, altrui , è né risulta T ur-' 
inonia del -periodo concettoso) ; per Qpi Tumano 
mtendiinento, o larbestialità de’mortali . Sa> 
je .si nc’ è Io Barone^? 

Acm. Sì signore è aìètto. t 

Fab. E D. Irene? v. 

Acm. Sta alla toletta ^ prende la cioccolata. 

Fab. Meglio p<‘glias8e , cominorfo io,, decotte de 
malva la mattina per purificare il sangue. Sa 
perchè non se ne fa conto -della . malva? 

Acri. Perchè ? 

Fab. Ca va treccalie lo fascio. La malva purifi- 
ca il sangue , e netta con la sua virtù operativa 
o soltrattiva lé parti più recondite del basso, 
•.ventre , in cui le cose digerite vanno a. iwscon- 
dersi tra 1© pellicole inuumcrabili che formano 
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r intero nostro fetiilo Caos ... Tu sajc lo ca- 
pezzale ? 

Jcm. Non signore. 

Fab. E lo sacc’ io. Vedi il capezzale ? così abbia- 
mo tutti noi r interna capezzaria. Entra la mal- 
va , trova il capo stentino , urta gli argini far- 
dosi , accumulati nel centopelle ( ma capezza- 
le è più espressivo ) e ne porta per i paesi bassi 
i liquidi intervalli. . . Tu si de Costantinopoli? 

Jcm. Son d' Alessandria città marittima. . . 

Fab. Zitto, m’aje dittò Alesandria , basti così. 

Jcm. Dir voleva città marittima presso il Cairo, 

Fab. Già presso il Cau:o , e poco discosto dal Cairo 
nce sta Zella. 

Jcm. Zella ! 

Fab. Zella gnorsl , altra città cospicua. 

jicm. Non signore. 

Fab. E sì signore, raparame ehesto si fosse a tei 
d’ eruzzioni oppila , ca so lo masto , e la tua 
lingua è infeconda ed ignara : addò sta Cairo , 
Ila da stare Zella , e perchè il Nilo. . . . 

Jcm. Giusto, il Nilo... 1 

Fab. VI si parlo col cliiumrao, ed il compasso ? 
il Nilo produceva mal' aria a queste due città, 
ne nacque 1’ adagio comune ; tristo è Cairo , 
e peo è Zella : capisce ino la forza della geo- 
grafica dottrina ? 

Jcm. No. 

Fab. Perchè ? 

Jcm. Perchè Zella non v'è, 

Fab. 7 jc\\h ncc sta, che la puozz’avè nc.apo com- 
*mc l’aggio avuta io tre boto ; c ciede a mina- 
loia a chi sa chiù de tx*. 
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Oli. Il Mamb ? la signorina vorria doje rose. 

Acm. Volo a servir sua Eccellenza. 

Fah. Oh sie Olivetta del mio precordio ! 

Oli. Serva vosta . . . Siente Marne? e una pe 
me. 

Acm. Sarete servila. 

Fab. Sie Olive? staje stammatina troppo beUuc- 
cia. 

Oli. È P aria vosta ; va Mam^. 

Acm. Vado signora. e va nel giardino. 

Oli. Quant’ è caro sto schiavo ! ha na gentilezza . 
che te ncanta. 

Fab. Aneli’ io me ne accorgiò. 

Oli. È onestò ,*cev ile , onorato; h vero ca è su- 
perbio chiù de lo (^tavolo , e furfante all’urde- 
mo signo , e malainrino. . . 

Fab. Chi mo? 

Oli. Sto schiavo. 

Fab. Già che siamo a parlar di schiavi ; sappia 
lei ca nc’è un altro schiavo che squaquiglìa 
per te. 

Oli. Pe me! 

Fab. Per te. Hai negli occhi due disastri che vi- 
brano ( secondo i filosofi e Peripatetici ) certi 
atomi focosi , che passando per l’aere frappo- 
sta , giungono sul nostro viso sereno , entrano 
per la bocca , passano il sofoco , tra le fistole^ 
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e diastole , e vanno a |)cnetrar di botto . . 

Piglia si bona pe lo sole d' agusto ! 

Oli. Mo sconnettito. Vuje site no benestante , io 
so na povera caramarera. 

Fab. Io mi degno di tutto , core mio , si non 
aje vereèornia. 

O/i. Chcsto sì. 

Fab, Si bona figliola , e si bona col sopiercbio.' 

Oli. E ca site vuje no signore aggarbàto , vere- . 
taticro-J, affettoluso. 

Fab. Tutta tua bontà. 

Oli. Cbello che d’ è : moncevò , a essere accossl 
buono, e spilacito , chino de diabete, e appo- 
jatorc de libarda. 

Fab. Io ! 

Oli. Vuje; conipiatite sa, ca de lo bene non se 
ne po dì male ; so bona lengua , e parlo 
nnante. 

Fab. Slatto bona core mio ; uno vizio tiene , ca 
accomniicnze bene , e lenisce che buò varrate. ' 

Oli. Marame! io mme credo, de parla sempe buono. 

Fab. E faje scarrupà le montagne. 

Oli. Ve site pigliato collera ? 

Fab. Ma si tiene na lengua cli’è peo de lo gam-^- 

• maul. 

Oli. E de vuje che se po dì? site adorabelc. 

Fab. Stalte bona'; cara le lo. cerco in grazia, non 
dì bene de me. 

Oli. E mine volile fa crepa ? site aggraziato,” di- 
sposto , vrocculuso. . - 

Fab. Mo m’ arroiua ! , 

Oli. Bello de faccia. .*. 

Fab. Mo mine la sona ! • - . 
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Oli. Belio (le core. . . *' 

Filò. GuarJ^ a sotto ! 

Oli. Amabele de presenzia : 
tale de male ncuollo , e 
co rettorie , e hissicante. 

Fab. Chi mo ? • ^ 

Oli. Vuje. 

Fab. Figlia tu non ncc muore a lo lictto tujo. VI 
che carattere è chisto l dicenno bene dc'’uno ^ 
nne dice scenufregie.! \ 

j4cm. Ecco le rose per sua Eccellenza. 

Oli. E la mia ? 


Acni. Ecco la vostra. * * 

Oli. Core mio quanto si caro! r - 

Acm. A me !_ 

Oli. A te Mametta mia ; si proprio comprito , 
tiene tratte de re. . . 

Fab. Càrrccancella nao. . . 

Oli. Accessi non fusse ciaurro , malenato , c be- 
stia de Turchia. entra. 

' Acm. Alias ha gal alla ! 

Fab. Ca tu mo te mpacienzic e dice alias ba 
bas ! è femmenn. 

Acm. E perché é doima ? 

Fab. E perchè è donna se sopporta : il sesso fe- 
miuco, ( mparate chestò ), è. un sesso che nfra 
^ tutti i sessi di Sessa ... È vero che noi ab- 
biamo la supericn-ità , F anzianità , la mascoli- 
nità ( attieulo Marne ca chcsle so filosofie )-ma 
CIO nuli’ ostante la natura quaniio dal suo cen- 
ti’o ci schiodò . . . o pure secondo Aristotile , 
( e lassa sta Aristotile ) secondo il Donato co- 
strutto , hic , et hec omo . . . o pure secon- 
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do Ovidio’: Mulier in mondo nascebit . . . o 
pure secondo Seneca ; Femmina compendium 
est ... o Giovanne la Carriola ; Omnia ma- 
la .. . intendendo di parlare del sesso peggior 
di tutti i sessi , decise . . ( stregnimmo 1’ ar- 
gomiento , ) ebe ... la donna è donna per- 
chè nacque donna , dalla sua madre donna : 
mparatedo Mametta mia,- ca. cheste moralità no 
le siente Ntorchia ; bonni. * 

Costui è un pazzo ! 

SCENA VII. 

Màstro di casa , ed U Barone , indi CanuUà, 

Mas. Ejcccllenza ? . 

Bar,^ Oh Masto de cà ? 

Mas. Mi ordinò V. E. jer 1’ altro di ritrovar un 
Paggio , civile , virtuoso , e di bell* aspetto. 

Bar. Gnorsì. 

Mas. Ed io quantunque non £asse mia ispezione 
di fare il sensale, l’ho trovato per far cosa gra^ 
ta a V, E. 

Bar. Masto de casa mio , sta pe tornare fìgliemo, 
s’ ha da sposa D. Ifene , nce vo no primmo 
Paggio. 

Mas. Costui è un giovane civile. 

Bar. Ha servute case granne comm’ a la mia , o 
avesse servute ngbiaste ? 

Mas. Quantunque none ispezione mia di doman- 
dar i fatti d’altri , pure cc l’ho domandato. 

. Egli ha servito le pi’ime case d’Italuu 
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Bar. E chi ha servuto? 

Mas. Mi ha detto ^he ha servito il Marchese di 
Fiume freddo, la Contessa di Acqua a|[ghiaccia- 
ta , il Duca di Tramontana travola, e la Prin- 
cipessa di Vento secco. 

Bar. E mbe ? trase chisto co nuje , e ciuncammo 

y, de Lotto tutle'^ quante •; comme voUmmo pìglià 
calimma I 

Mas.t Perchè ? . *' ^ 

Mas. Fiume friddo , acqua agghiacciata , tramon- 
tana trovolà , viento sicco-, a nuje nce vene na 
terzana doppia , spezzione mio. 

Mas. Questi sono titoli ^ di cui non è mia ispez- 
zione dì farvene la genealogia. 


Bar. 


^"a 


fallo trasì, vedimmolo. 


Mas. Quantunque non sarebbe mia ispeziò . . . 

Bar. Spezziò , e che mme vuò accidere o che ? 
e fallo trasì : fuss’acciso cbillo bestia che te tene. 

Mas. Favorisca. 

Cam. Eccomi a piedi vostri signor Barone, mi do 
l’onore di baciarvi 1|^ mano , e di tributarvi 
umilmente i miei più profondi rispetti. 

Bar. È fenuto ? Vatteime’mo ca non te voglio, 
abbia. y 

Cam. Perchè signore ? 

Mas. Quantunque non è ispezione mia il do- 
mandare. . . 

Schiatta, non mme serve^tlpla uscia felicissimo. 

Mas. Ma perchè ? 

Bar. Ca è ciuccio coram’ a te^ , perchè si non fus- 
^vo ciuccàe comm’a me, non. sacriamo ciuccie 
tutte tre. Gomme lo Paggio non dà l’ Accellen- 
zia a Io patrone? e mbè perchè metto lo Paggio? 
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Mcu. Via. . . ’ ■' 

Bar. No lo voglio : si a primma trasula che h 
comm’ a scopa nova non me le dà ; chislo a 
Gca quali’ ante juorue non me (^ù manco lo 
yuj$. 

Cam. Eccellenza mi son confuso in vedervi. Per- 
donate Eccellenza l’involóntarip errore i povero, 
Solo , forestiero , merito dall’ Eccellenza vostra 
un benigno compatimento. . • 

Ba^\ Figlio mio benedittb , io nce so nato ‘ co 
l’ Accellenzia : spia a lenotriccie che stanno al- 
1’ aule canzone , e bi che te dicieno ? Mme de- 
, vano nfpcióllà la pappa , o la rabrumma e 
'Cornine 'dicevano ? Speziò 7 dillo tu'. 

Mas. Seguitale»; , 

Bar. Accellenzia volile la mbruinnia ? Accellen- 
zia velile la pappa ? Accellenzia volile fa Li 
cacca? ‘ ■ 

Mas. iÉa vostra lingua non ò capace di mentire. 
Cam. Uo abbagliato. 

Bar. A je .sgarrato dal nommenativo ; ah, pa6sa 
vos ; si forastiero ? 

Cam. Eccellenza 

Bar. Ma forastiero di Napoli , o Napolitano^ di 
fora ? :’ • 

Cam. Son di Verona servir V. E. 

Bar. Si berólàro , P ^ggiò(a. gusto. La mesata la 
saje.? - ‘ ^ Lk — iy 

Cam- E ne sono coutelitissimo. ^ 

Bar. E falle mettere li guarnemicnte hupslc Mo- 
sto de cà. . 

Mfs. La livrea ? ■ + . 

Bar. Gnorsà : li patte so breve e socciute ‘ a pn- 
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mo voglio clielio che mme tocca : sì signore , 
e non signore non se n’ ausano ncasa mia. Ac- 
cellcijzia sì , Accellenzia no ; aje caputo ? 

Cam. Va bene. , 

Bar. In secuiino luogo festcggiamienle non ne vo- 
glio co le caramarere , o vajasse , de juorno ; 
si avite tiempo la notte, facile l’orc voste one- 
stamente ; e pe lierzo accorrenno da scrivere , 
ricevere mmasciate, pe servizio de D. Irene... 

Cam. Oh Dio ! . , 

Bar. eh’ è stato? 

Mas. Che fu ? 

Cam. Niente , una puntura sotto del cuore. 

Bar. M’ aje fatto torcere ! te vuò nzagnà ca lo 
miniscarco mio sta cca beciuo? 

Cam. Non occorre Eccellenza. 

Bar. Aje capisciulo ? vene figliemo D. Luigino 
ca sta ncopp’ a le Galere de Manta , sé sposa 
D. Irene. . . 

Cam. Ah ! 

Bar. Esce prena. . . 

Cam. Ih! 

Bar. Fa no mascolo. . . 

Cam. Oh puntura spietata ! 

Bar. Tu che malor’aje? Masto de cà? chisto pa- 
pesco de mote parpeluo. 

Mas. Quantunque non è,mia ispezziò. . . 

Bar. Cile uc’entra la spezzione? fuss’acciso tu, io, 
e isso . . . eh’ è stato ? 

Cam. Niente Eccellenza , mi replicò la puntura. 

Bar. E mo ? 

Cam. Sto bene. 

Bar. E accessi comrae te stea favorenno, quarco 
Tom. XIII. L! Aladino. 3 
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abbarco nc*è ncasa mia : ajere abbuscajeno tre , 
lo famiglio , lo volante , e lo cocchiero , da 
ciertì gabellote ...» Falle mettere la livrea 
ca po lo presento io a D. Irene. ^ 

Mas. Quantunque. . . 

Bar. Non è spezzione toja ? fallo pe F ammore 
mio , va , Pailadino mio. 

Mas. Venite. 

Cam. Vengo. ( Cielo assistenza ! ) 

Bar. Spczziò , la livrea nova allasagnatà , ca og- 
g’ è festa. 

* S C E N A Vili. 

Barone , D. Fabio , e Paggio piccolo. 

JFab. IVXi dà il permissorio il signor Barone 
di. . . 

Bar. Oh si D. Fabio del mio core . . . favore- 
scfi . . . cCa , o ncoppa ? 

Fab, Meglio quinci al fresco. * 

Bar. Paggio, Paggio? mraalora accidelo! Paggio? 
Pag. Eccomi, eccomi. ' 

Ba!r. 'Addo staje? faccia de cuoruO. 

Pag. Sto dietro di V. ÌB. . 

*Bar. E fatte nnante, ftis/acciso .... Ciccolata 
a D. Fabio. 

Pag. Quest’era il gran f ornando! via., epoi torna. 
Fab. E’cosl come si porta l’aria della Torre? 
Bar. Sto buono , mangio , padco , vado a mara- 
viglia. 

Fab, A la faccia non state malcr 
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Bar. Dico, stammatina mange co rami co? 

Fab. Non vorrei darvi fastidio . . . perchè a dirla 
con energia , e senza uscir dal ‘semicircolo . . . 
ca cierte bo4e , anzi sempre , o almeno per lo 
più , non siamo al caso . . . o siamo te .... 
ca 1’ essère , ed il non essere sono due cose dif- 
ferentissime , nè mai si vedrà, o p^ur se si è 
veduto .... non so se il signor Barone mi 
percepisca ? < 

Bar. Ma io preganno umilmente la bontà vostra, 

V* aggio offerto. ... . ca non sempe può fa na 
cerimonia . . . anze la vera amicìzia- nasce . . . 
e manco nasce , more; perchè uno' te fa l’a- 
mico , e te ^lorzella la vajassa onde ne 

viene ca uno . . . o duje , secondo il numero. . . 
ca cierte boto tu juoclie uno p’estratto , è esce 
novanta : non saccio si capisce ? 

'Fab. Capisco: il ricusar l’onore che talora esibito 
venga da chi non Tcbbe mai , o pure secondo 
i Filosofi è Pelipatetici , i quali tittti , e se non 
tutti , buona parte convengono . . . ca per lo 
più, lloro se scornano , e noi soffrir ne dob- 
biamo le orrende sconquassature . . . che dis- 
solvono in fumo . . . ca io fumo è bruito ... io 
aggio avuto ciuco seje puaia nfaccia a le bote, 
e n’aggio ahiagnuto, qrcol fumo negli occhi ho , 
pianto di cuore: non jsó scarni spiego? 

Bar. Con^ un libro stampato: e co la stessa fe- 
licità ti risponuo , che noi secondanno la stiti- 
chezza altrui per cacciarne . . . cioè vorriano 
caccià , per evitar qualche Colacapasso^ . . . ca 
che te cridc , ca uno o duje . . . anze io mie 

saccio tre ... o non l’avcssc maje canosriute! 

' » 
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ca fune fuorze 1 . . e pe Jio fuorzo na vola 
sballa je n’amico mio . . . cioè amico? l’ amico 
so poche ; ma chilli pochi almeno , o la mag- 
gior parte, sono . . . cioè si credono d’essere, 
allorché mangianno e bevQiino . . ca vino ve- 
ritas ; non so se mi so spiegato? 

Fab. A meraviglia f' stringiamo I' argomiento : 
dunque per ricavar dal nostro erudito discor- 
so ... ca non sempre si parla per parlare;- il 
raziocinio delle bestie mi sapesse a dire il si- 
gnor 'Barone . ’. . perchè alle volte , ( c forse 

sempre ) arriva . . . ca ogn’nno vorrebbe arrivar 
col pensiero , s’erge sulle ali della mal fondata 
speranza ... si estolle, s’ inalba,- e po nguara- 
quacchio a bascio ; e si verifica quel verso eru- 
dito di Catone in Utero ; a cader va ... O 
quell’ altro di Plinio nipote: A i voli tropp’ 
alti . . . o quello di Escu lapio eh’ è più elegante : 
A cuoppo cupo poco pepe cape. ^ 

Bar. E dice buono : ^ti^gno io pure l’argomen- 
to; ca uscia , o io, ca l’uommene, dice Aristo- 
tele, non se mesurano a parme: io avarraggio 

{ >cr esempio no fonnainiento spazioso , voi una 
ingua accostante ; ca la lengna non lia uosso , 
e rompe l’uosso; onne io diceva , o non sia pe 
ditto , ca cierte bote comm’ aggio fatto ? o 
meglio 0 peo dinl’ a le case vecchie. 

Fab. Da par vostro ; ecco risultato dal nostro e- 
ruditissimo discorso. . . 

Bar. Ca te voglio a mangia co nimico. 

Fab. Ed io vengo : ecco chiuso nel centricolo 
l’argomento sublime, proposto, c discusso. 
Pag. Ecèo la cioccolata. 


\ 
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Jiar. Piglia D. Fa. 
Fab. La sorella 
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dell’ Olandese Soabe sla quinci 


ancora ? ^ 

Bar. Gnorsi. 

Fab. Che la ? 

Bar. Non dice tre parole lo juorno ; rna mozze- 
ca sa, conime po mozzccà ... Stamnaatina mme 
nce so (luase rutto co Olanna . . f ma io voglio 
bene a la sora^ mmalora ! non saccio si mme 
pische. ^ . 

Fab. In fatti è bella , savia. 

Bar. E po è eretica universale. 

Fab. Ma essa smiccia le vostre . . . ca certe vol- 
te arde la cannela, non c’è cbi smiccia, e t’ac- 
cepisce , e muore ingottato. 

Bar. Essa smiccia pe smiccià. 

Fab. Buono. 

Bar. Mi guarda de buon occhio. 

Fab. Megliov 

Bar. Ride al mio profararc. 

Fab. Ottimo. 

Bar. E sarebbe fatto il negozio. 

Fab. Ottimissifno. 

Bar. Mir nce so dojc c|j(Ecoltà: essa non me po 
padià , e lo frate noq me la vo dà. 

Fab. A replicati colpi.» . . leva cca. 

Fa". Per ubbidirvi. via. 

Fab. A replicati colpi . . . uscia mo co na , bot- 
ta, zas , . yórrisse che cadesse . . ... siente si 
Barò": la donna . . . o l’uomo te., o nè l’una', 
nè 1’ .'diro , le bestie , o nemmeno : noi due , 
che siamo un poco peggio di loro , nell’ amare 
abbiamo una certa lubricità .. . ca molle volle 


» 
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' pregiudica sa? n’aje visto uno o diije, col tor- 
po sciolto se une so ghiute a la Pallottaria : 
credo che mi sono spiegato ^on quella candi> 
dezza usata ... è vero ca mo non s’ usa cbiù ; 
ma sempre resta il virgulto , e la radice ; e 
Properzio dice a proposito , cioè voleva dire , 
e non disse nulla. 

Bar. Gomme faccimmo nuje. Io caro D. Fabio, 
m’ accorgiò del suo contegno . . . ca che te cride, 
quanrarrive e mpizze,; nce vo l’arte; chi ha 
arte ha parte , e maje n’ artista se po morì de 
famma ... e la pezzentaria deriva . . . aii^i la 
quietarne’ è sempe quanno si voglia credere a 
Giovenale : para para piglia , e piglia piglia para. 
Fab. E viva. 

Bar. Chisti so disenrze ; aule che li lucigne , che 
fanno cierte; chiacchiare assaje e non coucru- 
deno niente. Na passiatclla nel giardino. 

Fab. Come vuol il signor Barone. 

Bar^ Favoresca , ca po nce nc. saglimmo dall’al- 
tra scaletta. 

Fab. Andiamo. 

S G E N A IX. 

D. Irene , e Olivetta, ^ 

Ire. l^^o , non mi pento cara Olivetta del pas- 
‘ so dato : so che non ritorna alla fionda qtian- 
^ do il sasso è scagliato ... mi lagno solo del 
mio perverso destino : amare il Contino Ranieri 
quanto l’anima mia , ad onta di Uiuli adoratori 
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presceglierlo mio sposo , e ri Irò vado iafedde , 
è pena ghe spiegar non si può. 

Oli. Ma che fein^sto Contino Raniero .che -ve sde- 

ignastevo tanto, c non lo potistevo ccliiù bedè? 

Ire. Un tradimento così atroce, che meritava di 
esser vendicato col sangue: oh Dio! e chi cre- 
der poteva che uir Cavaliere di sì amabil sem- 
bianze , aver dovesse 4a"<cuor sì piwfido , c 
malvagio ! 

Oli. E nce .chiagnite ! 

Ire. Piango, perchè un tradimento non meritato 
l’anima mi trafìgge. 

Oli. E sbafate co mmico ; contateme lo tutto. Vi 
ca le cammarere so fìdate; c io po die so fi- 
gliola comm’ a.buje, secreta , e bona lengua , 
•v’ aggio cresciuta peccerella . .. cioè nce simmo 
cresciute pccccreIJe, ca una aita avimmo, niiae 
chiù potile avè , o pozz’ ave. 

Ire, Amai ( come t’è noto ) il Contino Ranieii, 
cavaliere Pisano, ed unico di sua casa: egli 
per <[nalche tempo mi corri.spose , o finse l'in- 
e ci giurammo la fedo: ardeva al mag- 
gior seguo il mio povero cuore per lui , quan- 
do detto mi venne da veridica lingua che il 
perfi'lo Ranieri meco fingeva amore a solo og- 
getto di deludeimì , e che stava già per spo- 
sare D. Eugenia Albani, educanda di un Ritiro, 
la di cui soprastante delle grate era mia zia 
materna. 

Oli. Vi la mmalora ! diisle so uommenc o be- 
stie ! non raporta ca Olivetta nce vo co loro ! 
ah ah ! 

Ire. (zelo alla novella crudele; monto in raroz- 
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■a ; vo nel Ritiro ; cd essendo appunto tempo 
di Carnevale , è lecito anco ne’ Ritiri il trave- 
stirsi onestamente. Che fo ? mi spoglio degli 
abiti miei , mi vesto da monaca , e velata calo 
alla grata assistita dalla vecchia zia. 

Oli. Buono. 

Ire. Viene Tempio Ranieri ^ secondo il solito ), 
la chiamare D. Eugenia :• cala la mia rivale, 
e me presente si replicano vicendcvolmbnte le 
promesse , i giuramenti , la fede. 

Oli. E buje? 

Ire. Ed io velata ascolto, il tutto; resto di mar- 
mo ; ed a j)iangere incomincio , senz’essere ve- 
duta. Cara, le dice in |>artendo, vi lascio il cuo- 
re , mi sa milT anni di stringervi la destra, mio 
core, mia speme, vera felicità de’giorni miei. 

Oh. Vi che puorco! e potistevo sta? 

Ire. Ko , .. non mi bdai , svenir m’inte.si, e da 
mia zia accompagnata giunsi alla cella in dove 
caddi svenuta., 

Oli. E po? 

Ire. Rinvenuta quando al del piacque , deposi gli 
abiti fìnti, rivestii i miei, ed in casa tornai , 
più morta che viva. A tempo venne questo si- 
gnor Barone ( mio largo zio il qua he m’insi- 

. steva per darmi il suo figlio in consorte. 

Oli. D. Luigino ? 

Ire. SI : ed io per vendetta , frenetica , e dispe- 
rata strinsi il contratto , q jiassai in sua < asa , 
appunto per non sentir, più novelle di iquel mo- 
stro umanato j e per togliergli in tutto la spe- 
ranza di più vedermi , e parlarmi. 

Oli. E distevo parola. 

Ire. A D. Luigino. 
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Oli. E l’avarrissevo già sposalo. . . 

Ire. Se far non avesse voluto sulle Galee di Malr 
ta ( in cui ha un cugino Comandante , ) un 
viaggio per il Mediterraneo. 

Oli. E slabelislevo. . . 

Ire. Di sposare al suo ritorno. Considero già co- 
me mia questa casa , cd il signor Barone come 
mio suocero. > 

Ol^. E' lo Contino Raniero? 

/re. ‘Più non ri\idi, nè riveder più spero.' Cre- 
dimi Olivetta die quasi ne ho perduto il. sen- 
no. Raniero tradirmi f Raniero ingannarmi ! 
Raniero a questo seguo malvagio! 

Oli. E perehesto non noe metto ammore a uom- 
mene; spolleco si accorre, e Ic^ ooflejo . . . ma 
io a ehi accodai ria? a sti mmalora de poete ; 
scrivono sempe conira a nuje ; nuje sitnmc 
fauze, nuje simme nfedele; (juanto fa a tene la 
penna minano . . . uh ! P Olannesa. 

SCENA X. 

Errigheita , e' detti. 


.. So 


Ire. L^/ono qui madaintgella. vedendola sull’alto. 
Er. Ora calq. 

Ire. Favorite. 

Oli. Che bona figlia ch’è st’ Olannesa ! 
he. Basta esser sorc'lla del signor di Soabe , c 
un’ angioletta. ’ 

Oli. Onesta , savia , amorosa ^ e. «le’ poche parole: 
ma è acqua che non corre pierò , c foiba int’a 
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la fede soja; è n’acqua menuta che t’annega , 
e non te ne fa addonà ! 

Jrc. Serva madamigella , sedete. Come avete ri- 
posato ? ad Er. calata al basso. 

Er. Cosi. 

Oli. Sfarla ve confà? ■ 

Er. Un pocOk 

Ire. Fu mia somma ventura , che portandovi jer 
l'altro il si^or di Soabe a veder la nostra lil- 
la, si compiacque meco farvi stare due tre gi^pài. 

Er. If onor fu mio. 

Ire. Egli h stato qui sul far del giorno, , 

Er. Lo so. 

Oli. Quanno avite nlcnzionc de partì da Napolc? 

Er. Tra poco. 

Ire. Mi dispiace ; la vostra compagnia , mi ono- 
ra , e mi consola. 

Er. Grazie. 

Oli. ( Ah ! mo mmc fa veni l’ appictto ! e che 
razza de parla è cliesto ? co lo sui zico ! ) 

Ire. Vi jiiace Napoli ■? ' 

Er. Sì. 

Ire. Più di Olanda ? 

Er.' No. 

Oli. ( Io nce sarria mpcsa; pare D. Timoteo ! 
sentitela. ) 

Ire. Avete intenzione di maritarvi ? 

Er. Per ora , no. 

Oli. E appriesso? ' ^ 

Er. Clic so. . , , , 

Oli. Cliesla mmc fa veni Ja’ meuza ! 

Ire. Odiate foVse gli iioinmi? 

Er. Perche odiarli ? 
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Oli. ^'uommene so buone figlie. 

Er. Sono il mio prossimo. 

Oli. Avite voluto bene a quarcuno? decite la ve- 
rità. 

Er.. I fatti miei non dico. 

Oli. E nuje v’avimmo ditto li nuoste. 

Er. Faceste male. y 

Oli. Stateve bona; ( le chiavarria no paccaro nfac- 
I eia pe tutto lo munno! vi conWùa parla sclnat- 
*tnsa ! e che mmalora l’accatta le parole! ) 

Ire. ( Ma Olivetta , taci. ') * >t 

Oli. ( E che buò. tacè , so stata na tròpeja , na 
tempesta a munno mio*, e mo n’ acqua mena- 
ta là sta a pasto a la tropeja ? v) Ne Madami- 
gè , perchè parlate a'ccossl poco ? 

Er.' Per parlar- come si deve. 

Oli. E chi parla assaje? 

Er. Non può parlar sempre bene. 

Oli. Che ‘SO io cheéta mo? . • ' 

Er. Per te noi dissi. 


Oli. E gnorsì ca l’ avite ditto .pe mme. 

Er. Prendila come vuoi» ' 

(^li”' Aggio scherzato. 

Er. Meglio è scherzar con le tue pari. 

Oli. ’E dice bene Olanna ; po dicono ca io si 
maljt lengua. 

Ire. Ecco il signor di Soabe. . i 

Oli. Chisto da vero è .pwm’ ommo , schetlo , ai 
fabile , leberale , ( aecossì non fosse urzo , s^ 
Itero ^'*e lupomeaaro ! ) I 

^ - *1 
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S C É N A XI. 

V 

Il signor di Soabe , e dette , indi il Barane , 
e poi Paggio t e Mastro di casa^ 

Soa. IN^adamrgella ? Olivetta ? 

Ire. Serva signor di Soabe, , 

Oli. Siate lo ben venuto; *' 

Soa. Sorella preparatevi a partir di qua. 

Er. Son pronta. , 

Ire. Perchè quest’ inaspettata partenza ? 

SoG. Perche ij^-siènor Barone distinguer non sa 
i pari miei, ■ , 

Ire. Sapete il suo naturale, egli è di buon cuo- 
re; erra talora per semjdicilà. 

Oli. Chi? lo Barone? chiirè na pasta riale, no 
core d’agniello , te lo< striglie nlìnt’a na mano: 
accossì non fosse ruslcco, bazzarioto, e puorco. 
Soa. Siete in ordine ?. 

Hr. Son pronta. ' • 

»oa. Licenziatevi. " ^ 

Er. D. Irene. . . , 

!ré. Aspettate .... signor Barone ,. a tempo : 
come ! se lie va Madamigella Errighetta ! 

Har. Se nnc va ! perchè ? 

ioa. Perchè co.'»ì vogl’ io ; ^v^ha incomodato ali- 
bastanza, ' ( , 

ìar. Si Soà ? io mo non nt<4'cto chesto , . ^ si 
è. ca so sferrato no poco, stammatina, scusarne, 
te uno cerco perdonanza; viiò ctiiiìi? 
òoa. Un’ altra volta luisniate i delti , cosi non 
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avrete il rossore di cercar scusa , e perdono ; 
andiamo. 

Bar. die buò ì ! 

Soa. Ho stabilito. 

Bar. Madamigè dance na botta , dì ca te vuo 
sta. 

Er, Egli di me dispone. . 

Bar. D. Fa? curro cca. 

Fab. Cile fu ? . !, 

Bar. ( Se nne vo i Olanira , c se porta la sore ? 
vi si lo può persuade. ) 

Fab: Percbè signor garbatissimo così rompicollosa 
partenza ? Il signor Barone, c manco il si Ba- 
rone , son io che imploro . . . "ca^ cicrte boto 
Tizio falla, c Gajo...non dico già Cajo , Fa- 
brizio . . ma dico si potrebbe a richiesta u- 
niversale , a petizione . • . ca tutte simmo 
carne , e ogné . . . . e po lo Napolitano sa 
comm’ è ? ' 

Soa. Com’è? 

Fab. E rao te le dico. Lo prjmtno, perche par- 
lando non parla col còmmesechiamma veleno- 
so , per cui , o in cui, non si p'uò arguire il 
midollo dell’osso masto ; e n’ avimmo uno. Il 
secohdo perchè articolando le parole ritrova ot- ^ 
tuso il sofoco ^ c anco che non fusse ottuso .. 
saje lo mutto ? citello eh’ è ecce è ecce ; e n’a- 
vimmo doje. Il terzo perchè tra amici , secon- 
do Terenzio , e lassa sta Terenzio , Plinio : a- 
micus . . . e quel che siegue .... onde ne 
risulta in conseguenza che; Melius est ... e ba 
scorrenno ; per dedurne in fine che , visus ab- 

^ bundàt, col resto ecccttera; e finire con la ri- 
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nomata sentenza di Cicerone ; Et.tibi deieen- 
dat magna cum pondero nia. , ' • 

Soa. Evviva il signor D. Fabio, tre mpti^n cpn- 


£r. Ma percliè parlate tanto? > ^ 

Per farmi capire. 

Er^ O per ''non farvi intendere? ’ • 

Eab. Tutta sua bontà. 

Bar. Paggi*? manco .nc’c! Paggio minoi^ ; add» 
mmalora si ? ’ ‘ 


Bag. Eccomi. Eccellenza. • < • 

Bar. ^Linil||iiata a sti signurc ; saccio ,ca. a , nore- 
ma le piace , c a Madamigella pure ; defresca 


Bar. E che polca manca? 

Has. Pqre 1’ ho fatto. 

^ar. Fuss’acciso chi te cauza e beste la matina. 
D. Ire? l’aggio piglialo no priramo Paggio ch’è 
no giovene d’ oro , vide no cavaliero. 

Tre. Ve ne bacio le mani. 

J?ar. Figlia mia benedetta: ahu! venesse .figlicmo 
D. Luigino mentre vuje state cca, e che festi- 
ne vorria fa, pe le npzzolc già stabelute co sta 
figlia d’oro. . • ^ 

Soa. Il ciclo ve lo rimandi carico di glorie , ed 
onori. 


vincenti! ah ah ah ah. * 

Bar. Si Soà? teccote n’,oscolo ; pace inter nos. 



il sangip. ' 



noviéllo? 


Mas. È vestilo di già. 

Bar. E di , eh’ ajula al Paggio piccolo. 
Mas. Quantunque non è mia ispezióne. ., ■ 
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rag> Ecco la Kmonata. - ^ 

Bar. Date attuorno. 

SCENA XII. 

• 

1 Camillo , ed un servidore ehé porta una 
sottocoppa con* medie giarre di limo- ^ 
nata , éd uri altro che porta i 
piattini y P aggio i e detti. 

Pag. » • 

Carrtn, ( Ecco ■ l’ infida. ) ' 

Ire. È svanita, lode al cielo, tempesta. 

ad Errighelta. . 

Er. SI car/i D. Irene. 

Oli. Uh chisto è lo^Paggio 
Cam. Ecco servita|^.-E. ' ‘ ?>* V' ' ' 
presenta lo^i^riata a D. Irene: 

Ire. Che I chi sei- lU 

Cam. Un umil servo di V. E. 

Ire. Menti anima rea.- ‘ ' ' 

e gli tira sul voli» la giarra. 

Olì. Uh ! 

Bar. Mmalora ! tutti si alzano' sorpresi. 

Soa. Qual furore 1- . 

Er. Perchè ! 

Fab. Qual metamorfosion è questa ! 

Bar. D. Irè ? 

Ire. Signore. 

Bar. Che mmalora è stato l fosse paziti ! mine 

la giarra nfaccia a lo Paggio! e cuillo che l’ha 
fatto ? bo . 
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/re. Perdonale . . . mi sorprese un delirio. . 

ne so cosa feci ! ... . j 

Bar. N’ aie fatto niente . . . . ajc sciaccato 

Pagsio. 

Oli. Poveridlo ! nc’ ha rutto a sango. 

.Soa. Ma suole la sigiioriua patir siraiU delirj 
.Bar. Quanuo majè , . agge pacicuzia. •. . 

Cam. Poco male,. ‘ _ .. . 

Bar. Camillo , si npn erro / 

Cam. Camillo servo di V. E. 

Bar. Agge paciehza • Camillo mio ; e stata na tu- 
ria pazza . . . sopra pensiero. ,1- 

Ire. Canoillo ! ^ . . , , 

' Oli. Midlicuce qnaccosa ; ammalapiMma- se nc è 

, rutto. ' ■ . , • . 

Fab. Mo noe. la zugo io , e n c nieiitc pm . . 

ca cierte Ijote Zurfaiiello e.Seopa peni ha pcco- 
* re*, e ba vennenno. lana ® 

si chiamano inopinati . . ;.^anzi . . . , me ti- 
tencc pane e caso mazzecalo. • . 

Soa. E badale a voi, fatti e non parole per ^ca- 
rità. 


Bar. Masto de cà? 


i 
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Mas. Eccellenza. . . n 

Bar. Fa mraedocà sto povcriello- 

Mas. Non è mia. . . 

Bar. Spezzione: te ..venga tre cancare. • 

Bas. Avete inteso Éccellenzi^ ! « 

s* odono colpi di 'artiglieria, a mare., . 

Soa. Colpi di artiglieria ! . . „ 

OH. Bene mio,, venesse D. Luigmq f. 

Bar. Figlicmo! fosse lo vero!.. . . vedile pc 

carità. 
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Votf. 'Una naW con bandiera Maliose ' • datò 
fondo qui presso f - ' 

Er. È vero. '■ • '' / 

Png. Poter di Bacco ! calano nella l'ancia nobili 
personaggi. 

(AV. ‘ È vero. 

Ire. ( Non 'è cosini il Contino Ranieri? ) 

Pag. Vedete gli abili che percossi dal sole ci fol- 
goreggiano »u gli occhi. 

Bar. 1). Fa , aje bona vista ? • 

Fnò. Spacco ao captilo ntrideee parte. 

Bar. E tiene mente a mare, fuorze arriva D. Lui- 
gino figliemo. \ 

Oli. So personagge nobcle , mo non s' ardiva af- 
fiurà le facce. ' r4 .. ■<'1 v • 

AVtZ».* Fatte 11», lassa vedere a mitoe.' 

«S’prz. Che ledete ?' < '.«II*. ; 

Pa6. Vedo signor Soaba na cosa' a mare,' o è 
• ^tnftve'i^- o fragata-, o tartana ^ 0 ftllifca ,''o 
vuzzo. 

Soa. Oh Dio, non si dubita che siti una*^iw've. ^ 
Bar. Volimmo sapè. ' 

Soa. So a distinguer giungete i^'pcr^oiiaggr'lfiella 
h lancia. Jj, ■ ■ '*» »•" 

jFÌéIÓ. ■ Qua lanza ? ‘ ‘ '*! - ‘ ’* • 

*/^rtg'."Non Vedete fa lancia 'che àWbga stbrtata 
• Viene ■^erso ' verso^ di - nói? ■ «!' - 

Paò. No. !’ ■ ‘ , 

•SoUé E* siete orbo.- ,ol< - i 4 u ! 

^Bar. D. Irò? % . . ajuta a bcdli'/lfO^cf-marite'to 
ch’arriva! . . . Maduniigè vide , tu pure”'. 

Masto de Cà ? • " 

Mas. Nou è mia ispezione. 

Tom. XI fi. Il Aladìno. 4 
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fiar . Puozze m^rì accise I . , , sa clje bo^simo 
▼edinuno da coppa le logge c« so eule. 

Er. Mal non dite. 

Soa. Andiamo. 

Tutti. Andiamo. 

vanno sull* alto solleciti , curiosi , e disporti,, 
e poi tornano agitati , ed alleai. , • 

SCENA xm. 

D. Irene « e CsumiUo. , > . 

‘ ’ ■ ... 

Ire, C^hi set tu? 

Cam. Sono l’ombra di un tradito, o. disperai) a- 
Aiante;. sono un’ aiuiBw virante, avi^ di zeu- 
detta ; sono una furfa d’ icrlèrno a funestar qui 
Tenuta le tue saqrUegbe «oaze. 

,/re. Ah scelerato l dmsiqae sei tu U Cootùie Ra- 
nieri ! 

Cam,, h|ori il Contino Ranieri dal tue ferre stesso 

' trafitto ; son l’ ombra sua vendio^ricc ; paven- 
tami , e .trema. 

Ire. Anima scellerata , tremar non p.uò., chi ri- 
morsi non ha ; qual n«o\ a specie è mai. 'que- 
sta .. . anzi qual’apte barbara e maligna -ti’iU- 
sultar un’ innocente ihociulla dopo di avtnda s\ 
villanamente tradita ! 

Cam. Ranieri hi il tradito , e^ ne morì 1! infelice. 

Ire. Anz’ io fini l’ ingannata , c nc ho perdnlp il 
senno. 

Cam. Ah mcnzogpiera ... 

. Ire. Ah traditore ... - 
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Cam. DunqtiiEf ta credi •■ - • 

Ire. Dunque tu speri ... '' * 

qui tornano tutti ^ allegri ^ ctf agitati. 
Bar. D. Irfe? curre core mio!'. . . è D. Luigi- 
no .. . scinoe ab abbracciarelo . mèle' Ta- 
glio nfilà na scie^tberif' ca véne cò né gran 
signora Torca. via. 

Cam. Va perfMa, mancatrice , spergiura, va in- 

contra lo sposo che arriva , porgigli me presen- 
' te là mano, pre|>ara le tenere accoglienze, me- 
dita gli abaòròri dettf . V . lìia senti . . . non 
goderét> . . di' avermi' ridotto ài sepolcro . . . 
Er. È vero cara umica. «c D. 'Irene. 

Soa. 11 vostro Spn^o arrivai ' " 

Oli. Uh eh’ allegrezza ! * ’ 

Bar. torna. 'B';4rbf ^ àencora afàje Qoco? è viene 
benedetta 'inin. •• i. v j'i 

Ire. Vengo. . . . ób-Còtrfbàà Véfia' mttrtftT ' ’ ’ 
Bar. E tu va te irttté^à'à mtewlora ,' té vuò fii 
'trovà co Sto stravisò nfronte' . . 

Oti. "Ch;*’aBeg#enzk ! *’ vene ‘Ib ' s^o^inò d> na 
TorrJiccella. . . 

Pag. Oh che giornata roeilioratlda ! ' 

Bar. Vi ea so patre sa Ds Fa ? *•> «n. 

Fah. Cioè padre . . . dir volete,*©. Lufigi ho na- 
cque in casa., -, . 

Bar. E addò avea da nascere 'à' le IaÒ!mì.e de lo 
Ponte? . . . M^slo de Cà? " * ‘ 
dfaif.' Eccellenza' 

•iJon'VI'si sta dòri Ita sta pemccà. ' affknnt^o. 
Ainjj.'Non è mià' ùsperione ..." '* ■ 

Bar. Te cfaiavairia no peccavo siicchl ' pe ’tVitlo 
lo mundò ... - « 
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Soa. E andiamo ... vi par tempo di taroccar 
col mastro di casa ? ^ ' 

Pag. Eccoli , eccoli. ■ 

Oli. Comm’ è bcnulo bello ! . , c (j • 

Bar. Figlio mio beneUitto! ... , 

corre ad abboficclatip. , J., 

. UJl* 

S C E N A. jUlUma. - , s / 

V» , . .. 

D. Luigino in abito jmlitare conducendo seco 
Albina , Vfstdra sfarzosamente con^ abito 
turchesco , seguiti da due piccoli Moriy , 
e due scrvidot'i , rnarioari , VAba- ^ 
le Taccarella y e detti. , . . 

P ; • .-‘'t 

adre caro . . . amabilissimo pAdre. .. 
gli bacia umilmente la puuio. 

Bar. Figlio de, s^q po.re mio^i . ' 

r abbraccia. y e bacia. . 

Lui. Amici vcncrati_, rivoiitissime, mie signore ; 

, ritorno a rivedervi dopo più mesi dij, penosa 
lontananza. . ,, 

Bar. Bemmenuto figlio mio d’oi'o. 

Soa. Ben venga. 

Er. Besx tornato. n : . •it'.é) 

Oli. Bemmenuto pe sempe. k. • .»» > 

Lutti. Bei;i venuto. 

Bar. Ne? sta signora» cbi è? ! 

Lui. Questa clic io vi presento é una noLiló turca; 
fu ritrovata jcou altre- muci pari sopra *di unu 
galeotta Alessandrina^ predata dalle galee di Mal- 
. . ta : nella divi'Honc delia, ricca 4 ireda , a me piaO- 
» que donarla il General Comandante mio cugino: 
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'^ oii'oratefa ' Signor padre’; ella ha cosluml adora- 
" bili ,' ed pòco' meri che di sangue reale. 
Bar. Signora bella n^ia ,•= anzi beliuccia del suol 
torchino , si' figuri lei che questa fosse mia pro- 
pria casa,''alsuocooimljniio,epemmarée pe terra. 
Alb. Compatite 'se stupida son divenuta a voi pre- 
sente r lutto qui mi giunge 'nuovo ; avvezza là 
nei lidi dell’Africa tra un, serraglio rinchiusa , 
e sempre da un ‘velo coperta , mi veggo con- 
fusa adesso e "non 'poco Sorpresa . . con 
tutto ciò m'inchino umilmente a voi amabilis- 
simo mio signore. ' 

Fab, E dice bene. ( Compiatite se qual’ impor- 
tuno mercordi , entro in mezzo di sì nobile set- 
timana. ) In Turchia s’usa il dostume porco, 
e quinci il tratto ciV^e : è tutta veròcófnia quel- 
1’ onestà , che se le' smiccia sfacciatamciitc sul 
volto* • ■ '•• •* ‘ 

Lai. Voi siete se non erro?'" . . ‘ . 

Fab. D. Fabio Scorcoglini, sempte vostro distin 
tissimo padrone. ' , c ^ • 

Lui. E questo rispettabil signore ? ” 

Fab'. E il si Saba.*. ,* , 

Soa. Soabe son io mercante Olandese. Qolei èrnia 
sorella, servi entrambi e buònf amici dèi signor 
Barone. ' ' 

Bar. E st’ Abate chi è ? • - • i •. 

Aba. Io? ' 

Bar. Sì , chi si ? - • • ■ ' 

Aba. lo sono anima bella mia l’Abate Taccard* 
la , nato sulle sponde del Tevere , Cresciuto nel 
Culi.seo Romano , e nudrito all’ atira trionfale 
del Campidoglio : tributo adunque con quella 
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umiltà dovuta, propria, solita, confacente al 
mio carattere, a questa nobil comitiva il gravo- 
so incarco de' mici rispetti ; al signor D. Lui- 
gino il più distinto, a D. Irene il più ossequioso, 
al signor Soabe il più prescelto , alla sorella il 
più divoto , al Barone il più dovuto. . . 

Bar. E p*o?z’ essere • acdso tu ebe nce si benuto ! 

Tutti. Ab ab ab ab ! 

Bar. Mnie credeva ch’era scapolata qua carrozza. 
D’ Ire , che d’è? te si ammotuta co le reccliie, 
e staje co tanta.de vocca aperta a sentì ., e bije 
sorece mmocca : e dì quarcosa a maritato pre- 
sente, ed accettante : .c tu D. Luigi, compri- 
sce co mogliereta. , 

Lui. Chi è mia moglie? . c 

Bar. D. Irene , c cornine tale mure 1’ aggio riti- 
rata ncasa. 

Lui. Ma ancor mia moglie non è. 

Bar. Ma comme fosse. . , 

Fab. Comme fosse , e dice bene ; ù corsa la pa- 
rola ; Cicerone in tempo : verba iigani tauro- 
rym ... e manco Cioprone , Sannazzaro ; omnia > 
viiicit amor ... e lassa sta sti duje , nc’è la pa- 
.teuia. paternità di padre, Biiovo d’Antona: pa- 
ter semper conservat sub filium ... £ lassa sta 
la paternità , ca cicrte bole darraje la paternità 
a uno, e chilJo non avarrà manco lo tu : non so 
i«e il Misignazio arriva a percepirmi , e giunge 
con Ja sua amubll faccia nel fondo del mio a- 
perlo fondamento. 

Lui. Grazie di ciò che detto avete , quantunque 
non abbia avuto la sorte d* iotcndervi. 

Fah. Mi onorale. 
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Bnr. Paggio ? . ^ 

Pug. Eccellenia. ' ”7 

Bcu\ E lu puro mtiovete Paggio mercato ... o te 
merco io mo ? 

Cam. Eccomi a vostri comandi. 

Ire . .( Perfido ! ) ' ■ 

Cam. ( Mancalrìce f ) ’ * ' 

Bar. Tutte ncoppa a pappa . . . Favoresca sic Tor- 
chicelia mia. . 

Mb. Mi mortificate con tanta bonfò ; non merito 
tanto. , 

Bar^ Anzi lei merita peggio di questo. 

Soa, Meglio dir vaile. 

Bar. Meglio, e peo , % tutt'uno. .AUegramente 
amici e pariente miei : al6 , tutte a tavola. 

Tutti. In tavola, in tavola. . - , 

vanno tutti allegramenta in tavola. 


Fine dell Atto Primo. ^ 
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SCENA,.? RI M , 

' I .» 

MusUifh , ed Afi , in abiti Ragusei. 

■ n " ' 

M. Sserya Mu^fà. r • ' ‘ 

Mus. Taci . . .• . rovinar mi potrcsli ! . In que- 

sta terra nemica ^aj^lgJil^mj Dcpjetrjo e mentre 
al fianco mi sci, misiMa i jjassi , gli sguwdi , e 
le parole^ : seconda no inganno da cui dipender 
pud, o il nostrò ìù^rai)d.inn'’nlo y-'P la., morte. 

Alì. Dir voleva, c!kj qi;i'i geme trjit,.4i.pcj;y iliaca-' 
tene il nostro grapuid,. Ai^diqo. t v. 

Mus. Lo so: io della Torre son pratico abbastan- 
za. Nella mia grovcutii qui fui schiavo più an- 
ni , e con grosso ferro al piede , e trii l.i ciur- 
maglia confuso.!, 'SiuUL nello sciiV'of. del famoso 
Ercolano , finche con scaltra fuga delusi i sopra- 
stanti , e.ritornai nell’Africa. So le strade, le 
selve , i Rdi , le ville , e le città ; so di que- 
sti semplici abitatori la favella, i costumi, gli 
usi, i tratti, il commercio; e perciò mi com- 
promisi col nostro gran Bassa ( già ch’ogni ri- 
scatto è vano con questo rozzo Barone ) di ra- 
pir il suo figlio, e ricondurlo a lui. 

Alì. U impresa è malagevole , e dura. . . 

Mus. Ed a me facile rasscmbra. Quel nocchicr 
che sempre col pensiero si figura scogli , sirti, 
e tempeste, resterà sul patrio lido un mcndi- 
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co pescatore : tempo , oro , intenzione , ed ar- 
dire, fanno divenir’‘facilissima ogni 'difEcile im- 
presa. 

All. Noi fiemLrjamo due mercanti Ragusei f mer- 
cante è ancora il padrone di questa villa ch’ha 
per schiavo Aladino. h 

Mus. Arte ci vuoici,' -destrezaa', rageuné politi- 
ca, e prudenza. Guardami -semprè- »n -Volto : un 
girar di pupille, un tronco dettò , -un cenno 
furtivo, sia tu^ regola e norma ; pensa òhe qui 
non siamo nel porto di Alessandria , ma sulle 
ncmicherr.sponde del mar^-Tirrcnp. Appellami 
, Dem^elria , PetruQciof ti cliiamerò. D’ arte*, ali 
valore, di coraggio , so che maestro tu sei; 
f perciò ti scelsi- compagnoni \ - : Qui noni vi' «è 
l^mczzò , o morti entrambi ,riu questa terra o- 
diosa , o salvi con Aladino sulle costiere del- 
r Africa. . . f‘ ■ » 

All. Ed i nostri compagni. . . ^ ’ 

Mus. Sul franco legno da 4 juì non lungi ancorato, 
e credulo Olandese, stanno i nostri Afiicaui in 
qualità fiuta di scliiavi , e con apparenti ferri 
al piede. Il rinegato Maeden li regola^ e l’am- 
maestra. Quando succeda il- ratto so.spirato ^ li 
avremo ai Aanuo sciolti, snelli, -e .^i taglien- 
ti sciable armati intanto prendkm lingnaggio 
e scopriam terreno. . . . . 
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ATTO 


r» » 

SCENA- H. 


Paggio da sopra che cala , e detti. 

c . . 

Pag. VJfci siete voi signori ? / ' 

AJus. Mercanti Ragusei. 

Pag. E che volete? . • 

Mas. 11 pachrone di cfnesto albergo. 

Pag. 11 signor Sarone ? . ■ 

Mas. Appunto. So che tiene gran quantità di se- 
ta ^ mai smaltir, la tolesse, adiamo' pronto 
il contante. >- 

Pag. Facil sarà che ne abbia , quantunque una 
grossa partita venduta n' al^ia )er 1’ altro ad 
un CHaadese. . k - . 

Mas. 11 tentar non nuoce. 

Pag. Ma non è tempo che ava* potete udienaa. 

Mas. Perché ? 

Pag., Perché è ritornato il figlio da lunghi viag- 
gi suoi j ha seco portato personaggi distìfirti j 
v’ è Pacceuuato Olandese, con sua sorella ; son 
appena alzate le tavole; non mi par ora di par- 
lar di negozj ... Eh Ripostiero ? Cafl^ per 
tutti, verso il riposto^ cha sta a pian terreno. 

Mas. Senti ? 

Pag. Ho che fare , perdonate : che s^catura ! 
entra nel riposto. ' 

Ali. Perché non domandargli dello schiavo Aia- 
dino ? 

Mas. £ se per tale qui non é conosciuto, se sotto 
di un altro nome nasconde ad arte il lumino- 
so suo stato ? 
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Alì. E vero» 

Pag. E spicciate per carità; i padroni se la pren- 
uon con me. esce di nuovo. 

Mus. Solo sei a servir qui da Paggio ? 

Pag. Ho un altro compagno , ma è noTello , ,e 
spmbra un insensato. ^ ^ 

Mus. Servidori ? • ' . _ . . 

Pag. StiiuìO tutti in faccenda. . V 

Mus. Schiavi? I 

Pag. Uno solo. • . . 

Mus. Il nome? 

Pag. Acmet. . • 

Mus. Giovine? ( 

Pag. Di quattro lustri. . • 

Mus. Africano ? . • . 

Pag. Si signore , di alla -statura, occhio Bianco, 
pelo riccio ... e che diavolo ,è passaporto che 
si ha da spedire? ... oh lodato ti cielo! so- 
pra. • al Ripostiero. 

Mu. Dunque per ora. . . ■ 

Pag. Per ora, perdonate r ore - queste non sono di 
ncgozj, e imbasciate; tornar potrete più tardi: 
camminate. ■■ ■ 

a chi .porta il cafè , e va sopra. ' 

Mus. Acmet I sorpresi trik.loro. 

All. Acmet ! 

Mus. Forse nel finto Acmet si nasconde Aladino. ^ 
All. Ah potessimo vederlo ! 

Mus. E dove? chi sa in qual servile lavoro Pa- 
vranno impiegalo. Vieni meco , Titorneremo 
tra poco. 

Alì. Andiam nel vicin lido. 

Mus. Andiamo. 


« 
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MUna , e D. Luigino. 


. i ; 


N 


Lui. X ^ on volete caffè ? 
jitb. No; posso calar qui a basso? ^ ' tC . \t. 

'Lui. Sì cara, vezzosa irapareggi^ila<Àl^ins\)^^ 
nessuno avrà ardire di limitare' i vostri passi. 
Questa è casa vostra; voi qui comanderete. Voi »■ 
qui darete leggi , voi qui sarete la r^taa dd 
mio core. -, ..i ' 

./llb. Troppo generoso con una schiava;^ - ^ 

Lui. Schiava! ab per pietà noi. dite ! Io sono , lo 
schiavo fedele della vezzosa Albina; Da die vi' 
vidi non 'ritrovai più pace :■ confusa tra lepre- . 
de , sareste, stata «ulle galee diversamente trat- 
tata , se io non vi avessi a forza di ju'ieghi , cd 
oro dal Generale ottenuta. ^ 

Alh. E bene ? e siede. 

Lui. Fu a solo oggetto di vagheggiar le vostre lu- « 
ci 4 arbitre 'del mio cuore ; vi amo , a che ce- 
larlo ? ma vi amo con un amore clic la virtù 
non offende. A farvi mia sposa inclina il mio 
^ pensiero ; così - sdirete sempre il mio bene , il 
mio tesoro , la vera felicità de’ giorni mìei. 

Alb. Dunque anco in Italia è permesso a voi di 
prendere più mogli ? >- 
Lui. No. , . . 

Alb. E dunque, come aspirar potete alle mie nozze 
quando siete ammogliato ? 

Lui. lo? ' 

Alb. Voi. 
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Imì. e chi è mia moglie ? ' 'i * 

Alb. D. Irene. . ' -*■; * 

Lui. Chi lo dice? *'■ . ' ' 

Alb. Vostro padre. '* ' 

Lui. Mio padre è un insensato che òpera a capric- 
cio , nè ^ quel cfte si faccia ; ma soiib sciolto 
però , son unico figlio , e posso ciò die voglio. 
Alb. E tl’un padre affettuòso ed amante così par- 
la un figlio ingrato, e sconoscente! e questa è 
;» quell’ Italia produttrice d' eroi , e maestra delle 
virtù più rare! e la ragione, la glòria ^ il do- 
i . vére* che ognor con ‘noi parlando' sempre avete 
tra labbri d^'\'’è'V' 

Lui. Vedrete in appresso. 

Alb. Vidi abliastanza , che più a vcder nòn mi re- 
sta. IN Oli fu dunque un eccesJiO di vera bontà, 
il farmi distinguere sulle galee , edi compfar- 
rai per togliermi agl’insulti della vile duròia- 
glia ; ma lu un amore sedizioso e maligno ; re- 
golato dal senso , non già dalhi ragione. Non 
, lu un filiale amore che vi spinse tra le braccia 
di un genitòr cadente,' ma 'fu un'avida brama 
di gareggiar seco lui , ed usurpargli il comando. 
Non fu il vostro viaggiare, un glo#io^ desio 
di aajuistar fiuma ’t virtù ; ma per divénii’ pWi 
barbaro, c crudele, e per dare alla vostra' patria 
esempi troppo scapdalosi e funesti. ' 
Lui. Io ! i' , . 

Alb. Voi. 

E questa ricompensa rendete. . . 

^ p Luigino ; usa non sono a rinfacci. 

Può togliermi la sorte onori , grandezze , liber- 
ta, e vita; ma nòti l'intrepida mia costanza 
il magnanimo cuore , e P idea -< di me stessa'. 
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Lìù^, n paVlarvi d* amore. ... ' v 

Alb. Il parlami d* amore è un’offesa per me. Turca 
son io , voi siete fedele ; se cuore avete vo^ , 
io lo perdei , e più cuore non ho ; e se man- 
cate voi> al dovere di figlio, e a quel di S[K)so, 
non manco io al cielo , al niondo ^ a me stessa.' 
Luì. Ah barbara , ah crudele , degna prole Afri- 
^ canal e che più offerir ti poteva , . . ma'senti, 
non ridarmi Albina a disperati eccessi pensa 
che son giovine , son padrone , son amante*, e 
disperato. , via. ' * 

Aìò. Ah mio > caro Aladino f e dove sei ! chi sa 
se più ci rivedremo insieme 1 Non dubitar mio 
bene, e lontana ancora,, a ad onta* della morte 
ti' serberò fedele la fè che ti giurai : le pùri 
mie una sol volta/ ardono in vita di amore ; 
pria che per oncibra tradirti , mi eleggerei mil- 
Jc volte morire. « 

• . . : .1 •• - 
. ' A C E N A IV. • 


il/ 


fi Barone , e Aett» y LK. Fabio. 


'Bar, 


a 


aiciTorchicelia sua del cece'. • .assè. 


assettata. 


0 . 


V. 


Alò. Perdeoate., ... ,• ' - i ;*•• '"* 

2#«r. Assettate. ' ' : 

Alò. So il mio dovere. • • ‘ ‘ 

Bar. Assettate. , vioglio .scco^'CmO so perone; ^ 
. ' so cuorno,- .i •• • V 

Aìb. Sedete vok . .( ..i . ‘ 

Bar. £ (U'pure.; accessi. Oh t' aggio da parli sot- 
tile. • ; siedonoi 
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Alb. Cosa vuol dir sottile? 

Bar. Vo di favodiante , majateco , e calluso , 
capisce ? * - ^ 

Alb. No. 

Bar.. ( Oli mrtialora ! chesta lo toscano no lo nten- 
ne I . . . uh D. Ea , viene cca. 

Fab, die fu ? ^ 

Bari ( Ajula cca , chesta poco capesce ; ajuta a 
persuade sta Torca, ca si no nce vene Macchia din- 
t’ a la casa mia. ) 

Fab. ( De TafTar nozzoloso che detto ini avete 
dentro ? E ba , parlate voi prirmno , io pro- 
fareiò appresso : voi a dc*slra, io a sinistra, na 
conessa voi , io na caglinsa , e si farà capace. ) 

Alb. Oh Dio ! e dove ridotta sono 1 

Bar. Sacce sie Torchicella mia , e apre tanto de 
vecchie. •> 

Alb, Dite. 

Bar. Sacce ca tu si Torca, e t'hanno portata cca 
pe storzcdlà la casa mia ; e po na casa che tene 
«uia pontclla . . . na casa vecchia che sta pon- 
tellata , leva la pontella , e pa fii nguaraquac- 
chio , abbascio ; capisce ? 

Alb. No, ‘ 

hab. Con più chiarezza : vp dire il si Barone 
che il suo figlio , l’è figlio almeno per détto di 
sua moglie ; e lui per stabilir dalle fondamen- 
ta la casa sojà . . . ca cicrti ciùccie de enpo- 
niaste fravecano iicoppay e se scosciolcjn da solla, 
imde bisogna riparare; il riparo mi sapesse a 
di la sie 1 orca perchè serve? serve per riparare 
le future iitoscie. Il si Barone, primo che D. Lui- 
gino aliunginassc le piante dal3cbczÌ0' suolo sta- 
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bili . . . anzi si couel«s« y cke .facM^o Ili casa 
il ritornello., cdoyi^se l' anzidetto compire alle 
reciproche promesse , del presente ed accettante. 
Capisci mp ? •'*< 

yilò. - V 

Bar. Nce vo cchiù cbiarozza : vo di D. Fabio, 
o io , ca so principale: uscia vuà 'itieHci^ lo 
principale .co l’accessoria? FiglicrtoD. Luigi- 
no. primmo de rompciite la nocella da era , pro- 
niese de fare il gnorsi c bogliola.; e l’ha da 
fare , ca si no lo p|iccarejo ; ca io. sa^comme 
songo? cébfù prit'stp mme spezzo ca mme abiejo. 
Te si lalla , capace ? • 

Affatto. 4 ,, . * - . i' 

B'ab. Ncc ^vo ^hiù '^limpidezza : dice il- 'Barone 
ca isso , lo Hglip ^ màuco lo figlio , . tutte du}e 
nzoniraora , promisero , e nc’è la sentènza di 
Bartolo ; promissio boni viri est'. >e lassa 
sta Bartolo , ,pc’ c il. verso di Virgilio! parola 
dat^ .Demo rcMocaria ... e manco; Vergilio , 
jic’è^il.Testp : .o nguadia ch’aje tiìorto, o va 
^ fy^ne-: mo pa.capiita Torchia. ^ 

^ar. È po figlia miti, a . sto cpse nce vp il para 
para piglia , e piglia piglia para. •>; t 
i^aójtjNc’è'il provpid>ip 4^^ Cicerone: Paris cora- 
paribuf « e neipiiae. .4i^crepaiilur. i 
.Sor. si no, sa conune die# lo multo o -Mar- 
co piglia turco,* g turco Jjjglia Marco. 

Faù. E siMM:eder potiK:]>b(i .o tuli’ Al'nj o tulio 
Mustafà. .. , ' » 

Bar. Perchè a parla chiaro va ^,’SC li ritiri 
tu , io mi. ritiro mi ; se mi ritiro mi , tu ti 
ritiri ti. , 
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Fah. Ed eviteresti fìglia mia il tiritappa ta , di , 
un funesto tiritappa bu. 

Alb. Ah signori miei, pietà di me! e qual' lin- 
guaggio è mai questo! io aveva la mente stan- 
ca , offuscata , ed oppressa dalle mie sventure, 
ma dopo che mi avete voi due così parlato.,. 

Bar. S’ è schiurutu ? 

Alh, Anzi no , si è confusa in maniera che non 
so cosa dite , non so di che trattate , non so 
dov' io mi sia: pietà replico, pietà; lasciatechi 
sola , lasciatem# piangere , lasciatemi in brac- 
cia del mio perverso destino : perchè con tan- 
te girandole di mal connesse parole cercate di 
farmi perdere il senno ! Che mai dir mi vole- 
te , che io son schiava? lo so ; che voi co- 
mandar mi potete ? lo comprendo ; che devo 
morir tra poco di affanno é di dolore ? e chi 
lo niega ? Basti così ; non mi tormentate di 
più. Dove venuta sono ? sulle Sebezie sponde, 

0 ne’ deserti lidi del Magellanico mare ? siete 

1 padroni miei , vi rispetto , e vi stimo , ma 
esultar sopra le miserie altrui, è empietà, è cru- 
deltà , ù tirannia ! via. 

Bar. Mo eh’ a ditto ! 

Fab. Ha ditto ca essa è torca. ' ’ 

Bar. Già. , .< . 

Fab. E nuje simmo duje. 

Bar. Gnorsì. ' 

Fab. E essa è la terza. 

Bar. E ba' buono. 

Fab. Nuj^- n’ avimmo caput* a essa. 

B<ir. E essa? 

Fab. Manco ha caputo a nuje. 

2'om. XI II. U Aladino. 5 
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Bar. £ donca ? 

Fab. £ donca va buono : tu tuo che borrisse a 
primmo quaglia? Giovenale i chi ben comincia 
ha la metà dell’ opera. . 

Bar. £ pure dice buono. 

Fab. A rivederci , addio. via. 

S C E N A y. 

< Barone^ e JbaU TaccarnUa. 

N ' * ■ • 

, Bar. X V c’ è funno a lo parlà de. cliisto ; e iò 
pecchesto mme lo mantengo p’ amico ; quanno 

^ parla te fa capace na vreccia. . . 

Aba. Oh! al m^ilo, meritante^ meritevole, me- 
rito.so del sublime^ impareggiabile, distinto me- 
rito vostro, si unulia , si concentra, si sprofon- 
da , abbarbagliato , confuso , ed oppresso sin 
alle sotterranee catacombe, l’umilissimo, devo- 
tissimo , ed obbliga ti .>simo servo di buon cuo- 
re , 1’ abate Taccarella ; nato sulle sponde 
del Tevere , cresciuto all’ aura trionfale del 
Campidoglio , ed evacuato dal Culiseo Romano. 

Bar. ( Puoiz’ essere accise ! ) 

Aba. Come, anima bella? 

Bar. Si abate caro mio , saccio ca si, amico di 
figliemo , te voglio spia na cosa , io so de buon 
core. . . 

Aba. Si vede , si vede , anima bella , e nel figlio, 
e nel padre , diffuse amico il cielo le virtù più 
peregrine , i pregi più luminosi , i meriti più 
distinti, le glorie più prescelte. Voi, voi, scm- 
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pre che aprite la bocca aprite una scuola ; sem- 
pre che date uu passo segnate a noi un dovere ; 
sempre, che un'opera compite, formate una é 

legge a noi. Largo fiume è il signor Barone , 
perenne rio è D. Luigino. Un sole risplendente 
voi siete , un folgore.ggiante raggio è lui : quer- 
cia robusta il padre , ramo fecondo il figlio. 

£ tra il figlio e il padre , tra voi e lui , tra 
il signor Barone , e D. Luigino , si confonde con 
il rio il fiume , il sole con raggi suoi , e con 
l’annosa quercia il fruttifero ramo. Dite anima 
bella ? avete un cuore ? v 

Bar. ( Quanto va ca paccarejo 1 ’ abate. ) Io so 
de buon core. . . 

Aha. Si vede, si vede , anima bella , si vede; tra- 
spira’, traluce , folgoreggia come tra le nubi il 
sole, il vostro cuore sul volto. Voi, voi avete 
Apollo nel labbro , negli occhi amore, nel volto 
• le Grazie, Pallade nella mente, Ma rie nel braccio, 

. e Mercurio nell* ossa. Dite anima bella? - 
Bar. Si mme vuò fa parla anima bella mia è una, 
si no te chiavo no paccaco nfaccia , e la fene- - 
SCO , e so doje. ” ' 

Aha. Come dite anima bella ? • 

Bar. Ca io so nemmico de chiacchiere. ’. . 

Aha. E che dissi di voi ? nemmeno la centomil- 
lesima parte; dell’oceano misurar non si-pos- 
^ sono r acque ; del sole distinguer non si posso- 
no i raggi ; del, firmamento numerar non si 
possono le stelle ; e poi , e poi- , e poi ... ah 
qui mi perdo ! fate sempre nelle vostre mense 
galleggiar il Piemonte , il Canario , il Borgo- 
gna , il Frontignano , il Toccai ... Tasso , O- 
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mero , Virgilio ? ergete in malora dalie vostre 
urne sepolcrali le 'Spolpate sì , ma seientiGche 
teste, c vedete, e lodate . . . ma no ; abbassate 
i teschi audaci , riconcentratevi nei vostri avel- 
li , e giacete in pace, giacchi nemmeno uniti 
dir potreste i pregi dell’ illustrissimo ed ec- 
cellentissimo e sempre mio signor collendissimo» 
il signor Barone di Terra rustica : dite anima 
bella ? 

Bar. ( Lo vatto pe tutto lo munno! Gomme dint’ a 
la casa mia u’Olannesa che parla a sghizzo , e 
n* Abate che parla a delluvio ! ) Sacce anima 
bella mia ca si n’ ammafare staje ncopp’ a no 
taglio de cortiello ; io l’aggio da parla. . . ' 

\Aba. Dite anima bella mia ! un titolalo non chie- 
de , nò l’abate Taccarella pretende di arre- 
star tra le fauci ,gli accenti ; gli- argini opposti 
rendono più superbo un fiume ; aggiunge il ven- 
to nuove fiamme alle fiamme ; foco rinchiuso 
più terribile scoppia . . . vernacchio trattenuta 
più pestifero divenuta : dite anima bella ? 

Bar. Mo dico., te. . . e gli dà. 

Aba. Che fate anima bella mia !... 

Bar. Puozz’ esser’acciso tu , e tutte 1' abate pare 
tuje . . . te. . . 

'Aha. Ab! ah !.. . non date agli occhi anima 
bella mia !... 

Bar. Muore scannato ! carrettiglia de lo diavo- 
lo I .. . 

Aha. Aiuto ! soccorso I pietà ! 

Bar. Cbiacchiereja a gusto tujo mo ... oh I 
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'v SCENA VI. 

D. Irene , Olivetta , ErrìgheUa , e detti. 

Oli. h maramè , abbusca 1’ abate ! 

Ire. Perchè ? 

'Er. Che fu? 

jiba. Oh \ al merito poco raen che infinito de’tre 
prodigi accolti insieme , s’ umilia rispettoso , 
quantunque mal concio , scomposto , e disor- 
dinato l’abate Taccarella , vostro umilissimo > 
devotissimo , c rispettosissimo servidor di buon 
cHore ... E come a un colpo d’ occhio io 
vedo quanto di bello , amabile , e caro formò 
la natura ! che terno !... Voi o signore mi 
sembrate le tre Dee del pomo d’oro ! c se Pa- 
ride io fossi , misero me ! qual ricusare ? che 
brio! che vezzo! che incanto! 

Bar. Mmalora ! manco aggio fatto niente ! 

j4ba. Come dite anima bella? 

Bar. Te faccio lo riesto. 

j4ba. Oli m’onorate: credetemi, signore, che se 
Paride io fossi, restarei abbarbaglialo e vinto nel 
cavernoso abisso de' miei dubbiosi pensieri . . . 
V’oi mi fate con la vostra gentilezzasqiiagli^r qual 
cera al foco : voi con la vostra grazia mi fate 
dolce dolce morire : voi con il vòstro serio con- 
tegno , mi fate liquefar qual neve al sole . . . 
voi siete bella . . . voi siete vezzoza . . . voi 
sdegnosctta siete; eia bellezza, il vezzo, ilcon- 
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legno mi confondono a segno , che stupido ri- 
mango . . . Paride sventurato ! che faresti in 
sì dubbioso cimento ! caderesti , com’ io cado 
sventilo per la soverchia dolcez. . . 
e. cade sopra del Barone. 

Bar, Uh mmalora ! 

jàba. Ajuto anima bella ! mi niuujo ! mi muo- 
jo I . . . 

Oli. Marisso ! reveiiitelo ! - 

Bar. Mo te servo , le. . . e yli dà di nuovo. 

Er. Uh! 

Ire. Oh Dio ! 

Oli. E che lo volit’accidere o che? lassatelo. . . 

Bar. E comme ? vede le femmene de casa mia , 
se fa yenì la simpeca , e se jetta ncuoll’a me! 
e dice , mi munjo ! mi muojo I 

Aba. Perdona anima bella. . . 

Bar. E tu si bona Icngua co tutte ; e a . st’ aba- 
te non le dice^ niente? 

Oli. E che r agjìio da dicere ? P abate so tu(- 
te buone figlie , te 'levano le scannaUirale da 
mano. 

Bar. Vattenne. 

Ire. Via. 

Er. Prudenza. 

Bar. Gnernò ; vattenne , ca si no , ogge Barone 
c buono so mpiso. 

Aba. Come dite anima bella? . . . 

Bar. Vattenn’a mmalora. . . 

Aba. Vado vado vado, anima bella mia ; e nel- 
l'aduste, arsiccio, ed infocale arene dell’Africa 
deserta , o nell’agghacciata fi-eddissima e gelida 
ZembU , sarò sempre sin agli ultimi respiri del 
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mio sotterraneo sospiratore, umilissimo, devotis- 
simo, o^uiosissimo e rispettosissimo servo del- 
r illustrissimo ed cccellciilissimo signor Baro- 
ne di Terra rustica ; uomo di mezza età , di 
corta statura , grassotto di persona , di capello 
castagna , fi onte crapiola , e manto bajo scuro: 
addio, anima bella mia, addio. 

via facendo a tutti riverenze ridicole. 

Bar. Gomme ! pe se leccnzià m’ lia fatto nu mic- 
zo passapuorto ! 

Oli. St’abate quanto so care! |o dica chi le prat- 
teca ; tf-asimmoncenne. 

Ire. Con permesso. ’ 

Er . Licenza. entra. 

Bar. Oh D. Irè , srinne cca 

Ire. Calo per ubbidirvi. 

Oli. E io pure. 

Olive, assiste pll’Olanncsa. 

Uh. Chella è na figliola tanto soda , e onesta ; 
vo sta scmpe sola ; è proprio n’ orca marina: 
voglio sfa co buje. 

Ire. Eccomi. 

Bar. Figlia mia benedetta , pare che non stassc 
jusla ! corame è tornato lo zito , e pe parte 
de fa caporitrommela pe l’ allegrezza , e tu sta- 
)e colercca ! non ajc voluto mangia ! ch.a^ne f 
sospiro , e perchè ? o » 

Ire. V’ingannale. 

Bar. E che buò ngannà; rhcllo che pare non ree 
vo acchiaro. Olive, che ave? 

Oh. E che saccio : starrà contegnosa. Le zife so 
accossi , scornoselle , c oneste ; c io pure sar- 
raggiopeo, ca so scornosa quanto nc« ne rape. 
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Bar. Lo saccio : accossì mo nnaute ; mena la giar- 
ra nfaccia a cliillo povero .paggio , -.^enza sapè 
perchè ? , 

Jre. Perdonate , sognai. , 

Bar. E soniiaste coU’uocchie apierle?' 

Oli. E ve facile maraveglia ! io na noKenzuonno 
mme soscUe , canimenajc lolla la case mia , sce- 
taje sorema , e la jìaccariaje pc na mala re- 
sposla che mme facctte. 

Bar. Nzuonno, ? 

OH. Nzuonno mme raorcv’a de seta , e lirajeno calo 
d’ acqua. 

Bar. Nzuonno ? 

Oli. Nzuonno. Vevelle la sera Palariello , Grieco, 
Fronlegnano , Vriogna , e Malaca.de Spagna ; 
e la notte a chi deva e a chi promraetteva. 

Bar. E n’era suonno. 

Oli. E che era? 

Bar. Era uoglio Lenedetta mia ; c accossì D. Ire- 
ne mia vuoglie bene a fìgliemo ca c no ninno 
d’ oro. Io stasera ve voglio fa sposa ... e Lo- 
glio fa festine , abbaile , canle , suone e cene. 

Ire. Vi prego a lasciarmi sola per adesso , qui 
spira un’aurclta -gradita. 

Bar. SI core mio. Olive viene co mmico. 

Oli' Eccome cca patrone mio aggraziato. 


I 


9 
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SCENA VII. 

D. Irene , Paggio , indi Camillo , poi Soabe 
da sopra t ed Ercighetia. 

T 

Ire, JLo perdo il senno !... Chi è fuora ? 

Pag. Son io Eccellenza. 

Ir’e. Camillo , il tuo compagno novello che fa ? 

Pag. Sta nel suo stanzino sopra di un sofà 
buttato. Non ha 
mo stordito : io 
sol solo. 

Ire. Fammi portar da lui un poco di caffè. 

Pag. Come comanda. via. 

Ire. Stelle . . . impazzisco !... possibil che Ca- 
millo sia il Contino Ranieri !... a che dubi- 
tarne ? è d’esso ; e perchè venir in questa rasa 
sotto mentite spoglie! ...Ese dalffillcro D. Lui- 
gino è conosciuto , in qual terribile periglio 
trovar si può? . . . Ecco l’ indegno ! 

Cam. È pronto il caffè ordinato. 

Ire. Anima scelerala ! a questo segno arriva la 
tua temerità ! sotto mentite spoglie ardisci di 
comparirmi avanti ? 

Cam. Chi più di te scelerata , menzogniera , in- 
fedele , che ridotto m’hai al sepolcro , barbara 
tigre ircana ! Disponi della[tua mano quand’ io 
son vivo ancora ! e possono le dame così man- 
car di fede ! e ridurre un fedel Cavaliere ai li- 
mitari di morte ! 

Ire. Tu fedele ! 


oiuto pranzare , semiira un uo- 
vado e vengo , e lui flateggia 


f 
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Cam. Io fedele: tu scelerata senza esempio o mi- 
sura !... Ma senti , nón mi creder si vile 
che lasciar ti voglia al mio rivale in braccia , 
no . .■ . purché non godi , purché non trionfi 
sopra la mia caduta , vadano pure in subisso 
gli stati miei y il mio sangue, la vita. Sai che 
non parlo invano. 

Jre. A questo segno* arrivi !... 

Cam. Arrivo a questo segno, perché sono un in- 
nocente tradito a torto. 

Ire. Tu! 

Cam. Io. Costami la mia sognata reità , coni' io 
costo ,' e vede la tua. 

Ire. Sì che ti convinco perfido traditore. . . 

furiosa 
Soa. Si può? 

Er. Permettete ? 

Ire. Favorite. si ricompone a forza. 

,Soa. Come si sta ? 

Ire. Così , così. 

Soa. Perchè non avete voluto pranzare ? 

Er. Perchè? 

Ire. So la mia complessione; prendo un poco di 
care. 

Soa. Ma piangete, o m’ inganno 7 
Ire. V’ingannate. 

Soa. Air arrivo del tanto desiderato vostro sposo ,• 
non esultate voi d' allegrezza ! 

Er. Non giubilate ! 

Cam. Le sagge damine riserbano nel cuore 1' al- 
legrezza , quantunque serbino sul volto il rigido 
contegno. con umiltà misteriosa. 

Soa. £ dice «bene il paggio. 
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Ire. Che sai tu di volto , e di cuore... alterata, 
Cam. Perdonate Ecccllcnsa. . . > . 

Ire. Chi sei tu che ti mescoli tra noi 7 
Er, Via.'. . 

Soa. Basti così. I 

Ire. 11 saffgio conoscitor de’cuori umani ... 

Cam. Uno sclicrzo innocente. . . 

Ire. Scherza con pari tuoi. sempre più fiera. 
Soa. A me par che non disse cosa da cagionarvi 
tanto furore ; è vero Errighetta ? 

Er. Verissimo. 

Soa. Conosco al sembiante eh’ è un giovine one- 
sta , e compito. 

Ire. Dal volto al cuore v’ è una distanza quasi 
infinita. 

Soa. Sei casato ? , , 

Cam. No signore. 

Ire. Mentisce. Perchè affastellar menzogne ? so che 
sei sposo di già. 

Cam. Di chi ? 

Ire. Di D. Eugenia Albanclli. 

Cam. Io I ' colpito. 

Ire. Sì , educanna in quel ritiro che sai tu. 

Cam. ( Oh abbaglio ! ) 

Soa. E perchè mentire cosi sfacciatamente con noi? 
Ire. Che importa a noi se sei casato o no ? 

Cam. Ma io. . . 

he. Va in anticamera temerario impostore y nè 
mai più comparirmi d’ avanti. ^ 

Soa. V ia D. Irene.'. . 

Ire. Eh non sapete signor di Soabe quanta mala 
grazia m’ha costui. 

Soa. Dunque licenziatelo ; a che farlo star qui , 
quando non è a seconda del vostro genio ? 
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JSr. Giusto. 

Ire. Farò ch'esca tra poco da questQ palazzo. 

Cam. Compiacetevi , Éccelleuza , di farmi star qui 
sin a tanto che porgiatb la destra al vostro caro 
D. Luigino. 

Irè. Ah birbo. . . 

Soa. Signorina !... 

Er, Prudenza !• . . . • 

Ire. E meco si parla così !... 

Er. Ma che disse il poveretto ? 

Soa. Di star finché sposate D. Luigino « acciò* 
entrar possa a parte delle mangie , c regali che i 
paggi lucrar sogliono in tali occorrenze ; a me 
•^così sembra. 

/re. Va via, non occorr’ altro ; parlerò a chi devo, 
e risolverò da mia pari. 

Cam. Vado. 

Ire. Senti. . . 

Carli. Comandi Eccellenza. 

Ire. "Dì a D. Luigino che ansiosa qui P attendo. 

Cam. Che serve D. Luigino se più non mi vo- 
lete in casa , ubbidirò in que.sto punto i cenni 
di V. E. 

Ire. Che ne dite ? si può soffrir costui ? 

Soa . Diavolo ! o qui le parole hanno un senso 
diverso , o io son matto che a capir non arrivo. 
Il povero paggio non merita di esser così mor- 
tiflcato. 

Ire. Merita peggio un buggiardo ; asserir che ca- 
sato non è , quand’io so di certo che" ad una 
semplice fanciulla giurò fede di sposo. 

Cam. Ma già che a forza reo,mi volete , e men- 
titore , datemi tempo almeno che discolpar mi 
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possa. Finsi con D. Eugenia AlbanelK , e fin- 
si con pena un giorno per compiacere un amico 
a me caro che ne viveva amante , e volle così 
far piuova della sua fedeltà. Finse ella ancora 
meco genio , ed amore ( avendo non so come 
traspirato 1’ arcano ) giusto per punire un ama- 
tor dubbioso e molesto ; cagionò tal finzione sde- 
gni , rancori, gelosie; ma seguirono pdi i sospi- 
rati ^ sponsali. Sono già marito e moglie , e 
vivono insieme in pace. 

Soa. Dunque il povero paggio mentitore non è. 

Ire. ( Che sento mai ! ) • 

Pag. Eccellenza il Barone vi vuole. 

Ire. Vengo, favorite. ( Il rossor mi confonde! ) 

Soa. Venite. ad Errighetta. 

Er. Vengo. vanno sopra. 

Cam. Conosca adesso l’ infida chi ha mancato 
di noi. 


SCENA vm. 

N 

Mastro di casa^ e Paggio., indi Acmet. 

' 'o , 

Mas. Oe vi pare che un cortile che dir si può 
anticamera comune, per i quartini nobili 'che 
corrispondono ad esso , star debba immondo 
così , ditelo voi signor Paggio ? 

Pag. A me ? 

Mas. A voi. 

Pag. Come vostro discepolo vi dico , servendo- 
mi della vostra saporitissima frase : Non è mia 
ispezione, 
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Mas. Ordinatelo a chi far lo debba. 

Pag. L’ ho detto ai volante poc’anzi / e fatto l’a- 
vrebbe , se il padrone mandato non i' avesse 
per imbasciata. 

Mas. I servidori ... 

Pag. Finita la tavola se ne son andati tatti. 

Mas. Lo schiavo ... 

Pag. Oh questo sì ... eccolo nel giardino . . . . 
Acmet ? Acraet ? vico qui .... ti vuole il 
Maestro di casa. 

Acm. Cosa dovete comandarmi ? 

Mas. luafiia con l’acqua questo cortile, indi sco- 
palo tutto. 

Jcm. Bene. 

Mas. Ma con sollecitudine. 

Acm. SI signore. via , e poi toma. 

Pag. Signor Maestro di casa avrei da supplicarvi 
un favore . . . 

Mas. Non è mia ispezione. 

Pag. In grazia , vi priego . . J 

Mas. Non è mia ispezione. 

Pag. Mi è stata regalata questa libbra di cioccolata 
famosa , fatemene un brindisi , fatemi questo 
piacere; non è mia ispezziò ... no ! lodato il cielo. 

Mas. Oh questo sì , per far piaceri son nato a 
posta ; dii qui cor mio. 

Pag. Questa è vera ispezione vostra, viano. 
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Acmet con vaso traforato che bagna il suolo , 
per poi scoparlo t e sull’alto Albina ma 
l’uno non vede l’altro. , 

c 

Acm.\jtàTai Albina, a te pensando sento m'en dura 
ogni barbara pena, ogni grave fatica . . . Ah 
dove sei , luce cara degli occhi miei . . . chi 
sa se piangi talvolta, al mio destino pensando, 
compio piango ogn’ istante figurandoti in'meute! 
tì va inuffiando la terra. , 

Alb. Sospiri che dal fondo del mio cuore uscite, 
lagrime che sgorgate in larga copia dagl Tocchi, 
pensieri che ogni momento il mio caro A ladino 
mi figurate presente, amnr pietoso che le no- 
str’ alme accendeste , voi , dovunque si trova , 
consolate il mio bene. ' ' 

Acm. Alla novella amara, chi sa che disse la cara 
sposa mia I 

Alb. Chi sa in qual parte di mondo , carico di 
catene , trarrà la vita infelice I 

raccoglie qualche fiore dalle teste. 

Acm. Povera Albina mia ! scopando il cortile. 

Alb. Caro Aiadino ! 

Acm. Se lontana mi sei - . 

Alb. Se non mi sei vicino ... 

Acm. Ti veggo però col mio pensiero ... 

Alb. Ti parlo nel mio cupre . . . 

Acm. Clii sa se più ci rivedremo insieme I 

Alb. Chi sa se più a stringer ti tomo quella do^ 
stra fedele ! 
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^cm. Infelicissima Albi ... 4 ! ! 

u4lb. Sventurato Aladì . . . 

Acni. Chi favella sull’ alto! 

« 

Alb. Clii m’ ascolta sul piano ! ^ 

Acìh. Numi del ciel potenti ! 

Alb. Sommo Retlor del Ciclo! 

Acm. Albina mia ? 

Alb. Caro Aladiuo? ■. é- 

Acm. Sei tu ? - . 

Alb. Son io ! • s' incontrano tra le grade. 

Acm. Ah lasciami spirar fra le tue braccia cara 
sposa adorala. 

Alb.. Ah lasciami morire d’amore fra le tue brac- 
cia accolta. si abbracciano. 

Acm, La’ cara mia speranza dove schiavo son io ! 

Alb. L’idolo del mio cuore dove portata io fui ! 

Acm. Non reggo! ^ 

Alb. Vengo meno! 

Acm. Come qui , come in questa villa istcssa , 
quand’ io ti credeva mille leghe lontana ? 

Alb. In cerca di te , caro mi son perduta ! e con- 
tento ne sono già che a riveder ti torno. 

Acm. Ma di? . , • i ^ 

Alb. Volle il caro padre mio meco raggiungerti 
iu Costantinopoli , c forse per colà ultimare il 
nostro sospeso imeneo , a cagion dell’ importante 
alfa re dalla Porta a le commesso. 

Acm. Già so. 

Alb. Eravamo sopra ben corredato vascello già a 
vista di Rodi , e Scarpanto , quando assaliti, 
fummo dalle galee nemiche, e dopo di una di- 
sperata difesa , con la morte di quasi tutti i nostri, 
fummo vinti , posti in catene , c balzati sull’ ac- 
cennate galee. 
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jicm. £d il padre tuo ? 

Alb. Oh Dio ! e qual piaga mi rinnovi ! stanco , 
oppresso , ferito , spirò il terzo giorno dopo l’at- 
tacco fatale. . • 

Acm. E tu? • ■ 

Alb. £d io piacqui , ( per mia disgrazia ) a 
D. Luigino, figlio di questo signor Barone, e 
nipote del Comandante; a lui cercommi in do- 
no , e mi ottenne ; egli è di me al- maggior se- 
gno invaghito , e delira per farmi sua sposa. ^ 
Acm. Oh periglio! oh cimento! oh fulmine Ire- 
- mendo ... e che farai in mezZo agli assalti 
di un amatore potente ? 

Alb. Saprò morire pria che mancarti di fede: 
questa fragile salma aggravar potranno' dii bar- 
bare catene, ma non già l’alma mia di nuovi 
lacci amorosi. Amo te solo ; tc solò’ adorai ; 
ed in faccia alla prò spietata morte fedelè' io 
ti sarò. * 

Acm. Oh cara oh dolce , oh amabile mia spe- 
ranza! non ti scordare del povero Aladino. 

/Alb. Io scordarmi di te ! e la mia schiavitù , i 
miei pianti, i miei sospiri che mai li cagionò? 
il desio di rivederti.' • ■ < i 

Acm. E vero , lo conosco, pensa che sei mia sposa. 
Alb. Fidati , ecco ‘la destra. •• “ " 

Ac^ La stringo, e la bacio sospirato idol "mi ... 

In udir il Barone lasciano le loro tenerez- 
ze ; Acmet tornando a scopare , ed - Albina 
intorno alle teste di fiori. ■ ‘ ' 


* il » É * . jr i 

Tom. XIII. U Aladino. G 
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S c E N A X. ■ ■ . 

* » 

Barone , e detti , Paggio , D. Luigino , 
poi Soabe. ; - 

P ‘ ■ • . 

aggio? mmalora acci(]eio . w . > uUI.sie 
Tprchicè , che rajc llooo,? i , 

Alb, Godo al soQÌjr di qtipslo vago. te0rellOv, già 
che per vostra bontà non limitate i paasi fpi«i. 
Bar.^ E tu che mmalùra J'ijc Woco?; . ,1 • 

Pulisco questo cortile per-comandu del -Ma- 
stro di casa. ' . , . 

Bur^ E QCP. si rauorto apcUo, bestia? .spiccia eh' 
aspetto gente. , , 

Acffh Qu/csto fo Eccellcn^^a. 

Alb. Ah I . 

Bar, Chisto pure è turco comm' à te , la canusec ? 
Alb. Non so chi sia. 

Bar. Ma pure è dell’ Afrola cnmm’a te." 

Alb. £ vj credete che TAhica sia qualche, picco- 
la terra ! e poi nei serragli , qual uomo è a noi 
permesso VoHerc ? . s 

Bar. ^ce so’ l’ Eunuche Ilà che so >coi»m’ a li 
Eoote cca,., e une fanno cchiù de catuccia. ^ 
Acni. Perdonate EccelUnita : gli Eupuchi tra noi 
sono saggi , e prudenti e le donne Afùeane 
son oneste , ed onorate*, . 
jBnr. , Lo Torche ? . ...... 

Acm. Le Turche. 

Bar. E puoxz’esser’accisp a le, e chi te vo bene, 
e mietle nconfronto le femnnene uostc da bene, 
*ro le Torche de Turchia! c si pigile chi ino? 
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-! Capo ’dé'^qUngHa^^ MattlOÈ^idi la Scaztlifelià ; 
Pezz*airuocchie, e la Tracchiosa^ pirte M’chm 
nnoratc de le Torche. . . i< •. v 

-jécm. Menfc'chi'lo idice. 

Bar. Uh mrnalora ! , ' ' i‘ - ; 

Lui. Glii mentis^òe ? ’ alza il bastone.^ '• 

Bar. bice » me: dalle I>. Ldiglv^ '. • » .'».K 

Lui. £ al padrone così rispohd^ uh TÌlisstmo 
i * va per dargli. >rv 

Jlh. Ah ! . . . V =1; • ^ ^ 

Soa. Che fate! ■' lo tìràttiene. 
iw/VVoglio farlo morire sotto del 'mw' baitoriè.^K 
Soui Grazie- p^’ Ini'* chitsdo.- ' ’* '*'• ■' -ì 
Lui. Difendete un temerario schiavo, che dih una 
mentita a mio padre ! 

Soa. No, ma diìen. . 

Lui. Eh lasciate eh’ io lo fracassi di bastonate ... 

fkrìoìo aiSair o'W.. i , 'v *. ■ 

Soa. Perchè funestarvi io uri' giorno così lieto, e 
giocondo ! 

Lui. La morte d’una bestia non cagiona <|iskirbo. 

'Lassalo- dà.- vi 

Alb. Almeno in grazia mia ,* jpo^ro sventurà*lo , 
parlò innavertito , è degno di pietà.' ^ 

Lui. Lo conoscete voi -i -.-'i . ^ 

Alb. No; ma è Turco alraeho ,'c0mé*'saij io-:.-. 
Lui.' A. miglior tempo.' minncàiandolò.-y/- - 
Bar. Puorco schefenzuso ! ■' chi ■* sh le TnrchJ* de 
Turchia-? auto che tanta perthiepetolé .*. . nori 
dicenno nfancamentn de chi iirifie sta- p’reséhle, . 
eh’ è peo dc'Nonry. '<■' > - i ■ ./ 

Lui. Ritorna al tuo lavoro.' '!i< - i '• , 

Bar. Va zappa bestia , 'cà fe vogl5d‘ agghiust¥ io. 
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Soa. Il signor D. Luiginòèil modello della raf- 
finata virtù. 

' Lui. Ma. 

Soa. Via , andiamo nel giardino a far >una. pas- 
seggiata per quel viale cojierlo. 

Lui. Sono a servirla . . . Gilar .vi pùu;e o signora? 
./4lb. Grazie alja vostra liontà .... usi aspettano 
- p. pene , ed Erriglietta . . ah I 

Acm. Ah 1 viano guardandosi eon^ passione. 
Lui. Andiamo noi. 

Soa. Andiamo. - • viano nel giardino. 

Bar. Paggio ? . (Scoppettata a miccio . . . Pag^ 
gio minore ? . . .. addò mmalora si ?.. . scan- 
, naturate . . . ■ . . , 

SCENA XI. . 

Paggio , e detto « poi Mustafà , ed All , 
indi Acmet. 

Eìccomi sono qui ; ogni momento tuoni , 
lampi f saette. 

Bar. A me chi mrae voleva ? , ' 

Pag. Due mercanti Ragusei. 

Bar. E tno addò stanno ? 

Pag. Passeggiano colà, al fresco di quegli alberi. 
Bar. Yedimmo che bonno. ' 

Pag. Eccoli : favorite , favorite , è calato il pa- 
- drope . . . eccoli qui . . . via, 

Jdus. Perdonate signor Barone. , 

Ari. Se importuni entrambi. ... 
ifw> Veniamo a fastidirvi. . . 


Pag. 
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Bar. Mercante Raguseje ! voKte pazzia , favorite { t 

eccome cca a servireve ; assettateve. ' 

Mas. La bontà del signor Barone è nota all’'!-* 
talia tutta. * 

Ali.- ktìii all’Europa. *' 

Bar. Non nc’à de che ; asseltateve. siedonó. 

Mas. RrferHo’ ei è stato , che avete una grossa 
partita di seta. 4 

Bar. Gnorsl : ma «c ne compraje 1' autr’ jére da 
tre mila libre Gianna. 

Afus. Cioè qnalch’ Olandese ? • 

Bar. Già; quanno dico Olanna, se ntenne ca è 
n’ Olannese. 

Mus. Incombensati siamo da corrispondenti Ra- 
gusei di far compra di sete di Calabria , e di , 
qualche giovine schiavo."" 

Bar.-Pe le sete ve pozzo servi , pe schiave cca 
non è cosa. Io n’ acoatta je uno , mise arroto , 
ciente zecchine , e no lo darria pe diinillia ; so 
stato mpegnato pc Io riscatto sujo , ma ncc 
perdono lo tiempo. 

Alì. Perchè ? 

Bar. Ca fa cchiù sto schiavo che tre cluccie ; no 
poco lo covile vo fa ^ ma li paccariglie agghiu» 
stano tutto. ^ 

Mus. A che impiegato l’ avete ? - ’ 

Bar. A zappà , a tira acqua , a putà lo giardino ^ 
a scopare , a covernà li sciare ... vi ca tengo 
no giardino ch’è no miglio luongo de larghez-* 
za , e miezo' mìglio largo de lunghezza. 

Mus. E si jchiama lo schiavo ? 

Bar. Mametta ... e beccotillo . . . addò si ?' 
viene cca. 


\ 
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jéqfì^. Eccomi Eccellenza. 

Mus. ( Oh stelle 1 ,) , , 

jéih I ( ci’ esso ! ) tra di loro con nteravielia. 
Mas. ( Sì I ) 

Bar. Saglie ocopp’ a sto quailiao .; • nco|)p’ a la 
chifavett'lla vi ca noe sta no. tavoli'oo , apre no 
sacco de seta, scìone cca.la cam macella. 
j4cm. Cioè trovar devo la cliiave sul , tavolino. 
.Bur. Sì. - 

Acm. Aprir la camera. 

Bar. £ scennerc cca no sacco ‘de fuss’ ucciso , a 
te , e tutte li pare tuojé. . 

Ah. Alias ha gal !... .... 

Bar. Gno .? \;oLtandosL 

Afus. Nieiite* ' , . .1 . , 

Bar. Va rurapetc lo cuoUo, ' 

Acm. Vado a servir V. E. ( quci’i^lti m)n so- 
^lo nuovi. agii oedù miei. ). • ' 

e va sull’alto,,. ^ . 

Mus. E un giovine robusto, j 
Bar. Cliello die fa diisto non lofarriano doje bestie, 
dico a lor zignure ; duciento , trecienlo cala d’ac- 
qua la juorno s’ arrcn^media a teià ; vi ca le 
teste sò cincociente, ^tutte de sciare uovielle e 
forastiere. 

Mus. Viva la bell’idea del signor Barone. . . 
Acm. Non v’è, Eccellenza, sul tavolino la chiave. 
Bar. Gnorsì nce sta. . 

Acm. Se vi fosse vi avrei servito. e cala. 
Bar. Si ciuccio, nasci.ste ciuccio nfra diilii bestie 
de Turchia , e morarraje animale; mo vado io 
pe ve favorì. 

Mus. Sì, andate voi. 
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jil\. Andftté. 

Bat'. Non ve partile. ' e va sopra. 

Mas. Atteodete. 

.^lì. Con vostro bell’agio. restano tra di loT 9 . 

Jlcm. Stelle ! chi siete voi I 

Mas. Grande Aladino , eccoci a vostri’ piedi. . . 
vanno per inginocchiarsi. 

Alì. Blccoci Altezza do{x> tanti stenti a^lc vostre 

• piante. . . 

Acm. Io . . . alzatevi , chi siete? 

Mas. Siamo turchi vostri servi, in qualità 'qui 
venuti di mercanti Ragusei. Coraggio-, anima 
grande , una gran tela ordisco , salvo sarete tra 
poco ; io, sono Mustafà. 

All. Io sono Alì. 

Mas. Abbiamo qui presso agilissimo legno , con . 
'20. robusti, e ben armati compagni. U rinéga- 
to Meuden li guida, e Tammat^stra. O moi"^ 
ti tutti noi , o voi tra poco iir Alessandria. 

Acm. Chi vi manda? 

Mus. L’eccelso vostro padiv. 

Acm. Che fa ? 

Mas. Piange , anela , sospira di rivedervi : già 
che alle richieste di ri.scatto è sordo questo mal- 
nato Barone , a costo del nostro sangne , salvo 
sarete tra pócó. , 

Acm. Ah cari miei. . . 

Mus. Coraggio. . . 

Acm. Sappiate che . . . qui ancora. . . 

Atì. Cala il Barone! 

Mus. Sta in te. 

Bar. Nc’ era po , fuss’ arciso tu t quanta, turche 
stanno N torchia? 

Acm. V’ era ? 
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Bar. Gnoisl , la teneva io int’ a la sacca . . . . 
ecco cca la mosla dc^la seta , comtu'è sta ma- 
tassa è Uitta. 

Mus. Non jni dispiace. • . . 

Bar. Seta di Calavria. i . . - 

Mìis. Quante libbre n*avele ? ... 

Bar. Da dumilia libre. 

Mus. Non più ? , > ' 

Bar. V’aggio ditto ca Olanna se pigliaje lo riesto. 

AU. A quanto la libbra? 

Bar. Chesta è la polesa. 

Mus. A ducati due. 

Ali. Se è tutta consimile. . . - , . • 

Bar. Saglife e bedilevclla. 

Mus. Ci onorate. ' , 

Bar. .Saglite. e vanno sopra. 

Acm. Che vedo mai!, qui il feroce Musta fa , qui 
il valoroso Alì , qui presso il rinegato Meuden 
con ao. robusti Africani! per tentar la salvez- 
za mia ! Ed All)ina ? oh stelle ! e la mia bella 
Albina ? resterà tra le braccia del mio odioso 
rivale ! ; . . e senza di lei che mi giova la vita, 
la libertà , la grandezza. . . 

Mus. Siete solo invitto Aladinq ? 

Acm. Sì, caro ùlustafà. 

' Mus. Mentre Alì negozia ad arte col Barone per 
la finta compra delle seta , sentitp. . . 

Acm. Senti tu. . . 

Mus. Ma il tempo passa , sappiate., . . 

Acm. Sappi tu , che la libertà senza Albina è sup- 
plicio per me. 

Mus. Albina in cerca di voi, insicm col padre 
passò in Costantinopoli. 
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Jcm. Albina fu dalle galee Fiorentine presa col 
padre , egli mori nella pugna , ed ella > qui ven- 
ne schiava. ' • 

Mas. In Napoli ? • i t ■ 

yictn. Qui dove siam noi ; poc’ anzi la porto U. Lui- 
gino, figlio viaggiatore di questo rozzo Barone. 
Mus. Oh eventi finor non intesi I e qual gruppo 
di avvenimenti ! 

Acm. Che ne dici caro Mustafà ? potrei da qui 
partire senza la nua cara Albina t 

Mtis. No. ' - >0 1 .... 

Acm. Quell’Albina eh’ è la luce degli occhi miei, 
la sposa desiata , e che .per troppo amarmi per- 
de il padre , e la libertà. 

Mus. È vero. 

Acm. Dunque ? - 

Mus. A noie già che poco manca alla notte , fra 
gir orrori dell’ istessa , intendo di eseguire il nor 
bii mio disegno. Avvisate Albica ; può fingere 
di andar nella stanza al riposo , e star pronta 
per la fcram'ata fuga. 

Acm. Sì. • . . j ' ' 

Mus. Qual’ è la stanza assegnala- a voi per dor- 

mire r .. 

Acm. Quella rustica* a destra* del giardino. 

Mus. Chi veglia sopra di voi ? chj dorme a voi 
vici ... 

Pa^. Oh che giornata ! 

. Nel vedere il Paggio che passa da un ap- 
partamento alV. altro , mutano^ suòUo di- 
scorso , e situatone. * » % 

Mus. Bell’ aria, bel lido, belle ville! > 
Acm.. È partito. 


I 
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Mus. Chi dorme a voi vtcioo? 

jicm. Due rotti famigli pusillanimi, e vili. 

Mus. Se di noi si accorgeranno , con due colpi 
di sciabla passar li faremo all’ altro mondo. 

jfctn. Ma il portone di strada ben per tempo si 
serra ; la vostra venata esser dee per di là. 

Mus. Per il cancello che sporge al mare ? 

jécm. Si. 

Mus. Le chiavi chi l’ba? 

Acm. Ogni sera si consegnano al padrone. 

Mus. Si scasserà^, non è dìflicile i’impresa , basta 
che sia solitario il luogo. 

Acm. È deserto la notte, a 

Mus. B ravo. 

Actn. Ver il coverto viale venir potrete cOn .gli 
Africani armati ; restate sul lido la lancia che 
tragittar ci doVrà sul fiuto legno Olandese. Ai- 
Lina da questa stanza a lei già assegnata al ri- 
poso, ancor che chiusa, saltar potrà qui a bas- 
so; a me basterà di aver una tagliente* sciabla 
tra^ le mani per oppormi se sia d’uopo ac quanti 
qui sono. 

Musi Spcriam che tra il silenzio, e favoriti dal- 
1 ombra , il gran ratto succeda ; se no , sangue 
non si risparmii. Che gente sono qui? 

Acm. Poche, e non pratiche all’ armi. 

Mus. Vi son militari d’intorno? 

Acm. No. 

Mus. Dunque il colpo è fatto. Avvisate Albina , 
c state in voi questa notte. 

Bar. E va bene . . , da sopra. 


/ 
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Barone che cala con jÌIÌ , e detti. 

^fus. iZitto ! ' 

Bar. Ne , si ^misignore ? liscia se nne seenne , e 
ncc lassa a iiiijo duje? 

Mas. Di seta poco m’ intendo : quel che fa lui , 
• sia ben fatto. ' > 

Bar. S’ c concruso , le bo tutte. 

Jlì. 11 prezzo è stabilito , al nuovo giorno si farà 
il pagamento. ’ 

Alus. Bene. ' 

j4lì. A rivederci. 

AIus. Adc^. ‘ viano. 

Bar. Misignori carissimi. È fonulo de scopà ? 
Acm. Eccellenza si. 

Bar. E ba zapjia. 
jicm. Adesso. 

Bar. E abbia , bestia mameltana.' e vìa. 


SCENA- XIII. . . . ' 

Àcmet , ed Afbina dall’ alto.' ■ 

y/cm. jÀ.lbina mia? ' 

Alb. Caro Aladino. 

Acm. Sta in te: brami la libertà? brami la de- 
stra mia? brami di ritornare in Alessandria? 
Alb. All se lo bramo . . . 

Acm, £ se lo brami , all’ erta. Fingi che stanca 
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vuoi presto andar al riposo; e nella tua stanza 
chiusa vigila a segni 'miei, é salta al cenno mio 
dalla finestra a basso. 

Ma che si'' pensa? ' guardigM. 

j4cm. Di rapirti , e fuggire. 

j4lb. Con quale ajulo? ' 

^cm. Con quel di Mustafà , ed Ali » e venti ben 
armati Africani. 

Come sono qui? 

y4cm. Tutto non posso dirti ... conservati ... addio. 

jilb. Ma almeno .... 

Acm. Non temere luce degli occhi- miei; fidati , 
e spera . . . eòraggio cara sposa . . . tutto è^di- 
sposto ... se la sorte seconda , salvi saremo in 
Africa tra poco. 

Alb. Ed il Barone? 

Acm. Ed il Barone ancora cercherò rapire. 

Alb. Perchè? ‘ 

Acm. Per farlo mio schiavo, portarlo in Alessan- 
dria, e fargli assaggiar il peso raddoppiato del- 
le barbare catene , e trattarlo appunto , com’e- 
gli qui mi trattò. ‘ 

Aw. Se ti perdi! 

Acm. Pazienza , morirò per salvarti. 

Alb. Temo . . . 

Acm. Lungi il timore , coraggio , mostrati degna 
del gran sangue che vanti . . . 

Alb. Mà poi ... 

Acm. Più non ti dico ; addio. viano. 
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Il Baronè dalV al¥ì ^ Olivéita ,, ^ Abale^ 
a basso ^ ' pei' il Batane. 

jBar.I^aggio ? repostieró? Olivelta ? scappettata 
' a miccio f . . . vi si nc* è msciuno mo cbo le 
' voglio ( . * 

Oli. Ok sigBÒ! che hoiiyte ^ - 
Bar Nsomma quanno eènó la matioa , e quanno 
pranzo la sera in’'aggio dà fa scennere la voz- 
zola . . . Tacite chi»fnmà ntavefc; ' 

Aha, Oh ! qual mia fausta favorevol fortuna , fa 
cKe io tributar possa al svigno» Barone mio si- 
gnore , e |Mr^voiie collendisvierio i miei rispetto- 
■ sissimi ossequi ? .< . ' 

Bar. Si ass^Èfaia statte zittéu^ V abbio na testa, 
ncapo., Facite cliiummà . 

Olii la tavole. 

Aba: In tavola, in tavola^ iJlr^tavola , c dite' be- 
ne ; bocca feconda , Locca melata , Locca eru^ 
dita , in tavola. 

JBar. Addò site? ‘ ' ' ’ . ■ * ' 

Pag. Eccomi Eccellenza. • . 

Bar. Facite c^nà st’ Abate., ' 

Aba. Ma poco anima bella mia ! sono avvezze 
col poco. 

Bear. .Deoite a lo cuoco! che le dia na coselta. ' 
Aha. Ma poco , anima bella mia. 

Bar. No paro d’ova fresche? 

Aha. Oh Pio ! sarebbe T istesso che uccidermi ; 
so il mfo naturale i se ceno un’ oncia più del 
solito posso morir di botto.’ 


\ 
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Bar. No fecatiello , e ventriciello de gallina? 

j4ba. Non voglia ! ibi volete morto. 

Oli. Quatto tiigiiolinc sciolte? 

Aba. 'fagUolini \ morirei;'crepatOi W 

Bar. E che mmalocà* vuq? ^ , iv 

Aba. Poco , anima bella mia ! t " 

Bar. E che.? • 

Aba. Dirò ; ,un’,insalala^. salvaggjunia ben coixria- 
ta ; un p>ijo di gallottc arrostite; riO fracassò 
di pollastri con uoVa'^^ i^jro di 'limone ; un .rct- 
toletto di miccar.oid. di rita , con parmeggiauo; 
un fritto di fegato e cervella ; un arrosto di 
vitella, o aaaecchia > un mezzo prigiotto fritto 
a, felle con acetp , ed ‘agli i,'' per aguzzar l’ap- 
petito^ una pizza rustica ; un- «Itrh 'dolce ;>mn 
tocco di cacio veci^o , un cacmc^valln, -un* fi- 
nocchio , una" pera , ùna' pignà' d’uva , un so- 
pratavolo, er in ultimo coufettuse , canditi ^ 
solio , e cafTè ... 

• ' f 

qui il Barone da sopra gli tira una iestkiJ 
Bar. Maiina^ia chi t’ha allattalo! 

Oli. Uh! ^ . ‘ 

Aba. A me! > . f . 

Bar. puozV/ esser’ aeelso ! tiene sta lopa ncuor- 
po, e buò mangia Co mmicolfa a lo Pascone 
bestia feroce! . v 

Pag; Eccellenza è pronto in tavola. \ 

Bar. E ghiammonceune. 

Aba^ Vengo anòoFlio, vengp. e va sopra. \ 

. •... f . . . ‘ . • ' . " • 


•I) I 


. ... 
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■ ’s g E N . A 'XV., \ ■ 

Oli\>etìa' dal suo. àaJooncino basso\ Aemet che 
nella parte opposta a basso^ arruota un vaso" 

'.V'- d' actfua gelata vicmo al riposto ; Pag* 

'’.gio^t CamUló Abaié ^ ed altri 

Servi sivédono salirete calare ' 

V li. ! '' Servendo in tiru>ola /la ifùale 
si fìnge nell’ apparta-^ > 
mento superiore. 

• . TT • ' • 

Oli. II Manie, che faje? arruote lo Taso de 
.l’acqua? • ' 'ì 

Acm. Sì signora! a che io son, ridotto, ali !• 

Oli. ( Cliislo stmpe che mme lene mente sospira ! 
ora VI che m’ è bcnufo mpensicro ^ se fosse nnam- 

• >Tnòxàtr) de me? ca lo Indio piace a lotte. ) ' 

Acm. ( Forse son presso a terminar le mie pene! ) 

Oli. Ne Mamè? Nlorchia volive bene a nisciuna ? 
Acm. Oh Dio ! > ' i 

Oli. ( E torna a sospira ! poveriello I avisa si pc 

mme Se nne va mpilo mpilo ! sapesse thè fa pe 

non parè tanto bella ' ); 

Acm. Signora Olivetta son nato alle penè.^, , 

Oli. E tu spiegate, che simm’ astrologhe , ,ch’ a- 

vimmo da sapè l’interno de l’uommene? len- 

gua muta è male sCrvuIa. . • " 

Acm. E il parlar elio giova? ‘ 

Oli. E che può sapè?. dalle ino, dalle po'; che 

simmo'de raarmora? 

Acm. I casi miai son , disperati ! 

Oli. ( Ha ragione: vo dicere chillo ntd' ca isso 
( - • 
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è turco , ed è pezzente ^ io so bella , e so cam- 
marera , e non po cognognere : povero Giaurro I ) 
^ag. Acqua gelata Acmet. 

scende coH sottocoppa , è bicchieri^ > 
Acm. Eccola. ^ 

Cam. L’arrosto in tavola. calando da sopra. 
Oli. Nè si Carni 7 stanno, tutte a tavola ? . 

Cam. Tutti : e voi non cenate ? 

Oli. Gnernò sto ndigesta : che, pure state fratuso? 
Cam. Il male mio è nel cuore. 

Oli. ( Tu mo che dice ! chisto pure spereteja pe 
mme ! ma si so bella! fiiss'acciso chi nne dice 

10 contrario. } Avite tabacco ? ■ 

Cam. Servitevi, gli dà una tabacchiera d* argento. 
O/i. E ve ne jate? 

Cam. Porto 1’ arrosto sopra'. 

e va.coft V arrosto sopra. , 

Oli. Cbisto pure è no buono bglio ., ha n’aaria'de 
cavaliere; )elteco spremmeuluto ! 

Aba. Borgogna in tavola signor Reposticro. 

al repostiero che ce lo dà. 

Oli. Ne si Abà, non mangiate a tavola? 

Aba. No, anima bella mia ! soq guerriero volante; 
assalto, sbaraglio, e do sconfitta, dóve scorgo 

11 bisogno. e via con bottiglia. 

.Oli. JE^dice bene ^ st’ Abate so n’ aula cosai 
Pag. Acqua di nuovo. 

Acm. E pronta. 

Cam. Signor Repostiero , Fronlignano. 

Oli. Gh si Carni, pigliateve la tabaccherà. 

Cam. Godetela , è vostra , ve la regalo. 

e va sopra col FrfmUgncuto , 0 - Acmet et^a. 
Oli. Uh comme sta cuptto pe mme ! povero scar-> 
iaseggia ... ne, è d’oro? 


S E C.O K D O. 5^7 

Cam. É d'argento indorata, poco al vostro me- 
rito. , salendo. • 

Oli. Che bella cosa ! sarrà de Pranza .... ora 
lassarne ì a corca, ca già se n’è benuto nsasto 
Paolo. via. 

SCENA XVI. ^ 

D. Luigino servendo di braccio Albina , 
avanti a loro il Paggio piccolo^ che 
porta una torcia di cera accesa. 


Lui. Xjume avanti. 

Pag. Ecco servila V. E. > 

Lui'. Perchè non' avete cenato, vezzosa Albina j?* 
Alh. Perchè ho più voglia di riposo. 

Lui. I vostri cenni «ODO leggi per me. . • \ —. 

Alb. Troppo obbligante. ,y. , 

Lui. Volete esser servita anco da Olivetta? „ ^ 
Alb. Vi ringi-azio ; basta la vecchietta che asse- 
gnata mi avetp. 

Lui. Felicissima notte. entra. 

Alb. Il elei vi salvi. , • 

E va nel suo quartino assegnato con bai- 
concino , ed il Paggio dà la torcia ad un 
volante ^ e va sopra. 


Tom. XIII. V Aladino. 
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• t < ■' ' ... 

scena XVII. , 

. . . • • • ■ ' - ■ * . ' 

< 

' V\ Fabio sulV'ùìtò 'in prospetto dove sta il 
bigliardo , e Paggio , indi Olivetta dal bal- 
concino suo , Barone nell' altro balconcino 
con il maestro di Casa , osservando un gran 
libro. Camillo che parla di furto con 
' V- Trené , Abate che va sul bigliardo., Mu- 
stàjà con All , e Turchi armati dal fondo 
del giardino \ Acmct ^ Albina., in somma 
tutti in scena secondo V ordine del finale. 

V 

aje disfidato , e io te voglio' favori : 
dà pàrtetella lesta lesta. 

Pag. A noi'.' ”■ 

Facf. A noi.' - e cominfiano a giuòcare. 
Oli. Ne , chi sta ncoppa? 1 ' 

Fab. Nnce sto io, mia Luna nsestageSima, fifcinl- 
mo na partita ;*c disfida. 

Oli. Jateve a corcà ca ò notte.* 

Fab. Andate voi , e nionnateve a me. 

Oli. Bona notte. serra y e se n' entra. 

Pag. A noi. e giuocano sopra. 

Mas. E vi par ora questa di far conti , e rive- 
der partite ? 

Bar. E chiammance Ponzo ; m’c benutó sto scru- 
polo ; trova la partita 71. maggio. 

Mas. Non è mia ispezione. 

Bar. E a chi malora spetta ? 

Mas. Al razionale. 

Bar. £ chillo mo non nce sta . . . fatte Uà, mo 
ved’ io. 
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’^Aba. Che si fa , che si fa ? 

mangiando biscottino^ o altro va sul bieliardo. 
Fab. Si Ahlià , costui me ne porta per l’aria., 
Pag. Oh oh che gusto, vinco la prima partita. 
Faìb. Diavolo cioncalo ! dint’ a iia partita fa duje 
cat’ Ambrosio ! , 

Aba. Cararnbò, caro mio , carambò. .. v 

Fab. Si Abbà , e non nce zucà. . 
siegiie il giuoco. 

Cam. Va riposa spergiura , se riposo ti accorda 
il delitto. 

Ire. 1 rimorsi dovresti averli tu , che tante pene 
mi cagionasti. 

. Bar. llaje trovato la partita 71 . maggio? 

Mas. Sì signore. t • 

Cam. Va, t’aspetta il caro tuo D. Luigino , ncm 
usurpare a luì questi felici momenti. '• 

Ire. D. Luigino è Cavaliere , e sa 1* ora opportu- 
na all’ agio delle Dame. • 

Fab. Oh ca aggio fatto na sbriglia! 

Pag. No , vi siete perduto. 

Fab. Che, questa è la palla tua? ^ .... 

Pag. £ la vostra è andata nel buco. 

Fai). E so cecato tanno. 

Aba. Ah ah ah ah , sci musciarello. 

Fab. Si Abbà nce vuò nfracetà ! 

Bar. E trovato maggio 71 . ? 

Mas. Signornò. \ 

Bar. E che niraalora aje trovato nfi a mo ? . 
Alas. Un’ altra partita più importante. . s . 

. Bar. Etl è ? '' ' 

Mas. Che.iJebitore mi siete di a5. ducati. 

Bar. Puozz’avè na botta de cortiello ! 
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Cam. SI , veramente D. Luigino è un eroew 
Ire. Più di clii tal si crede. ' ‘ 

Fab. Vance , vance , vance. . alla palla. 
Aba. Oh bravo! 

Pag. Tie punti. •• 

F(W. Perchè ? 

Pag. Perchè non avete colpita la palla , e vi 
siete perduto. * ■ - ■ * 

Fab. E so no ciuccio. 

Aba. Amico sei un zuccotto. e lo bacia. 

Bar. E chesto che d’ è ? per andare 4- volte in 
^Napoli il Razionale f gaiesso due. Saio, e che 
malora ha piglialo le poste de l’India! 

Mas. Voi che dite ? lascitemi vedere: 3. ducati, 
a. tari , e io. grani. 

Bar. Ma mmiezo non nce stanno li punte. 

Ire. Crudele , e non ti basta il mio pentimento, 
ed il rossore ! 

Cam. Barbara tigre ircana. come sopra. 

Dal giardino Mustafà , Ali , Aladino , e 
Turchi armati. 

Mus. ( Valoroso Aladino , ecco il punto all’ im- 
presa : or non avete il braccio inerme , ed il 
pesante ferro al piede. ) 

Ali. ( Coraggio , anima grande. ) 

Acm.. ( Zitto , vi son gente di là. ) 

Pag. State per due' partile. come sopra. 

Fab. Questo gioca come un demonio. 

Aba. All’altra , senza collera. j. 

Pag. Il- denaro, che corra. • ' 

òlus. Il cancello è socchiuso , la lancia è nel K- 
do, il vascello sta non lungi pronto alla vela. 
Acm. I nostri Turchi.'. 
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Mus. Eccoli dietro di quell’ ombroso rìale , c tut- 
ti armati. 

Cam. £ vuoi tu che io ti lasci accanto al mìo 
rivale ? 

Ire. Pensa a te stesso Ranieri. Se scoperto qui sei... 

Cam. Oh Dio I e perchè a torto l’anima mi pas- 
sasti ? perchè venire in questa casa ? 

Ire. Non affliggere di più un’ anima disperata ! 

Cam. Ma non so se pentita ... 

Aba. Eh Repostiero ? , ■ " 

Ire. Gente di là ! entra. 

Cam. A rivederci. . . via. 

Aba. Vorrei un’ altra dozzina di biscotti. 
e va al riposto. 

Mus. Osserva bene. Ali dall’ opposta parte. . . 

Bar. Spezzione mio m’aje stonato ! 

Mas. Rivedete il conto , e vi chiarirete. 

Bar. E ora mo de vedè lo canto tujo ? mine vo- 
gl’ì a corca ; bona notte. via. 

Pii". Partita signor I). Fabio , quattro carlinelli. 

Bah. Domani ascia è servito.' 

Pag. Oli oh oh oh. 

Bah. Faccio arrore de cagna na doppia de iS. pc 
quatto carrine ; bona notte. 

Pag. Smorziamo, smorza i lumi nel bigliardo* 

Mus. Gente sull’ alto ! ritiriamoci. 

Acm. Anco nel quartino v* è lume col Mastro di 
casa ! € si ritirano. 

All). Farmi tutto in silenzio . . lume ancora in 

quella maledetta stanza ! Cicli assistenza ! 

Apre il balconcino , vede lume nell' opposto 
quartino dove sta il maestro di Casa , « 
torna a serrare. 
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Mas. Il conto c chiaro , anzi mi deve docati a5. 
c mezzo. 

Aha. Larà larà larà. vìa. 

Mus. Smorziamo quei lumi in mezzo alle scale. 
All. Sì , mal- non dici. . 

Acm. È fatto. . . e smorzano i lumi nel cortile. 

Mus. Albina si aspetta, ed il gran colpo è fatto. 
Aòm: Tardare non potrà. 

Mus. Fu da voi avvertita ? 

Acm. Si. 

Mus. E che lentezza ! 

Mas. ( Sento un susurro! nascondiamo il lume, 
e sentiamo cos’è mai/ ) nasconde il lume . 
Acm. Forse chi l’ba in custodia ancor nel sonno 
non è. 

Alò. Lode al Cielo , più non vi sono lumi ! 

apre di nuo\'o il balcone. 

Acm. Albina mia ! ' 

Alb. Eccomi caro sposo. 

Acm. A noi. )- 

Mus. Vi fidate dr saltar qui a basso ? 

Alb. Si. . " 


Mas. ( Che sento ! ) 

Acm. Scendi belFidol mio, ti accoglieremo tra le 
nostre braccia. 

Alb. Scendo. 

PCa per saltare a basso , ed il mastro di Casa 
cava il lume , e grida forte. 

Mas. Albina , indietro, che intendete di fare? 

uh Acmet armalo così ! •- »t' ■. 

Alb. Misera me !... , 

Mas. Gente, ajuto, soccorso! tradimento, tradi- 
mento, accorrete. i 


« 
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Lui. Clic fu? da sopra. 

Cam. Che avveune ? ^aìF qpposta parte. 
Bar. Che mmdora è stato ?' da soprd spogliato. 
Mas. Tradimento, tradimento! 

Lui. Guardia , guardia’ ! 7> \ f . 

Mas. Vogliono rapire Albina! 

Lui. Scendo^ assassini! e scendono con spade nude. 
Cam. Scendo, scelerati I ... 

Bar. Mariuole! oh sfortunato me! turrite cca. 

Guardia , guardia ! 

Mus. Tutto è perduto ! 

Fab. Ch’b stato lloco ! ... uh mmalora ! cca 
scioccano le spate ncuorpo atreto ca- 
naglia I e va sulle grade. 

Qui siegue tra D. Luigino , Camillo , e Servi 
del Bufone^ con Turchi^ ostinato combat- 
timento , e per tutto confusione , e scompi- 
glio; V Abate ^ e D. Fabio per voler fug- 
gire s’ incontrano di botto , s' urlano insie- 
j me ^ e cadono. 

Fine deW Atto Secondo. 


V 
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/ 

SCENA PRIMA. 

Paggio dal giardino^ ed Olivetta y che 
scende dalV alto. 

Pag. u h uh! che rovina ! che rovina ! 

Oli. Uh ! viene cca , coutamo lo tutto , eh’ è 
stato? 

Pag. Povero Acmet ! i Turchi dopo di una di- 
sperata difesa , incalzati da tutti i nostri , sono 
alfine fuggiti con i mercanti Ragusei. 

Oli. Che nc’ entrano li mercante Ragnseje ? 

Pag. Stai scarsa di notizie D. Olivetta mia. Non 
erano mercanti , ma turchi travestiti. 

Oli. Uh cerosa mè ! . . . e D. Luigino è lo vero 
ca è stato ferito a morte ? 

Pag. Oibò; lode al Cielo, fu leggiennente feri- 
to, salvo si può dir per miracolo, stante fra 
i Turchi si lanciò da disperato. 

Oli. E Mametta scasato ? 

Pag. Fu preso da nostri il povero Acmet , per 
cui venne il subisso ; carico di raddoppiate ca- 
tene or lo sti’ascinano qui ; non sanno' di che 
morte farlo morire ; pensano di scannarlo , di 
strangolarlo, di bruciarlo , di farne un memo- 
rabile scempio. 

Oli. Poveriello ! moreva pe me ! non c’ è spe- 
ranza ? 

Pag. E chi salvar lo può ? D. Luigino , il Ba- 
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rone, D. Fabio, Camillo, e uno sluol di ser- 
vidori , sembrano tante fiere fameliche del suo 
sangue ... Ne, Olivetta , Olivetta .5* 

Oli. Che mmalora vuò? 

Pag. Ah ! mi scordai , perdona. D. Olivetta ? 
Oli. Che bub ninno mio ? 

Pag. E la Turca ? 

Oli. Avette nfronla na pistolettata: e la palla ... 
Pag. La colpi ? 

Oli. La pigliaje pella pella ncopp’a lo vraccio ; 

sta fora de senlemienfe ncopp’ a lo lettino sujo. 
Pag. Ma fu medicata ? 

Oli. E mbb: nc’ aggio puosto lo barzamo de chillo 
de la Scigna ch’è na cosa mirabbclc . . . 

S, C E N A II. , 

Albina con ferro nudo , e detti indi il 
signor di Soabe. 

Dov’c? dov' è il caro sposo mio? 
calando furiosa. 

Oli. Chi sposo ? 

Alb. Dov^ è? 

Pag. D, Luigino? 

Alb. 11 diavolo se lo prenda . . . dov’ è la luce 
degli occhi miei? 

Oli. Co la sciabola sfodarata ! 

Pag. Dove andar volete ? 

Oli. Aspettale ; fiissevo mmalora ! 

Alb. Indietro ; o vi do. 

Pag. Ah! 

Oli. Mamma mia ! e figgono. 
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Àib. Vengo sposo adorato per .morirti acoanto , . . 

Soa. Albina ?... 

Alb. Indietro ... , , 

Soa. Ab ! che fate ! ■ . . 

, Indietro . . . voglio libero il passo. • 

Soa. Sentite ... 

Alb. Scostatevi ; non sento , ho la bpnda sugli 
occhi , e son capace di tutto. i 

Soa. Ma capace non siete di ragione. Io sono 
deH’illustre Aladino ilipiù sincero amit;o ; lutti i 
vostri casi egli mi .raccontò , e pronto sono a 
spender per lui sangue, oro, c sudori. Sapete 
che Soabe son io, ed Olandese? 

Alb. E fra tanto che u' è di lui ? forse sotto a 
mille colpi spietati sta l’anima bocclieggiando ! 

Soa. Uccko lo avrebbero senza meno , se un ze- 
lante Nlinistro che qui presso villeggia non fos- 
se accorso al remore , cd in nome del re non 
avesse al Barone dato in consegua lo schiavo. 

Alb. E voi . . . 

Soa. Ed io a quel rispettabil soggetto svelai aU’o- 
recchio i casi di Aladino , e i casi vostri. 

Alb. E lui? 

Soa. Stupì, s’ intenerì, e a tal segno' s’impegno 
per voi , che si pose in carrozza , e volò a darne 

{ •arte alla Corte , la qy^le essendo in pace con 
a porta Ottomana , ne spero favorevoli effetti 
di grazia , e di clemenza. 

Alb. Il ciel volesse. 

Soa. Date a me quel nudo ferro, e sperate. Non 
è questa terra qual forse vi credete, barbara , 
•c crudele, no; uscite d’inganno. Qui regnano 
concordemente in pace , la giustizia , la cle- 
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>menza , la virtù , la ragione. Io non ho figli, 
•c v’amo a segno, che se mai il cuore vi par- 
ala sse nel petto, e vi consigliasse a farvi fedele, 
0 qui a restarvi per 'sempre, vi darei tanto del 
mio', da farvi fare in questa reai Metropoli una 
luminosa figura. ' < > 

Alb. Voi? 

Soa, Io. Non vi credete, vedendomi, con que- 
sti ruvidi panni indosso , ch’io sia qualche spian- 
tato ; ho due in tre nfillioni di contanti ; e 
parenti non ho , nou ho ‘intenzion di Gasarmi, 
e nemmen l'ebbi nel fiore degli anni miei ; ho 
una sola sorella , ed ha per dote un monte d’o- 
ro, col quale arricchir potrebbe chi avesse la 
sorte di jnacerlc. Già che l’eterna Provvidenza 
mi volle di tante ricchezze colmare, rvoglio far- 
ne finche vivo lodevol uso almeno. 

Alb. Oh Dio! 

Soa. Qual più bell’uso di sollevar dalle miserie 
due nobili , onesti amanti , aprir loro gli occhi 
alla vera luce , e rendermeli debitori de’ beni 
temporali ed eterni ’i* Date a me quella sciabla. 

Alb. Ed Aladino? ' 

Soa. Or lo portano qui. . 

Alb. E se mai . . . 

Soa. Incrudelir nou ponno contro di lui, già che- 
il signor Ministro l’ha al Barone consegnato. 

Alb. Eccola caro signor di Soabe : voi m’ incan- 
tate , e per voi sento un tumulto neJl’ alma nou 
inteso finora. • 

Soa. Ecco , ecco quei lumi sufficienti che il cielo 
benignamente a tutti noi comparie. Felice voi 
se secondar li saprete! 
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Alb, Io del Bome Cristiano mai, nemica fui ; e sa 
il cielo se in Alessandria fui propensa per esso. 
Chi mi die latte , e mi crebbe nel Serraglio 
paterno , era una donna Italiana , schiava re- 
stata tra noi ; ed ella m* inspirò sin da teneri 
armi miei un innocente amore per la Cattolica 
Legge. . . 

Soa. Oh Eterna Verità , e come gloriosamente 
triontì sopra quei cuori arrendevoli , e grati ! 
Venite in queste braccia » sarete voi . . . i cari 
figli miei. piange. 

Alb. Piangete ! 

Soa. Si. 

Alb. E perchè ? 

Soa. Piango di piacere , di speranza , e di con- 
forto . . .tVoi non sapete qual dolcezza si trova 
beneficando un’anima oppressa , che sa ricono- 
scerei benefici , e grata si dimostra col suo be- 
nefattore. Consideratemi da questo punto come 
vostro padre , e disponete di me. Ecco la mano 
per pegno sincero delle promesse mie. 

Alb. La bacio , la stringo , e la ribacio. Compa- 
tite se di pianto la bagno. Sapete che più padre 
non ho. Voi sarete . . ,,il caro padre mio ! 
piangente. ' ‘ , 

Soa. Benedetta. Ritiratevi cara figlia nella vostra 
stanza , e lasciate di voi tutta la cura a me. 
■^Ib. Vado , ubbidisco ... vi raccomando Ala- 
dino. via. j 

Soa. E il far del bene ad anime grate tal con- 
tento produce ? Piacere che uguaglia in parie a 
i piaceri del cielo . . . Ah! fui giovine , e mor- 
tale ... e nel fiore degli anni. miei un Zene- 
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cratè non fui : almen con quest’ opere doverose 
spero di cancellar qualche colpa , e dal cielo 
pietoso ottenere il perdono . ^ . 

SCENA III. 

D. Luigino ^ Barone^ Camillo^ D. Fabio , 
mastro di Casa , e sen>i armati^ che por- 
tano inóàlenato Acmet , indi sull’ alto 
D. Il 'ene , Errighetla , Paggio , 
ed Olivetta. 

atele . . strascenatelo. Giaurro , ' fede 

^ d’ aluzzo , mariuolo , assassinio ! 

Lui. Birbo , traditore , infame I 

Cam. Empio Musulmano ! . > 

Fab. Puorco scliefenzuso 1 . . . 

Soa. Tacete signori, tacete per carità. Signor Ba- 
rone, di tutte le dflesc fatte a questo povero schia- 
vo , voi mallevador sarete presso del signor Mi- 
nistro che a voi lo consegnò. 

Bar. È schiavo mio, e nc’ aggio tutta l’autorità. 

Soa. Cede ogni privata autorità dove risiede il 
Principe. Io vi consiglio , io vi esorto a non far 
ombra di male a costui ; anzi rispettare in esso 
un luminoso soggetto della Potenza Ottomana. 

Bar. dii mo ? 

Soa. Costui , già che per sua salvezza necessitato» 
sono a scoprirlo, sì lo scopro a tutti voi. . . 

Acm. All no. . . 

Soa. Non temere anima grande , sotto il benigno 
ammanto della reai clemenza avrete 'luogo tra 
poco. Non ardite di offender costui , degni noa 
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siete di servirlo. Egli è del gran Bassà di Ales- 
sandria il primogenito figlior 

Fa^. Mmalora fi.' ^ 

Cam. Che sento! 

Lui. Chi? 

'Soa. Aladino, caro all’ Ottomano Imperatore per 
i meriti paterni , e per il proprio valore. 

Lui. Possibile? 

Bar. Tu che malora dice .si Saba, mio.?- avisse 
vippeto chiù de na scjorta! . . . 

Oli. Gomme fec’io na notte? 

Faò. E io quanno mmalora mi scopro figlio de 
setl’otto Visir? ca n’aggip U volto, ed il colmre. 

Soa. Dico il vero ; uso ndn sono a mentire ; e 
forse a quest’ora è giunto in corte il uotne il- 
lustre del famoso Aladino. 

Bar. D. Luigi ? 

Lui. Caro padre? 

Bar. D. Fa ? 

Fab. Gno T 

Bar. Cam) ? 

Cam. Eccellenza ? ■ • 

Bar. Masto do Cà ? • 

Mas. Non è mia ispezione. 

Bar. So storduto I 

Oli. Bella cosa ! no signorone accossl gran ne , è 
more pe mme ! 

Pag. Eccellenza un foglio diretto a V. E. 

Bar. Leggimmolo. 

Lui. Si legga. 

Fab. Volile che lo leggo io ch’aggio bona vista, 
e letteratura meglio ? 

Lui. lieggo io. 

Bar. E liegge core mio. 
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Lui. « Avvertite signor Barone a non far ombra 
M di male al fìnto Acmet,^nzi rispettate in 
M esso il fìglio primogenito del gran Bassà 
'• 'ji'di Alessandria,' per meriti, j)er‘ Valore , 
e per nascita , troppo caro all’ -Impera- 
» dorè Ottomano, fìnchè non sia' 'r|^oluto 
M dalla Corfé (piali onori ^dispensàt st deb- 
>j bario a lui. - -v ■ j 

Fah. Co la bona salute 1 '' -■ ^ 

Bar. Mametta mio caro ,'ca t’aggio vdluto scm- 
pe bene ; tu lo può di, ' ' ‘ ! 

Acm. Lo so. - • 

Lui. ( Facciam della necessità virtù. ’) Invitto 
Aladino, con l’occultare il vostro stalo, man- 
car cì faceste a quel rispetto a voi pur troppo 
' ’ dovuto. Eccovi in questo amplesso un testimo- 
nio verace dell’ amicizia mia. ' 

Bar. A chi ! ... vuò pazzià !... levatele le ca- 
tene da li piede , levatele cbilli stracce da cuci- 
lo- .. . vestitelo da paro sujo . . . core mio ! 

■ ca sempe faggio voluto bene , e rame si stato 
, caro . . . Viene ncoppa. lo prende a mano. 
Acm. Ab! lasciatemi respirare! 

Bar. Sospire ncoppa . .. viene core mio ! D. Lsii- 
gi , saglie con nujc . . . D. Fa, Carni, si Soà, 
masto de Cà? . . . ‘ 

Non è mia i.sjiezione. 

Bar. Puozze morì nfìglianza ! 
iJon., Oli mutazione! 

Fab. Bello fello pe na commedia all’uso de mo, 
che ogn’alto nce vonno tre commedie dinto. 
Soa. Oh giorno fortunato! vieni Erriglielta. 

Er. Vengo. 
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SCENA IV. ‘ ' 

ì 

* r » ■ 

Olivetta , D. Irene , indi Camillo. 

\ 

C . . ’ 

Oli. VJhe noe 4’cite ne signò? 

Ire. Son restata di sasso ! 

Oli. E mo ve faccio restà chiù nsassata. Sacciate 
ca la Torca more pe sto Mamette . . . Anze lo 
chiamma sposo. , 

Ire. Donde il sospetti ? 

Oli. ^Ca teo nnante essa co la sciabola mmano di- 
ceva : dov’ è , dov’ è lo sposo mio ; e voleva 
_ ncontrà Mametta dint’ a lo giardino ; e in , e 
lo Paggetiello pe nce mettere nnante nc’ ha a- 
vuto a spertosà. 

Ire. Che sento! i ' , 

Oli. Mperrò chesto sarria buono pe buje. 

■Ire. Anzi peggio che mai se D. Luigino perde 
la totale speranza di Albina ^ importunato dal 
padre , a me si rivolgerà per compir la pro- 
messa, a lui , ed a me data di sposarmi in 
tornando. 

Oli. E site a cavallo. 

Ire. Anzi più che mai son a più. Io per il Con- 
tino Ranieri morir mi sento. 

Oli. Chillo che se voleva sposa la Ducamla ? e 
buje le portavevo tant’ odio ! e mo? , 

Ire. Ed ora l’amo più che mal, perchè >-l’ offesi 
a torto. \ 

Oli. E la Ducanda soja? 

Ire. Che sua I fu una finzione. Ranieri è inno- 
cente, ed ella è maritata di già. 


Digilized by Coogle 


4 » 


T E . R Z *0. ii5 

Oli. E isso addò sta ? . ‘ , 

Ire. Qui, dove son'io. Sotto altro nome,rémei^ 
lite spoglie. . ‘ 

Oli. Maramè cerosa! e chi è? • 

Ire. Camillo. ; 

Oli. Chi Camillo ? lo Paggio nuovo che more 
pe mmc? ^ 

Ire. Appunto , che ti regalò acciò ci presti ajuto. 
Oli. Vi che mmalora de zaro ! e chillo è Jo Con- 
tino Raniero ? 

Ire. Quello. Ebro di gelosia qui s’intfodnsse per 
frastornar le mie nozze , ai pur per^ véodicarsi 
dì me." • . - . 

Oli. .Itk nc’avite parlato,, ve nce' site' paci fecata? 
Ire. Sì. ’ . 

Oli. Uh mmalora ! comme nfra de ..vuje , senza 
mmescaremence a me! a li picce, a li guaje, 
a li sdigne, cl.'iammate le Cammarere , • a le 
- pace ve le facile sole solellel e chesto non ha 
* a fa* ! ■ M' f. I : * ' ^ ' I I . \ 

Tre. Zitto. “ ’ ’ . r 

Oli. E che zitto ; nne vottaria :craje e péscrajc ; 

, ‘Sta pace l’aveva da 'manipulà io, che ‘sg de 
1* arie. . . i e date muodo- a le Gammarere - de 
s’abbuicà quaccosa. Campammo co ;tr.enta car- 
rine lo mese! tanta mie voglio ha semmana pe 
mme lavò la faccia, trenta carrine.-': . 

Ire. Cai-a Olivetta vien qui. Eccoti tre oncie,i non 
lagnarli di più. . 

Oli. Sa perchè me le piglio? ca so ;oniQe; non so 
ausate l’onze a ricevere alTrunle', e negative 
Cam. D. Irene , siete con ansia bramata. , 
Ire, Senti caro Contino ... ^ 

Tom. XIII. U Aladino. S 
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Cam. A me ? 

Ire, Sa tutto Olivetta: senti bell’itlol mio. 

Oli. Saccio tuttOf facile Tore voste. 

Ire. Non contristarti ; forse , chi sa. . . 

Cam. Ah cara ! peggiora sempre il mio stato io*- 
felice. Albina , è di Aladino giumta sposa ; or 
tutto sopra hanno la loro istoria raccontata , e 
hanno svelte a tutti le lagrime dagli occhi. Si 
pensa adesso di stringere il vostro maritaggio 
con D. Luigino. 

Ire. Oh Dio ! ^ 

Cam. Ah, chi' mai ti- consigliò di qui venire... Sei 
per sua sposa qui venula , come arretrarti ? co- 
me esimerti dall'impegno? come riparare ? ah, 
che facesti cara Irene! che facesti I 
OU. Aneliate . . . potesse fa io quaccosa ? 

Cam. E che ? ’ j 

Ir». Consigliaci per carità. . • 

Oli. Ve voglio dà no consiglio , che ba vint'on- 
ze, non tre; potessimo ntavolà no matremmonio 
tra D. Luigino , e 1’ Olannesa ? 

Cam. Il del volesse.^ 

Oli. Volesse , si non ve tcnite le fatiche de l’aute, 
ca essa nce ngrina , la muchia sorda , l’acqua 
' muta la parla chiand. . ,i 
Ire. E fa qualche cosa. 

Oli. Faccio ; ma voglio ajuto almeno pe persuade 
'' D. Luigino , ca l' Olannesa mme la catachizzo io. 
Cam. E chi atto sarebbe a si delicato maneggio ? 
Oli. L’abate Taccarella. 

Ire. L’Abate! 

Cam. Eh ! 

OH. E stateve zitto : pe ste cose l’abate so nate 
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sposta; non c'I* mitromonìo, non c’è li la a- 
morosa , die non nce sia il’abate pe lo mieto; 
co che bella polezia sanno agghiuslà le'balan- 
ze , nc ! 

Ire. E fa tu. ' ' 

Oli. Fa tu , co tre onze ! cb’aggio da fa ? 

Ire. Eccolenc altre tre. , . 

Cam. Eecolcne altre sci. , f 

Oli. Date cca , ca ve facile servi da le prete ^d« 
la via , site bpn’ aggeate , lassate fa a me. ^ 
Cam. A rivederci. , , . • 

Ire. Addio. ' è vanno sópra. , ^ ' l ' ‘ “ 

. . •SCÈNA, v: '■■■’ ‘ 

.. f ‘ 1 • t ' .1 . . 

. 'i . '' I j 

Olivetta , e poi l'Abate. . ‘ . 

on bon’ aggente, e quanno sb bd'ri’aggcnte 
te spegne lo core a servirele^ senza nteresse . . . 
oh , a liempo a liempo ; Abb^' ? 

Aba. Oli mia venerea, altitonante beltà. . . 

Oli. Zitto , e siente. . . 

Aba. Lasciale che al fulgido riflesso. . . L 
Oli. Zitto mo. . . 

Aba. De’ vostri folgoreggianti rai. . . ^ 

Oli. Zitt’a mmalora, o te rompo lo canniello-de 
lo naso ? , 

Aba. Perchè anima bella mia 7 

Oli. Si’ a sentì. Tiene deuare? dì la verità? 

Aba. Due , tre toruesi. ‘ 

Oli. Chestc so onze , le bidè ? * 

Aba. Oh sostegno del mondo , oh chiave d’ ogni 
])orta ^ ancor che ben chiusa ! ob sollievo di^i 
mortali. . . . ' ’ 
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Oli, Io te nne faccio abbuscà na decina , si tu s\ 
capace de fa ngrinà D. Luigino amico tujo , a 

• sposarese l'Olannesa. 

jiba. Sì , lo farò : ho in pugno la vittoria. 

Oli. Ma non nce perdere tiempo. 
jéba. Corro, vado, volo, pongo i tallari ai pie- 
di. . . 

Oli, Lassa 1 li talle , e le cocoxze , va mo. 
j4ba. Vado . . . ma. . . 

Qli. Dice tu mo, vorrisse accossl accommenzà a ma- 
nià ? teccote n’onza , va sacce fa. 
jiba. Vado anima bella mia. 

Oli. Saccio ca a ste cose site uneche. 
j4ba. Ci rivedrem tra poco anima bella mia. 

Oli. £ spero co bone notizie. 
j4ba. Me le raquaquaglio.' ' ” via. 

pii. Schiavo. 

SCENA VI. 

Olivetta , ed Errìghetla. 

Oli. XTb comme mme vene mpoppa ! Mada- 
migè ? 

Er. Olivetta. 

Oli. ( Fpss’ -accisa', Olivetta! ) Ne , 4ice ca Ma- 
metto era nnammorato d’ Albina ? 

Er. Anzi giurato sposo. 

Oli. È D. Luigino che dicette? 

Er. Si sottopose al dovere, ed alla ' ragione, ( ah! ) 

• sposerà D. Irene. 

pii. E gncrnò no la po sposa. 

Er. Perchè ? 


Terzo. 

Oli. Ca. D. Ireue c mmaretata . . . cioè commé 
fosse mmaretata. 

Fjv. CHq dici! 

Oli. La verità. Essa primmo de veni dint’^d Sta 
casa, festeggiava co no Cavaliero, e lo voleva 
bene assa je assaje ; po' pe gelosia feceno sca zza- 
rella , e essa lo lassaje. 

Èr. Ed ora? 

Oli. E benuto cca, e se so paceilcate. 

Er. £ D. Luigino? 

Oli. Resta scluoveto. ^ 

Er. Prendi. 

Oli. A me na reputazione d’ oro ? 

Er. A te. ^ 

Oli. E boje restate senza reputazione? 

Er. Ne ho dieci altre , prendi. 

Oli. £ perchè me la date? 

Er. Per genio. 

Oli. £ che mmalora de sanco è chisto mio ! ac- 
cesi attrattivo , e bello ! e me la regalate ? 

Er. Si, te la dono. 

Oli. Oh vodca nzuccarata ! e comme io mo co la 
reputazione d’oro! . . . ah ca nne morarraggio 
d’allegrezza ! reputazione ucore , reputazione 
nfaccia , reputazione allato ! e' quanta reputa- 
zione ? e chi imqe vo parla ? Ne signori , ve 
piace D. Luigino ? co la solita scioltézza vesta. 
Er. Si. 

Oli. Core mio ! ca mme decrije co sto parlà po- 
co , e schetto. Ne , e perchè no lo cercate pe 
marito? 

Er. Non conviene a me. 

Oli. Tocca isso, è lo vero. Ve voglio bene ca 
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site scornosa , e onesta , quase quase qnanl’ a 
me. Ne ? e tenanissevo vuje ao. milia ducato 
de dote corame le tene D. Irene ? 

Er. Ne Lo tre volte di 'più. 

Oli. Sissanta millia! bella cosai ( so ciuccie car- 
rcclic de donare, ) E bcslite accessi nzempri- 
ce I aule che cierte ccsluuic, quant*^ hanno se 
mettono ncuollo, 

Er. Pazzia. 

Oli. Slregnimmo', va. Ca puro è na casa ricca, 
e non c'è auto che st’uneco figlio , lo quale è 
gentile assaje ; e lo Barone è meglio , aSetto- 
luso e aggarbato : so duje bazzariota, ma nc’è 
la bontà. 

Er. Mio fratello può disponcrc di me. . 

Oli, £ chìllo è na j>asta de mele . . . acrossi ngri- 
nasse co mmico chillo puorro ààrrateco . . . 

Er. Scendono gente! 

Oli. £ Lenite da cca. viano. 

V 

scena' vie ’ 

D. Luigino., ed Abate. 

Luì. T/u che mi vai dicendo caro Abate del 
cilore? ì" . 

Aba. Ciò clic vi dissi, anima bella mia , è parto 
fecondo della mia , mente ìiublime'; il pensar 
degli Abati, è fruttifero eloquente, e soimonta 
le sfere. Come ànima bella mia? 

Lui. E madamigella Errighetla osi di propormi 
in isposa ! 

Aba... E perchè no? chi vi credete che sia quel- 
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r amabile beltà ? una ch’ha ia dote ttn tesoro 
di contanti. 

Lui. £!la non mi dispiace. 

Aba. Aita , disposta , veziosa , delicata , amabi- 
le , e cara ; e per colmo di tanti suoi lunaino- 
si&simi pregi , ha quel contegno che rapisce , 
incanta , accende , e innamora : bel gusto 
dopo ayerla sposata^ di posseder quella conte- 
gnosa beltà 1 

Lui. £ B. Irene? 

Aba. D. Irene con piacere si scioglierà dalla pro- 
messa a Tòi data. 

Lui. Come ciò sai? 

Aba. Lo so, perchè traspiro con. la mia perspica- 
cia sin nel fondo d’ogni cuore. 

Lui. Non so risolvermi. 

Aba. Bel gusto aver per dote cinquanta in ses- 
santa mila scudi , ma non già in stabili incerti 
e cadenti , e da mille liti attorniati ; ma in oro 
in oro , in oro. Come anima bella mia ? 

Lui. Tu mi convinci. 

Aba. La facondia degli Abati arriva nel .midollo 
dell’ ossa. 

Lui. Penserò. 

Aba. Pensate , e nel pensare ricordatevi sovente 
de’cinquanta in sessanta mila scudi in oro; più 
non vi (dico. Addio anima bella mia. 

SCENA Vili. 

D. Luigino , indi calano Camillo , e D. Irene. 




Ire. k^appi Camillo mio 
Cam. So tutto , ingrata. 
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vZtt/iziQual donfidcnza à inai questa li sefitiamo.'i 
e si pone in disparte a udire. - .< 
Cam. So tulio ; prefissi di perdermi . per te , e 
per le mi perderò. Perduta la speranza' di Al- 
hiiiii, pensa D. Luigiuo d’impalmarti , quantun- 
que contra il suo genioi' Ma i ventimila scudi 
a lui' in dote promessi, lo spingono al sagrifi- 
cio ... all crudele !• e^ come amar potresti un 
uomo che io te ama sol la fortuna i ... e tradir 
chi ti adora, perchè Leila gli semini. «Òltits ogiK 
umana, beltà! i .‘i ■ 

Lui. ( Che giungo ad ascòlfare !'>) i<> ^ - > 

e freme inosservato. - . . ’i '* 

Ire. Ah taci auim« miail' mi punisce abbastanza 
il mio rimorso; se>D. Luigino mal volentieri 
tratta , io con mia pena lo soffio. Pci donami 
mio bene , so che ti offesi a torto , c pèr emenda 
> del fallo tutto son pronta a fare. i 
Luti ( A un paggio! ) 

Cam. Oh cara, oh dolce spcranzà mia! a mali 
estremi, rimedj violenti: risolverò'da mio. pa- 
ri . ... iu fosti', e tu sarai Parbitra del mio cuore. 
Lui. Più non posso frenarmi ! ah birbo mori. . . 

snuda la spada per ferirlo. 

Cam. Indietro. .• . s^ arresta , e impugna 

la pistola. - * '' 

]re. Ah che fai. . . 

Cam. Se d’ un passo li avanzi ti fo saltar il cervello. 
Lui. £ donde tanta temerità ? da' quella giubba 
servile che ti cuopre le spalle, o dal vederti 
amato , c favorito da chi Dama si vauta , ma 
di villana ha ì costumi ? 

7/c. Io villana! 
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Lui. S), perchè ami un vilissimo paggio. 

Ire. Paggio non è Camillo , ina un Cavaliere di- 
stinto , a cui tu molto cedi per nascita e per 
costumi. 

Lui. Chi mai sei tu ? 

Cam. Son il Contino Ranieri : sappilo , e parla 
qual si deve a un par mio. , 

Lui. E vieni sino in casa mia sotto meullte spo- 
glie per tramar tradimenti all’ onor mio ? ali 
indegno 1 ... 

Ire. Ah . . . non mi reggo ! io moro ! c sviene. 

Lui. A me con la pistola ! non credeva che un 
Cavalier Pisano capace fosse di sì nera, viltà. 

Cam. Nè io , che un. gentiluomo Napolitano as- 
salir potesse col ferro nudo chi la spada non ha. 

Lui. Bene, provediti di spqda. ^ 

Cam. Eccola pronta. 

corre ^ prenderla nel suo stanzino. 

Lui. Ti sfido. . . 

Cam. La sfida accetto. . . 

Lui. A noi. 

Cam. Alla prima ferita ? 

Lui. No , fin all’ ultimo sangue. 

Cam. Ma D. Irene è svenuta , sr soccorra lei 
prima. . . , 

LuL Scusa per acquistar tempo , . . Chi vivo re- 
sta , soccorso le darà. 

Cam. Chiamisi alméno il paggio , la cameriera. 

Lui. Acciò con gridi loro s’ impedisca il duello ! 

Cam. Temerario prosuntuoso !... 

Lui. Fatti, e non parole. 

Can\. Entriamo in questo giardino , comodo e 
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solitario , m dove solo la morte divider potrà 
il nostro duello. Vieni. • > • 

Lui. Vengo. risoluti. 

SCENA IX. 

Paggio , indi Olhetta da sopra , poi Barone ^ 
D. Fabio-., Enighetta y Acmet Albina , 

S oabe , mastro di Casa i Abate , 
servi ^ e D. Irene svenuta. 

Pag. D. Luigino e Camillo ! e dove vanno 
cosi di' fretta , ed adirati ?... uh I hanno 
sfoderate le spade ! perchè ? . . . poter di' bacco ! si 
battono ! ; . . misero me ! si* danno' da disperatil 
e chiamiamo genie . . . che? . . . D. Irene qui ... 
se non erro è svenuta! ... oh subisso! signori 
accorrete ! ajuto qui ! chi è di là ? 

Oli. Che mmalor’ajc! si spretato? 

Pag. Olivetta , Olivetta ... 

Oli. Fuss’acciso, a 'te, e chi te dà audienzia ... 
Pag. Senti D. Olivetta. 

Oli. Che buh beneditto mio ?• 

Pag. Vedi quà D. Irene svenuta ! e D. Lnigino 
nel giardino si tatte disperatamente con Ca- 
millo! ' • ’ 

Oli. Carosa me ! e scende veloce. 

Pag. Ajuto! chi è sopra? ... uh che stoccate 
si tirano! Ciclo salvali tu. 

Oli. Uh che nasìllo friddo I 

Pag. Signori accorrete! ajuto per pietà! • 

Bar. Che diavol’aje! eh’ è stato? 

Pag. Calale Eccellenza. ‘ 
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Oli. Scennite , ca D. Luigino, é CamiHo se cuc- 
ciano mano f corrile ! 

Bar. Lo Paggio! ah fede d’ al uzzo ... Aggelile? 
lacchè, criate , cammariere ? addò site. ? ' lom- 
pimme T ossa a sio scarfa segge . , . D. Ma- 
metla mio? D. Fa? ; 

Acm. Cl»e fu? 

Fab. Glie avvenne? 

Bar. Ajulate Uà , figliemo e Camillo se sbenlrano 
idint’a lo giardino. 

Acm. Vado ... 

Fab. Ed ancor io per riparar le sfrittole . . . 
vanno nel giardino. 

Bar. Si S oabe viene ^o mmico ... 

Soa. Vengo . i . v 

Bar. Masto de Cà? viene tu pure. 

Mas. Non è mia ispezione. 

Bar. Puorze mori co rio Golacapasso . . . 

e vanno anch’essi nel giardino. 

Oli. Signori? l’aprile ITuocchie; che colore! pare 
morta !... Abbà , viene cca; tiene l’uddorino? 

Aba. Sì , eccolo melliflua mia beltà ... un 'li- 
quore è questo che rinviene i morti. \ 

Pag. Oh! si sono divisi .... manco male! II 
valoroso Acmet l’ha separati. 

Bar. Frabutto , malandrino, panno de razza , 
peducci! iuso .... te voglio caccià tutte due 
i'uocchie. 

Er. Che confusione! 

Ire. Dove son io ! , 

Oli. Mbraccia a me. 

Aba. Ed accanto all’abate Taccarella, suo servidor 
umilissimo , anzi devotissimo. 
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Oli. Oli oh , e stalle zitto , lo bi ca poco sta nsc. 

Tre. E Camillo , e D. Luigino ? 

Oli. Songo sparlate. 

Ire. Respiro. 

Soa. Col paggio! 

Lui. Ci rivedremo tra poco . . < 

Cam. Mi troverete sempre pronto . . < 

Bar. Uh mmalora ! Io voglio piglia a ca. . . 

Fab. Co la scioscella sfudurata . ..co lo patrb... 
te chiavarrla no pa . . . sfelcnza , scarfa se ... 

Cam. Indietro,' mentite . .. Paggio non sono... 
sono il Contino Ranieri , primo amante e sposo 
destinato di D. Irene. 

Bar. Lo Contino Raniero! 

Acm. Voi Cavaliere! 

Soa. Amante di D. Irene ! 

Er. Anzi giuralo sposo. 

Alh. Che inviluppi sono questi ! 

Fab. Oh impensato accidente ! 

Bar. £ mme lo puorte dint’ a la casa ! nè st 
masto de Cà? e comme va? 

Mas. Non è mia ... 

^ Bar. Spezzione ... ^ 

Mas. Certo , di saper la discendenza di chi cn^ 
tra a servirvi. 

Lui. In casa mia un sì nero tradimento ! smaniando. 

Soa. Qual tradimento ? il Contino fu primo a- 
mante di D. Irene, e Cavaliere par suo; male 
io non vi scorgo. 

Lui. £d ella viene in mia casa dopo di aver la 
sua fede promessa a lui? 

Soa. Discolpatevi D. Irene : perchè qui veniste? 

Ire. Perchè importunata dal padre. 
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Lui. Buon per nae , die mai mi pìuceste. 

Ire. Basta che piaccia a c(ii conoscer mi sa. 

Lar. Va, saplimmo ncoppa ... oh casa mia soda 
e ncoppa ! D. Marne , e cornine me pare bello 
co sto vestito de figliemo . . . core mio . . . 
saglite ncoppa, , 

Oli. Saglimmo ; vuje non ve rcite a l'allerta , met- 
ti leve ncopp'a lo lietlo. 

Ire. Andiamo. 

Acm. Vengo cara Albina. . , 

Alb. Vi aspetto. -v .. . 

Soa. Il Contino verrà con me. 

Cam. E dovrò .... , 

Soa. Non sta di bene salir più <][uelle scale. In 
grazia sentite. 

Cam. Ma che ? , 

Soa. Due parole in giardino. 

Cam. Vengo. 

Bar. D. Fabio mio consigliarne raol 
Fah. Ecco il consiglio mio . . . ca li consiglio 
all’impronto so sempe li mcglie ... io direi , 
di smantellar da sotto . . . ca lo saje megliò 
' de me . . . o si no farria n’auta cosa. 

Bar. E che , fa prieste? i 

Fab. Figliarjia mo proprio . .ca tutto sta a lo 
capo de lo gliliotfimaro .' . .e arronzanno a 
chello che riesce . . . farci penetrare , . . Si po 
la vuò fa da paro tujo , te dotigli’ io la con- 
sulta , piglia ...ma si lasse è meglio; e guidate 
co chello che dice Seneca , ca la ngatre sicuro. 
Bar. E che dice Seneca? 

Fab. Stasera lo leggo, e dimane te do saccio a 
dì: ma si vuò sentì lo zuco j ’tc lo dico mo. 
Bar. E lo zuco che c’ entra? 


>i;>6 . ATTO 

Fai). Lo zuco^ ncc vo , perdio il zugo cnnnescc ; 
(juaiino a lo maccaroiie non c’è zugo, che ma- 
gne, pasta amrnazarnta ? , . . cliesto sarria , sc- 
( nniio me ; de lo riesto tutte consiglic lassa e 
lo lijjo* piglia. 

Jìàr. Cliislo è no smostro de .scienza ; non se 
_ , nlennc elicilo che dice , ma dice Lene assaje ! 
via. ' • 

SCENA X. . 


D.. Luigino , ed Frrighelta. 


JjUÌ 

Er. 

Luì. 

d 

Er. 

Lui. 

Er. 

Lui 

Er'. 

'Lui. 

Er. 

fjui. 

Er. 

Lui 

Er. 

Lui. 

Er. 

Lui 

Er. 

Lui 


c, 


» w 

r ^ 




^he furore mi assale!' ‘ ' 
roveiello ! mi fate jiida. ' ’ , 

Madainieclla voi scherzate , jed do farei cose 

^ 1 li V • 

i dispcialo. I • , . • , . • 

• • <> « /i < .<1 ‘It 

Vi compatisco. 

Voi non sapete die sia la gelosia. 

So eh’ è gemella d’amore. 

Da ciò che ricavar ne volete? 

Chb amate D. Iréne., 

IO r. . .. I... . 4 ^ 

. lo { no. 

E perchè nel perderla vi* agitate/* 

. Voi rei far vendetta. 

Amando un* altra donzella? or'queslo si. 

. E dov’è? ■ * 

Non v’.è? 

No.' 

E se vi fosse? 

Che mi amasse di cuore ? 

Si. • . . . . 

E mi piacesse? 
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Er. S’ intende. 

Lui, Forse risolverei. 

Er. E risolvete. 

Lui. Ma la donzella dov' è. . 

Er. Guardatemi. ( 

Lui. Siete voi ? • . 

Er. Vi riverisco. entra. 

S G, E N A . Ultima. , ; . 

TUTTI. ", . . 

• Luigino con Erriglielta I 
Cam. Si amassero insieme ? ' 

Soa. Chi sai .. . ■ 

Bar. Gomme parlate bello . . . D. Irepe $e sposa 
lo Contino Raniero ; Albina se sposa ^ D. Ma- 
metta ; e figliemo chi mnialora .sp , sposa ? Ma- 
tracchio, o Guarra; Guarra,? è lo vero I>. Luigi? 
Lui. Il del. prpvederà.* , , \ 

Oli. E dice buono ( dance mo. ) . . 

y^ba. 11 cielp. ha provedulo di già , e vi parla per 
bocca mia. . 

Oli. E li consiglie' de l’abate pigliatele, ca so buo- 
ne figlie^; i.: , 

Soa. Che dice il cielper bocca vostra signor Abate? 
Bar. E piiette punte juonghe. ' , . 

Aba. Posso 'parlar, anima bella mia ? 

Bar. Parla a.mmaloral 

Aba. Airillustrissimo ed eccellentissimo mio signor 
collendissimo signor D. Luigino darsi potrebbe 
madamigella Errighetla , già clic si trova qui 
per disposizione del cielp. Ecco tutti amici , 
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tulli in pace, tulli parenti. Come anima .bella 
mia ? liu detto male ? pensateci , e badale che 
parla Apollo per bocca mia. ' 

Bar. Si Soà ? - - , / 

Soa. Signor Barone. 

Bar. Aje nliso ch'ha ditto anima bella mia ? 
Soa. Intesi. ' .... 

Bar. E che te dice sio core ? 

Soa. Son contento se Errighctta consente. . . 
Oli., Consente , gnorsì consente. 

Soa. Come lo sai’tu ? * 

Oli. ( Tu! lo puorco sarvateco ! ) Lo.' saccio da 
consente. . t ! •• • 

Bar. D. Mametta mia che nne dice? • • • • 

Acm. Volesse il cielo ; Errighetta ha un' tesoro 

' per dote. • ' '1 ' 

Alb. Ed è savia , onesta , e morigerata, . 

'Bar. Figlio mio che' dice ? ’ • 

Lui. Che degno non sono d’un onor sì distinto. 
Bar. Oh figlio bcneditto 1 . . . D. Fa ? consiglia- 
rne mo ; che dice ? ... 

"Fab\.‘\ó dirci arremocchlabiminibus. 

Bar. E ha ; strcgnimmo. ■ 

Acm. Ecco Madamigella Errighetta; ' 

Soa. Sorella , venite ; bramo darvi manto. 

Er. E chi? . ' •. 

Oli. ( Siente , lesta d’ animo sì , o no : sto parVà 
de chesta -me faciarria esse mpesa ! ) 

Soa. Se D. Luigino vi piace , con mio piaceri 
io do. u. ' 

Lui. Se vi degnate sarete la mia 'regina. ' 

'Er. Caro fratello , io replicar non ardisco a chi 
comandar mi può. Disponete di me come vi 
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aggrada. "Se consentite voi , consento anch’io. 

Merita il virtuosissimo D. Luigino •pà*-lè siic 
amabile qualità la manp d’ una -principessa , oon 
già la mia , che sono sua serva umili^ma.. 

Oli. Bu y ch’ha fatta na parlata longa na- vota'. 

Che beHa cosa , corame cheslo fa lo marito ! 

Àlb.‘ Zitto. • ■ 

Oli. Glie zitto , voglio parlà . . . Marita sana ina- 
late ; fanno ven'i la lengua a chi e muta , fan- 
no passà li spirate a chi è spcretata , fanno ve- 
nWo colore a chi è appelluta , fanno |fas.sà l’ af- 
fette sterice a dii noe patesce : e che licJla'H:o- 
.sa ! . e jiensate a rara» sa, ca non-boglio 
sta cchiù accossi ; rame voglio arrecettà.. , \ 

Bar. Po se nrie parla; •’ ■- i - 

Oli. Gnernò se n’ìia da parlà rao.' * » . > 

.Far.- Ma cca chi nc’h? - *- 

j4bii. L'abate Taccarella. , ' : v 

Fab. E D. Fabio Scorcogl ini. - > 

Lui. Via, poi se ne parlerà. ' 

Oli. Gnernò, porto pressa , scusateme ; slmsempe- 
malata , mmarctata starraggio bona; 

Soa. E dunque scegli.' ■ ■ * 

ydba. Scegli mia venerea beltà. '*• 

Fab. Scegli mia Ciprigna adorata. 

Bar. E chi vuò ? 

Oli. D. Fabio mio.' 

Fab. Oh vocca saporita ! 

Aba. Poco importa , vi farò la corte. 

Alb. Caro sposo; nò per un padre ,' uè j>er una 
moglie , nè per chicchessia lasciar si deve quel- 
la legge che si succhia col latte; ma se mai il 
cuor ve lo dice , se mai come fecero in me , or 
Tom. XIII.V Aladino. o 
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' fanno in voi imprcssioii ,le voci intorne cbc vi 
-parlano in favore della Cattolica Legge, deh 
non vi opponete a farvi meco fedele , ed a re- 
star .qui in questa reai metro |>oli. 
y^cnt. Restare ! a che restare ? per vivejre a spese 
altrui , quando io sono in Alessandria ( 'e tu lo'Sai ) 
poco mcn che Sovrano ? Sento è vero nel 
cuore una voce soave , che mi parla a favore 
di questa legge illibata . . . ma./. 

Soa. Ma che ? son io qui per voi. Nell’altro mon- 
do pollar non si possono le ricchezze che si * 

I iossiéUono. Io lasciar le devo ; ma prima di 
asciarle spero di farmene con esse qualche me- 
rito presso al cielo. 
j&arf £ che buò fa si Saba mio ? 

•S'orz.. Grande Aladino , sotto i benigni anspicj di 
quieta splendidissima Corte , a voi non man- 
chcranno snssidj generosi': ma per stabilire con 
,cer^zza la vostra sorte, io vi farò un assegna- 
mento di 6. mila scudi annui ; poco, rispetto al 
^ merito vostro , ed al mollo che lasciaste in A- 
lessandria ; ma bastante per farvi vivere in pace 
in questa terra fedele , e per farvi procacciare 
col vostro virtuoso operare l’eterna salute. 
j4cm. Oh padre caro . . - che tal vi chiamerò 
finché avrò vita , se per voi rinasco alla gra- 
zia , e ritorno nel mondo a far luminosa com- 
parsa. 

Bar. Beneditto. 

u^lò. Sarò o buon signor di Soabe la vostra an- 
cella ; stancherò sempre con voti miei il cielo, 
acciò vi ricolmi delle sue benedizioni. 

Soa. Benedetta. 
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Fab. E volete poi tho'D'. taccia? ab: sa- 

rebbe un offender quella facoodia , ,e<l 'avvìiif 
quella doltrida die incielo Jtafuse net mio ceÉ^ 
bero...Viva viva Olrtiioa/, ^eituUe li tela dlO- 
laona. - » . e chi dice ; è maria' Gatarina , è una 
bestia. Siente: spera dal cielo; ca in"è;uieiv 
caute che '■ paga lo sabato . . . anzii.solbdvaado 
un oppresso letterato, liiale allattato, e ; peggio 
.educato (icqnae son ioJ)i cd accoppiandomi con 
quella mostruosa Tesiloiie , facendoci un asae^ 
gnamento capace, acciò noi senza pensieri sca* 
torir facessimo al mondo, una dozzana db bam- 
bocci ; ViOi acquisUressivo t . . ^ ) . ;■ 

Soa. Che? ■' !> , ■ i 

Fab. iVJo aot|ùiàlaressivo> |a fortunata) lode di ma- 
gnauimtV, .e' grande v‘> t:on far la più grsni be- 
iSlialdà.'clte >sl udisse giamdiai.’ lo id ogl^ <cqn- 
'tiap presciclta proséguinei:;(.<£bmmei|£i«cio n»o ) 
a mpacchiarrai ogni giornQ';>!ed Oluqiclia «m ia 
sua buona lingua farebbe sempre elogio ( com’è 
^ il solito suo , ■') alle .'èosl^bj'nefande virtù. 

Soa. Che ne dite signor Barone? vogliamo sollevar 
costui , tanto più che sposar deve Olivetta? 
Bar. Facimmolo; procuraramole Tolte, e li nove. 
j4ba. Via facciamole una tassolella : vado in giro 
per questa egregia coppia ; fo bene anima bel- 
la mia? 

Fab. Fa tu Abate mio. 

Bar. Io te dongo cinquanta ducale. 

Ire. Io altri cinquanta. 

Acm. Io treni’ oncie. 

Aba. Animo . . . 

Fab. Facile bene, ca chesto ve trovale. 
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Alb. Io venti zeccLiói Veneziani. ' 

.cento doppie. 

Pah. Nc’è nisciun’ auto ebe bo fa bene a,dujc 
povere pericolanti , ,vergini'in pilis? no? sta- 
• téve bene , e lo cielo ve scanza de contentez- 
•' le , salute , e denare. 

'Alh. Bun<|ue D. Irene è sposa deli Contino Ra- 
nieri ^ madamigella Erriglietta di D. Luigino ; 
vio del mio caro Àladino ; Olivetta del grazioso 
D. Fabio , ed il Barone ... 

Dot;. E lo rame sposo Spezzione. 

Alb. Ed il Barone dir voleva , e il signor di Soabe 
averanno la gloria di aver contribuito a tutto 
il bene , che risultar ne deve. ^ - 
Acm. Che (posso dirvi j o «ignori ?■ Tutti siamo in 
pacei,'^ tut^i felici ,• tutti parenti. Ah sarebbe 
perfetta la nostra feliciUi , se ci compartisse la 
nostra rispettabilissima udienza il solito beni- 
. 1(00 cotepntimeoto.--n'h>t;i i. .u-mì.’ . . .;i.r 

' - pine della Commedia, 

'ì ytr- ^ ; r *ft , * 

1 

l. , . . . • . . 

i' 

'I . . 

» 

... • • • » 
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PER&OlyrAGGI. 


A . 


IL LUCA ^ e sc" 


vero. 


L. Gti£ sua figlip seeondag^ta , anmote .per« 
diitó 'di D’ FJÌ.4A- * . ' 


dutó 'di Hisa. 

D. VIOLANTE Principessa di Castro, restata or- 
fana ^.sotto la tutela del Duca ; amante sventa^ 
rata di D. Gilè. - 

k I 

L. ELISA %lia di un estinto unciale < destata 
in casa del Ltipa in qualità di dam^ella d’ o- 
'jiore della Priwnpessa , altera e superba. 

J 

L. AURELIO gentiluoino NapaUtano^ Segretario 
dèi Loca , uomo franco'' e sihcerò amante di 

D. Elisa. 

» 

D. DILGO Maggiordomo del Duca, invidioso per 
natura. 

CONTE OTTAVIO adulatore , fiAto" c mendace. 

D. SAVERIO _ MBOMMA Napolitano grazioso , 
cfae si spaceia per viaggiato'i^ , militare , e 
valoroso."' ' 

V * 

vi 

NINETTA giovane l^^litàipl , eamerieraji^a' 
Principessa. 

FIVOSP^lBlP servo d^ 

PAGGIO^ rftgazBO spiritosi. . 














t:/ 


V 


Digitized by Googlc 


•e pM p Ji'à SE. './ * 

Di Servitori, Staffiél^ '.Sarai , e Sghevri , 

' ■ 

battinré 


•amici ^ -ip.-; ■ j^r, il __ 


Ua' Scena si'.fin^fe in CastiglKÌ nel ■p^laffzo 
^el Duca^ giardino, e ^e T4ciaah«e.< 




• ,. y, , . 4. , ♦ 

■ i . \ 


t. •<»/'■ 

• V, /f V 
•A”t * -T**’ ''* ' 

t • .* » •* * , f ■ * • ^ * ' ^ 


w , . 

■ . >- • 


f. ..• * •• 


■:>t; *'.*■•» l' ' ■*. 

«/ • • 


. *■* ■ '* 

' ' . . • 0 ‘ ^ 

y. 4. 

^ • T • . » 

. ^ ì^' <'/ -v ' 


Digitized by Google 


' U AMOR VENDICATIVO. 




t 

ATTO PRIMO 

SCENA P R I M A. 

/ 

Giarditlo' con varj 'viali coperti. Facciala in 
prospetto del nàigiiifico paiazco del Du- 
ca d’Ilernia. Tempo di notte', ma 
riscbiarala in- parte dalla luna 
, che in alto splender si ^ 
vede. 

D. yiurelio , e ^Prospero. 

^df. -A rospero? 

Pro. Strissema. 

./iur. Guarda b^pe d* intorno , se inai giungesse 
alcuno. 

Pro.^ Strissema si : una vota m* avite da dicere 
na cosa. ( A setP ora de notte ! pe dinto a lo 
giardino de lo Duca padrone ! perchè , non 
se sa"! ) _ 

^ur. Prospero? . , r 

Pro. Strissema. . ' ‘ 

u4ur. Conosci tu il figlio secondogenito, del nostro 
Duca ? 
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Pro. Gnorsì. 

Aur. Lo conosci bene ? ^ ‘ 

Pro. (fonarne conosco a J)uje : lo secunnc^eneto 
de lo Duca nuosto ? 

Aur. Sì. 

Pro. Non saccio auto. Ohi ò? • 

Aur. Come non sai D. Gilè? 

^ Pro. E dicite D. Gilè ; no lo secunnogenelo. 
Aur. Ma egli è secondogenito.’ 

Pro. Pe bedè si vene , aggio da l trovanno la 
primma genetura , e la seconna genctura? ' 
Aur, Ti soQro , perchè sei fedele. 

Pro. Tutta bontà mia , non già mprito vuosto. 
Aur. Se vedi venir D.'Gile, r. .. , . 

Pro. Dico ca vuie lo volile? 

^or/No. 

Pro. Dico che se nne vada? 

Aur. Nemmeno. 

Pro. Che se stia ? 

Aur. Affatto. 

Pro\ Che se rompa lo 'cucilo ? 

Aur. Oibò. ' • 

Pro. E ch’aggio da dirle ? • • 

Aur. Niente.; devi ffvvisamai se viene. 

Pro. E tutte ste parole pe. dì : avisame si ^eao 
D. Gilè. 

Aur. D. Gilè lo sai? 

Pro. D. Glie lo saccio -sicure. 

Aur. Il Cadetto? 

Pro. Gnorsì D. Gilè ; lo Cadetto ? • 

Aur. Appunto. 

Pro. Non saccio chi év ' 

Aur. Diavolo ! 
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Pro. Ma si vaie mme stonate ! si venesse D. Gilè... 
Aur. Dammene subito avviso. 

Pro. Olr f che ve 'site spiegato na vota ! non ce 
vo‘ auto ; dormite co ciente coscine a capo. 
Aur. Attento per carità. 

Proi- A fe*la spia ne po^zo stampà. 

Aur. Cara mia D. Elisa ! va per un viale. 
Pro. Paga lo sango sujo , vo essere servuto , e 
ha 'ragione; isso e'criato, io so patrone, lo 
criato ha da obbedì lo patrò. . . 

SCENA II. 

D. Gilè, avvolto in nobile tabarro con piume 
bianche al cappello., e spada nuda , ■ 
e detto y indi di nuovo D. Aurelio 
dal viale. 

Gii. Chi c là? 

Pro. Gno ? 

Gii. Zitto , o ti passo le viscere. 

Pro. Tanta grazia a la bontà 'vosta. 

Gii. Chi sei tu ? 

Pro. So criato. ' 

Gii. Di chi ? 

Pro. De- lo .patrone. 

GU. Chi è mai il tuo patrone 7 
Pro» Chrllo che mme tene pe criato. 

Gii. Ma’ H stio' vero bome ? 

Prtr. lìb ribrmue certo? 

Ga. Sì.' 

Pro. Vinfidoje s'ha jòcaato pe stratto. 


\ 
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Crii. O rispondi a dovere , o ti cavo Paoima dal 
petto. , < , 

Pro. 6enza che ve ncommodate:^ lo' tengo pe ri> 
cevuto. - ' • ■ ; 

"Gii, Sai tu chi son io ? 

Pro. Uh mmalora ! vuje fussevo D. Gilè ? lo 
glio de le Duca ? . • * > 

Gii. SI, sappilo , e trema. . 

Pro. Da -mez' ora, che site aspettato. 

Gii. Chi mi aspetta ? 

Pro. Volite D. Aurelio lo patrone mio ? 

Gii. Sì , dove sta ? \ * 

Pro. Passeja dint'a sto viale ; mo ve lo cliiammo. 
Gii. Chiamalo. ( Sono giusti i miei sospetti ! ) 
Pro. Strissema ? addò s’è néaforchiatp 1 D% Aurò, 
D. Aure? 

Aur. Zitto diavolo I rovinar mi potresti ! 

< uscendo dal viale. 

Pro. Non avite a paura. 

Aur. Potrebbe sorprenderci il so^rettoso D. Gilè. 
Pro. Non po veni chiù. 

Aur. Perchè ? ■ , ' . , 

Pro. Ca non ,po vem. 

Aur. Ma come sai che venir non può ? 

Pro. Ca è benuto. 

Aur. Chi ? ■ ■ . ' 

Pro. D; Gilè ; eccolo cca , parlatence a ^sto 
vuosto. V- 

Gii. ( Oh incontro! ) , • . 

Aur. ( Oh sorpresa! ) . r-esUuio st^pre^ ‘ ; 

Pro. Site amice , ve volite. bene, 

no de notte , parlateve , e facite l’ ore vostc , 
ca io imuc faccio uo scampolillo Uùdeceto. pia. ' 
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Gii. Dove D. Aurelio a quest’ ora ? perdi è la- 
sciar le piume , e girare sol solo per questi om- 
brosi viali ? 

Aur. E voi signor D! Gilè , come in quest’ ore 
avanzate , così senza • segnilo , e solo? 

Gii. Vo respirando l’aria fresca , e soave. serio. 
Aiir. Ed io sto a bastonar la luna. 

Gii, I pazzi sogliono far così. 

Aur.'lL che perciò? ve ne son tanti nel mondo ^ 
io sarò un di più. 

Gii. Non dico che siete tale. Se un uomo savio 
non foste , il Duca mio padre , eh’ è rigido , e 
severo non vi terrebbe per suo Segretario , nè 
vi amerebbe più ‘d’ un suo proprio figlio. 

Aur. Che s’ ha da fàre : i pazzi sogliono aver 
fortuna. 

Gii. Aurelio parliam sul serio una volta ; c mi- 
surate i detti quando meco parlate. 

Aur. Sul serio vi rispondo, che a pazzi , cd a 
fanciulli è sempre ' favorevole il cielo. Venni 
per puro capriccio da Napoli in Ispagnà ; sia 
stato merito , o sorte. •. . ‘ 

Gii. Merito, merito;-" oon ironia.' 

Aur. Basta: giunsi a piacere al signor Duca vo- 
stro padre , e mi assunse al grado onorevole 
"‘di 'SUO Segretario; Funore è distinto, il lucro 
• è' spi^^rdhio ■ la fàtka è mediocre per chi uso. 
non "è a marcir nell’ozio : onde per un pazzo 
non è pìccola sorte. ' ‘ 
Gii. Aureimft^' > 

Aur. Signore.'^ -tl ’ • 

Gii. Parlo sul serio vi ridico. Una facezia detta, 
cosi per 'gioco non dovrebbe -tanto formaliz- , 
zarvi 2 nè meco farvi stare con tanta riserva. 


I 


Digitiz! : by Cookie 


i4a ATTO' 

Aur. Quale riserva ? 

Ctil. Quella che tacer vi fa la cagione , per cui 
girando andate di notte per questi interni giar- 
dini. Questo è quello che sapere desio , e che 
j)2r timore , di nascondermi cercale. 

Aur. Non ha timore chi delitto non ha. 

Gii. Aurelio ? 

Aur. Signore. 

Gii. Vi parlo francamente, e da vero Spagnuolo. 
Aur. E franco anch’ io vi rispondo , e da vera 
Napolitano , senza quel timore che in me vi 
figurate. Vengo in questo giardino, perché so» 
no innamorato. 

Gli. ( , Crescono i miei sospetti ! ) Di chi ? , , 
Aur. D’una bellissima donzella. 

Gii. Siete corrisposto ? • 

Aur. Finora no. , ; ■ 

Gii. E chi è mai questa amabila donzella ? 

Aur. Potrei tacervelo, obbligo non avendo di- di- 
re ,i fatti miei ; ma se pai promette^: tacere , 
ve io dirò. , , . 

Gii. Ve lo prometto da chi sono'; fidatevi. È 
bellezza straniera , o cittadina? . • 

Aur. Anzi di casa. > i , . u' : ‘ 

Gii. Di casa! è forse la princ,ipessa. Violante? 
Aur. Mi meraviglio o signor^ ! ^ misurar, me 
stesso. Una dama di .così < alla sfera. la dascid a 
pari suoi. , 

Gii. Qualche sua .damigella?; . 

Aur. Pian piano vi accostate al segno.; , - . > 

Gii. Numi! sarebbe mai D. Elisar. 

Aur. Sì, D. Elisa adoro, . ... . i ' 

Gii. ( Che scalo ! ed ^ia Aurelio ua mia ^iyale 

' I . . ; iv ■ •>!. J.: , :'/■■• 
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discopro! ... ab prima nel suo sangue . . . 
ma no; precipitar pon mi voglio : si reprima 
con prudenza il mio furore geloso! )v 

Aur. Non approvate il tenero amor mio ? 

' Gii. Si . . . l’approvo . . . ma potevate fare 
una scelta migliore. Ella h una giovine di e- 
strazione guerriera, cresciuta in nostra casa sin 
da teneri anni suoi , chiude nel petto un cuore 
magnanimo , e grande , e di Gustiglia si è resa 
r ornamento più belio. 

Aur. Ah pur troppo lo so ! 

Gii. Sa che voi 1 ’ amate ? 

Aur. No, mio signore.^ 

Gii. Ma se ne sarà avveduta ? 

Aur. Forse , chi sa I 

Gii. Ma che aspettate , per dirle l’amor vostro ? 

Aur. Aspetto a voi. 

Gii. A me ! ( temerario ! ) 

Aur. D. Elisa mi piace assai , avvampo per lei 
di amore onesto, e sincero. . . 

Gii. ( Fremo ! ) 

Aur. Non so se ella lo sappia. . . 

Gii. ( Smanio ! ) 

Aur. Ma quando il signor D. Gilè amico , e pa- 
drone favorir mi volesse, glie ne sarei non po- 
co obbligato. 

Gii. Io f 

Aur. Voi : alla perfine , ella 'è prima damigella 
della P rincipessa Violante, io son Segretario del 
signor Duca; ella fu figlia di un valoroso mi- 
litare Spagnuolo , io d' un Avvocata Napolita- 
no , non credo che fra di noi disuguaglianza 
vi sia. 
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Gii. Bene . . . non ci vuol altro . . . andate. 

jiur. Non ho sonno signorsì ho piacere di aggi- 
rarmi per di qua. 

Gii. Clic ! siete forse geloso di D. Elisa ? 

Aur. A dirvi il vero , temo che qualcun altro 
non r ami. 

Gii. E se vi fosse un più degno , e riamato a- 
manlc ? fiero. 

j4ur. Pazienza , farei della necessità virtù. 

Gii. Ho scherzato : partite, l’alba è quasi vicina. 
rimesso. 

j4ur. Ma vi pregai. . . 

Gii. Ma vi ridico che partiate ; aspetto qui la 
Principessa Violante ( diciam così. ^ 

Aur. Quand’ è così, vi obbedisco volando. A ri- 
vederci. 

Gii. Addio. 

Aur. Prospero? dov’ù mai? Prospero? 

Pro. Slrisseraa ? volit’a me? sonnacchioso. 

Aur. A te , favorisca. 

Pro. Volivevo D. Gilè , nc’ avite parlato ? 

Aur. Si , andiamo; faremo i conti a casa. 

Pro. Clic cunte ? 1’ obbrcco de lo Criato è de 
servì lo patrone sujo. 

Aur. Averai la degna ricompensa. 

Pro. Tanto obbricato a le grazie voste. ( Mme 
vorrà regalare pe la spia ch’aggio fatta : quan- 
no se serve buono , s'abbusca meglio. ) 
viano. 
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D. Gilè solo ^ indi D. Elisa. , 

. 

Gii. OjIic Intesi mai ! . . . Sou restato stordito 
a segno, elle il senno mi vacilla! Peneliò p. A,u- 
rclio cli’io amo D. Elisa, e clic egli l’adora lio 
|ienctralo and/ io. Non ho fatto poco per aK 
lontanarlo di qua . . . ma pure ben sicuro nori 
sono. ... all mio perverso destino! il rigido 
genitore , il sospetto nudele ,‘1’ amore , la ge- 
losia , lo sdegno mi trafiggono a gara ! ah mia 
cara D. Elisa, clic iic saia di me . . . chi si 
appressa ? 

Eli. Soli’ io ; siete solo o signore ? 

Gii, Sì, mia cara D. Elisa, luce degli occhi mici, 
dolce speranza di questo core fedele. 

Eli. Eccomi a voi , mi lido della vostra virtù. Chi 
nasce Cavaliere operar non può che da tale. 

Gii. Credetemi mia vita , la vostra tardanza facea 
tremarmi il cuore nel petto ... e mi palpila 
ancora. . . 

EU. Tremate ! sapete che vi adoro , sapete che 
qui vengo solo per rivedervi , e tremate ! ah 
D. Gilè ! o voi pili non mi amate , cd io amar- 
non voglio un spergiuro ; o mi amale da vile, 
e questo amore io non prezzo. 

Gii. No cara , con voi non sarò vile , nè mai 
ingrato sarò; v’ amo quanto airanima mia ; ma 
temo di aver contraria la sorte. Son cinque mesi 
ormai, che ardiamo cntramhi di onesto amore; 
Tom. XIII, L’ Amor Vend. io 
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tremo . . . palpito . clic non giunga all’o- 
l'cccliiò del rigido mio padre. 11 Segretario no- 
stro in gran pensiero mi ha posto. 

Eli. Non* bisogna far pompa dei trasporti dell’al- 
ma , e non ama da saggio , dii si vergogna dì 
amare. Clic giova nascondere eh’ io v’ amo , se 
presto o tardi deve saperlo la Spagna ? .se poi 
avete rossore di amarmi , lasciatemi pure , che- 
un tale amore mi offende. 
seria , e sempre co.d. 

pi7. No cara , non è rossore , è un vivo ardente 
affetto , che mi fa timoroso . . . sì, a che ce- 
larlo regina del mio cuore ... io tremo ! 

EU. E di che ? 

Gii. Di avere um rivile. 

Eli. E l’avete : credete che accorta non me ne sia? 

Gii. Dunque sapete chi è ? 

EU. Sì; è D. Aurelio , gentiluomo Napolitano , e 
vostro Segrétario. 

p/7. Come accorta ve ne siete ? 

Eli. Sciocca in amore sarei., se il cuore degli uo- 
mini non lo leggessi in volto. 

Gii. Ah ! dunque, io v’iio perduta I 

ÌEli. Perchè? 

p/7. Perchè v’ama D. Aurelio. 

EU. Lasciate pur che m’ami: perchè mi amate 
voi , deve forse odiarmi tutto il resto del mondo? 

Gii. Sommi Numi del Cielo! che' sento mai? 
tanto dunque vi preme D. Aurelio, che ne par- 
late così ?• 

Eli! E per mostrar che non l’amo , devo ahbor- 
rirlo , odiarlo , scioglier contro di lui delti a- 
mari , e pungenti ?. 
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Gl/. Ma gradile gli afloUi suoi? con pjv/nuru, 

Jlli. Io lo diinaodo a voi. 

Gii. Ve lo dirci , se permesso mi fosse di ve- 
dervi il cuore nel pelto. 

Eli. D. Gjle , ia due parole : mi amate ^ o noa 
mi amale ? 

Gii. Qu.il domanda è mai questa! seVamo,al- 
lor die per voi ardo , ismauio , deliro , non 
lio pili, jiace ! 

EU. M a sdiiello : di sì , 0 di no? mi amale voi 
di cuore? mi amale, per sposarmi ? se così voi 
mi amale, D. Aurelio mi e iraporluno; se mi 
amale da scherzo, odiar non devo.D, Aure- 
lio. Cento amanti io non voglio , cerco uno 
sposo fedele ; se egli a tal palio sente amone 
per me, vi offenda, 0 non vi offenda, franca 
vi dico' che io I’ amo ; se D. Gilè in amarmi 
avesse altri riguardi , fra.nca gli dico in faccia, 
che mi lasci di amare. , 

Gii. Ah crudele! ah barbara D. Elisa! io. la- 
sciarvi di amare, quando penso a farvi 'mia 
sposa ? se io vi pasccssi di parole , un traditor 
sarei. Sì, vi sposerò, ve lo giuro ; e se men- 
tisco, m’incenerisca un fulmine del ^ielo^ Pri- 
ma di lasciarvi , eleggerò mille volle la morte. 

Eli. Troppo prometletu. 

Gii. E tulio osserverò.' . , ■ 

Eli. A i voleri del cielo l’ uomo invano si op- 
pone. Chi resistere può ad un^ destino crudele? 
all’ amor eh’ io vi jiorto non si aggiimga un 
puntiglio , che può costarvi assai. Senza nna 
tale promessa meco sareste ingrato in lasciar- 
mi; tlopo di una tale promessa sareste un eta- 
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piò, e mi porreste in istato di odiarvi, di ab- 
Lorrirvi, di bramar la vostra morte. 

Gii. Giunga pur dove voglia lo sdegno vostro. 
Non manclierò, mia vita , non mancherò in e- 
temo. 

Eli. Voi non pensate a lutto : voi che siete fi- 
ghublo d’ un .Duca, onore di sua famiglia , co- 
me sposar sperate un’orfana finciulla ? questo 
sarebbe un avvilir voi stesso : se mai pciitir ve 
ne dovreste , meglio adesso che poi. Rispondete. 
Gii. Rispondo , che v’ amo assai , c prorUo sono 
di osar tutto adesso, senza pentirmene mai. 
Penso a ciò che mi sovrasta , tutto medito e 
vedo ; ma niente temo però. 

Eli. Ma non vedete il più duro.' ^ , 

Gii. E che ? 

Èli. L’ orfana Principessa Violante , che il vo- 
' slro padre ha in cura , ereditiera di un ricco 
principato, può lusingare un figlio secondogenito 
qual siete : se al vostro maggior fratello lasciò 
lo stato la vostra defonta genitrice, a voi con 
queste nozze vorrà dar stato il padre; D. Vio- 
lante è bella , giovine , amabile , e cara ; vostro 
padre è un uomo che non può soffrire un no: 
io' al paragone con essa venir non^yoglio; ma 
se a venirci giungo, giuro che a lei non ce- 
do. Pensateci D. Gilè, pensateci , c tremate. 
Per mostrarmi qual song , Vi assolvo del giu- 
ramento ; vi perdono; vi rendo l’ arbitrio di 
voi stesso : ma se vi piace <li giurare per di- 
, venire infedele , giuro co..Iro di voi la più san- 
guinosa ‘vendetta. 

Gii. Sìv mi cara , sì mio bene ; vejidicalcvi se 
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manco. Uh principato è poco.; per voi ricnse- 
rei l'impero dell’Universo. 

Eli. L' ultimo dubbio , e non altro. 11 Duca d’I- 
Lcrma vostro padre è di un gènio superbo , e 
capace di tutto , e può assai nella Corte. 

Gii. E bene? 

Eli. Fingiamo clic a noi si opponga , e che mi- 
nacci a voi un arresto tremendo ^ o un vergo- 
gnoso esigilo ; allora ... 

Gii. Forte staio , sarò fedele a voi. ' , 

Eli. Più: fingiamo clic vi supplicìii l’orfana Prin • 
cìpessa , acciò la sposiate , e che giunga ellir 
stessa a pregarvi. 

Gii. Indarno preglicrà. 

Eli. Più ; fingiamo , che la Corte istessa voglia 
assolutamente unirvi insieme ; e che fareste in 
tal caso? il caso e si terribile, che mi fa nellé 
vene ‘tutto il sangue gelare. Risolvete sul fatto; 
ma avvertite D. Gilè, o qui nulla promettermi, 
o a suo tempo far tutto. 

G'tf. Tutto farò amabile mia sjieranza; Io giuro’ 
a quei begli occhi arbitri dei mio cuore ,• per 
carità credetemi, fidatevi una volta. 

Eli. E bene, vi credo, e vi spiego adesso l’in- 
timo del mio cuore ; vi amo caro mio D. Gilè Ì 
voi siete la vena luce degli occhi miei, il mio - 
mime, il mio bene , la mia ielicUà. Vi basta ? 
amorosa. 

Gii. Sì, mia cara. 

, Eli. Udite in fine, c parto; D. Gilè , o fedeltà, 
o vendetta: addìo. via. 

Gii. Fedeltà , fedeltà , anco a costo di tutto it 
sangue mio ; m’ ama il mio bene non lio più 
clic sperare. Chi più felice di me ! via.- 
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'-SCENA IV. 

D. Saverio , e Paggio. 

Pag. Che comanda il mio signore ? 

Sav. Compatisca il Misignazio , avete aperto il 
giardino , e son venuto sull* orme vostre per 
godere questi zaferi soavi. 

Pag. Zefiri. ^ 

' Sav. ^ZalBri sì signore : devo poi profarar col si- 
gnor Duca. 

Pag. Favorite sopra in anticamera. 

Sav. I pari miei non fanno^ anticamera ma se 
'la fanno fare. 

Pag.' Dunque lei se ne vada , ed aspetti clic yen- 
gbiamo nel suo appartamento per farci fare an- 
ticamera. , . . 

Sav. Uscia è Paggio ? , 

Pag. Per servirla. E voi siete Italiano ? 

Sav. Ma che Taliano I Taliano guappo smar- 
giasso, e fetente, militarlo luterano. 

Pag, Veterane. - ' 

Sav. Luterano accossi aggio ditto : e aggio fatto 
a stoccate co li piimme baluardo del munno. 

Pag. All’ aria si vedi;. 

Sav. E che aria, beneditto miof avani.sseda sa- 
pò qua 'prodezZelIa de la mia pe schialTà de 
faccia nterra roo proprio. 

Pag. Non ho questa curiosità. 

Sav. Siente chesta , e arrircia li'capille. Na .vola 
Npmssia aggio n’ nlfacro co quatto Casacche... 

Pa". Cosacchi. 

O 
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Sav. Casacche ; lloro se fanno arreto, se meUoi 
no le scoppette nfaccia , bù « e sparano , ma 
non me cogliono. 

Pag. E voi ? 

Sav. Io senza movirerae, faccio accossY; abbotto 
non poco la panza pe la bile, sgliizzano quatto 
bottone de mitallo da lo sciammerino accossV 
secante , che passajciio a parte li Casacche , co 
tutto ca stevauo armate de nghiacco. . 

Pag. Di giacchi I ' 

Sav. De nghiacche, gnorsl. 

Pag. I bottoni ! 

Sav. De lo sciammerino. 

Pag.'' Con gonfiare la pancia ? 

Sav. Co fa accossì. 

Pag. Oh meraviglia f ^ , , 

Sav. E chèslo manco è niente ; na Vota aggió'che 
dì co uno de nazione Patacca. 

Pag. Patacca ! • 

Sav. GnorsV , era de la sPolonia. 

Pag. Polacco. , 

Sav. E comme nimalora aggio dillo ! Patacca. 
L'afferro pe no vraccio, io voto a ttuornò ac- 
cessi : annevina pe quanto tierapo vcrtaje attuor- 
no comme a no strummolo ? 

Pag. Sei minuti ? 

Sav. Crisce. 

Pag. Un quarto d’ora?' 

Sav. Crisce. 

Pag. Un' ora ? 

Sav. Crisce. 

Pag. Un’ ora e mezza P' , 
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Sa\f. E ijon buò crcsccic? volajc tre gliiornc, Ire 
'*.':4iotte (lojc ora , <j nualtuoi'dece inimilole. 
Pfig- E’ r'osa volete dal signor Duca padrone ? 
óav. Saccio ca fa no reggimento nuovo ,* so be- 
nulo p’ ave qua'.punslo d’ AfTiciule. Quanno li 
reggimcntc non lìanou’ raflìciulilà gunppa, han- 
no sempé conesse. Sa cl»e ,bò dì vede lo capo 
a u’accorrenzia che se fa unnnlc co la tidinda- 
corame fec’ io na vota co la spala di 


na 




misura ramano : nfllo co na stoccata 
nevin^i quanta nncinraicc ? 


an- 


i?}' 
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Pftg. Due ? 

Sav. Aiza. 

P(tg. Tre? 

Sav. Aiza. 

Pag. Quallro ? 

Sai'. Aiza : ime nfilaje decessene ; parevano (jo- 
ceto^é de Massa nf’clale a la spala inia, 

Pag. Per curiosità come vi cbiainale? 

Sav. D. Saverio Mbontina. 

Pag. Bomba è cognome ? 

Sav. MI>omma è soprannomme ; ca na vola a 
n’assalto, vedde veni na uibomina pe l’aria , 
wm»r metto npi'anta , ’ rame sbraccio a raaneca 
e ncammisa^ essa vene , é io zas , e la rebat-- 
to co la mano. 

Pag. Alla bomba ? 

Sav. A la mbomma : co tanta forza , che lorria- 
je arreto : c annevina addò jette a cade ? 

Pag. Dove fu l’assalto? 

Sav. A Messina. 

Pag. E dove andò a cadere la bomba? 

Sav. Nlunnese : c accise llà'cicjito trenta scile 
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turche, na crapa, Ire ciiiccie, e diulcce’ arillc. 
Pag. E da chi poi lo sapeste ? v . 

Sav. De le cazclfc< ' 

Pag. Gazzette. 

Sa<,>. Cazette , accossì aggio ditto. 

Pag. Già che siete un Orlando de^ nostri tempi, 
venite , vi presenterò* al signor Duca ... vi 
avverto peiò. . . 

Sav. Va dicenno. 

Pag. Il signor Duca è il più rigido , c austero 
della sua nazione. ' 

Sav. E che huò dì pecchesto? 

Pag. Egli non parla^ troppo j è serio all’ ultimo 
segno. Voi-se volete far colpo secolui, fate po- 
che ciarle; anzi parlate più con cenni che coji 
parole; imitale il suo stile, se volete esser fa- 
vorito, e distinto. ' 

Sav. Ne ? c te voglio, regala. . . : 

Pag. Oh non occorre. . . ' • i : 

Sav. Mme piglio collera. . . 

Pag. Oh. . . 

Sav. M’ alGcnne si no. . . 

Pag. Al Paggio del signor Duca! . ... oli J‘ 
Sav. Non so denaro , è na galantaria. . . - 

Pag. Mi meraviglio !... . 

Sav. E n’ allicuordo mio. 

Pag‘ Non serve. . . 

Sav. E no signo d’ affetto , d’amicizia , de cordia- 
lità. 

Pag. Oh Dio ! t . ■ ■ ) 

Sav. E ciede na vota a mmalora I accossì tqosto 
si ! è no regalo che Lene da lo core. . . 
Pag. Datelo quand’ò così. ^ . v ' . 
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Sav. Mo non tengo niente; ma appriesso rame 
voglio levà r obbricazione. via. 

Pag. Oh che pallbn da vento ! via. 

S C E N A V. 

I 

Principessa Violante., e Ninetta. 

■ A 

Nin. ! e che bella cosa e sto giardino I è no 
decrio a farence na passiata matino matino : so- 
sperate , sbafate , consolateve no poco. 

Vio. Se fosse di consuolo il mio cuore capace. 

Nin. Sie Principe',' Vi ca io so Napolitana, fede- 
le , e de buon core. Mamma mia ( che lo cielo 
P abbia ugloria si nc’ è caputa ) dette zez- 
zelia a lo primmo ilglio de to Duca patrone , 
e pecchesto mme ve dette'pe cammarera, ca sa- 
pe chi songV io : mo nce vo site figliola , site 
Prencepessa , nce voleva accanto a buje 'n’auta 
zitelluccia de bona indola , che ve desse bona 
scola. 

Vio. È vero. 

Nin. Accossì pigliassevo accellcnzia mia li buone 
documiente che ve do. 

Vio. Oh Dio ! 

Nifi. Volile moli ngottata ? lengua muta è male 
servuta. 

Vio. Crudel decoro ! 

Nin. Che decoro e decoro I chiù decoro ch’aveva 
la'^ maestà mia -, c de ste cose nne poteva stam- 
pa , e aggliiustaje a munno sujo cchiù balaflze 
essa co lo cambione. 
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f^io. E che (liceva ? 

Nin. Diceva, va cebiù na faccia tosta ca na mas- 
sarìa : vuje site naamorata de D. Gilè , io mnic 
jie so accorta. * 

J^io. Non lo sappia anima vivente ! 

Nin. A mmc dicite chesto ? a le camnaarere le- 
vate la secrctezza , che Ile restate ? nzomma è 
lo vero? amate lo figlio de lo Duca tJie cadette? 

P^io. Cadetto dir vuoi. 

iV/n.Lo saccio: poveriello! da coppa a qua mu- 
raglia ? I 

Vio. No. 

Nin., E sempe in’ avite ditto ca D. Gilè cadellc? 

f^iq. Dissi ch'è. Cadetto , che vuol dire secondo- 
genito. 

N{n. Or.a vide ! non è ca fosse caduto da copp’a 
bascio ? 

Vio. No. 

Nin. Va bene; spaniecatc pe isso, e ve state zit- • 
to ; perchè ? , 

IP io. L’ onor mio mi consiglia a morire tacendo. 

Nin. E trovammo no ntramezzo , no niiczo ter- 
mene no spediente. 

f^iq. .E.-quale? / • ' . 1, - 

Nin. E quale ! è perzo Io munno ? ccjH’oro s’ar- 
riva a tutto. Oro saccio cà n’avite assaje. 

P^io: Sì. 

Nin. . E l’oro fa parla li mule , fa vonl la vista- 
ajlicecate, fa nnammorà porzi le breccie. 

P^io. L’ oro ! 

Nin. L’oro gnorsì ; fa parè bella a chi è brutta’, 
fa parò deritta chi è zoppa , fa parè giovane 
chi. è becchia, e fai pare disposta <ìhi è scartel- 
lata. 
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Via. Ah ! 

Nifi. E torna a Sosperà ! lo remmedio lo volile sì, 
o no ? . . • • •. 

T^io. Si , lo bramo. 

Nin. Lo bramo ! ia nnammorata sapite commc se 
depinge ? • 

Vio. Come si dipinge ? 

Nin. Co le mmane aperte vuje le bolilc tene 
chiuse, e a’ arre va te pe ino. Vuje ve state zit- 
ta, D. Gilè fa zimeo , e erravate co ia varca de 
la neve. Capite ? 

Vio. Capisco. Eccoti in questa borsa venti doppie. 
Nin. Corame io mo avesse parlato pe me ! che 
ijce volevano ste cose co mmico ! vedile cora- 
me so fatta rossa !... mare nuje ! quand’ una 
è cresciuta scomosa , e co la nnocentità , lo 
porta nzi a la fossa. - ‘ 

f'io. Via. 

Nin. Compiatite ca aggio avpta na bona educa- 
zione , e le massome meje , non l’ aveva man- 
co Lucrezia Romana, ' - 

J^ió. E sono ? I ' ^ 

Nin. Eccole cca : de non cercà maje a chi non 
mme po da niente. Na mraestuta o ferma , o 
niente. , r * 
f^io. Gran massima ! . 

'Nin. De pigliarme senape scuorno , de sta sempc 
contegnosa , de non parla co ancmd vivente , e 
de fa sempc la sorda , quanno non corre lo 
vango. 

P^io. Che saviezza! 

Nin. Ora sentite a me : la primraa damicella vo- 
. sta D. Elisa, sarrìa a proposito de parià a D« Gilè* 
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Vio. Perchè? 

iVi/i. Essa e Spagnola, D. Gilè è Spaguuolo , 
pare che lo parla azzecca cohiù. 

Vio. Sì, mi place il consiglio. 

Nin. Faciteve regola da -me , ra la ngarrate. Io 
si nasceva ommo , ncoppa a li tribunale avar- 
ila campai’ a sciore: co che? co dà consiglie. 
Vio. Vado adesso. 

V’ aggio posta pc la via; lo riesto l’ha da 
la vosi’ Accellcnzia mo. 

Vio. A rivederci , addio. via. 

SCENA VJ, 

Ninetta.) poi Prospero.) indi D. Die^o. 

P . . . a 

ovcrella ! la corapialesco , simmo pros- 
semo ; ahbesogna fa sempe bene , ca chcsto nce 
trovammo . . . Ah ! io pure sto colta pe Pro- 
spero mio! uh! e béccotillo? Prò? . . . chia- 
gnc! Prò , perchè chiagne ? 

Pro. Lo patrone mio che sta co inmlco.a criato, 
m’ha sonato seti’, o otto bastonate. 

Nin. Povericllo ! e perchè ? 

Pro. Ca è ciuccio ; non se sanno spiega, e se 
la pigliano co li povere criate. 

Nin. Agge pacienzia mascolo bello * . . . sicnte ; 
poco polimmo paté, ca po sposammo, e a Na- 
pole a coppetielìo. 

Pro. Moncevò so artista , e mme perdo cca a fa 
lo criato. 

Nin. Artista ! 
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Pro. Artista : arie meccanica , arte d’ ingegno , 
arie de, studio. 

Nin. E che arte saje fa? - ■ 

Pro. Lo saponaro. 

Nin. E dice arie de studio ! '. 

Pro. E le pare poco a conoscere le pezze,’ a fa 
.spali meza robba quanno f a je mmaiio , a nielli 
no callo di sapone iicopp’a na carta, sjiaiinirelo 
co la sferra , che pare iio ughia&lo de lo Calu- 
vrese ! ‘ 

Nin. Sapulicllo ! •' • 

Pro. Aggraziatclla ! 

Die. Ecco Paris, e Vienna I Possibile che sempre 
insieme ritrovar vi deggio a favellar d'amore? 

Pro. Si, Maggiordomo mio . \ . 

Die. Z\llo 

Nin. Ma sentite . . . 

Die. Zitto, e vcrgogriatevi una Volta. Nella corte 
del signor Duca non si usano frascherie. 

Pro. Ma IO . . . 

Die. Ma tu sei un .birbo. Marcia di quk birbo 
insolente; mi scntii'à il padrone. 

Pro. E sentite ... 

Die. lutesi abbastanza; preparatb per un carcere, 
scimunito indegno. 

Pro. Bonni. e torna. 

Nin. Via mo, non tanto sdegno, che avimmo dato 
a fuoco a qua castiello? 

Die. Ingrata! sai che t’amo, e mi cambii per uno 
scimunito ! 

Nin. Vedile ... io so figliola, e buje site ... 

Die. Un poco avanzato ini età? 'ma son un leone. 

Nin. Perdonaleme, 
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Die. Cara , cara , cara , rientra in te stessa , e 
pensa che ardo, avvampo, miiojo, per le. 

Pro. Ecco Chiazza maiura, c l’Otto calle! Possi- 
bile , che r anticaglia di Puzzole nce vo levà 
le moglierc noste ? 

Die. Prospero caro mio . . . 

Pro. Zitto... affettando come ha fatto D. Diego. 
JVin. Ma aje da senti . 

Pro. Zitto, e vergognatevi una volta. Nella corte 
del signor Duca uoa si usano frascherie. 

Die. Ma io . . . 

Pro. Ma tu sei un catammaro ; marcia di qua 
porco , miette furchiglia; mi sentirà ... mi sen- 
tirà il patrone. r 

Die. E senti ... > 

Pro. Intesi soperchio , preparati il ta-uto tittela- 
iuolo frabulto.. 

Die. Oh che imbroglio ! via. 

Nin. Oh che bella pensata ! 

Pro. Oh che posta majateca ! viario. 

SCENA. VII. 

4 

D. Elisa., e la Principessa fTiolante 
da parti opposte. 

Eli. D ove mia Principessa ? 

Pio. Veniva appunto da voi. 

Eli. Troppo onorate una vostra serva. 

Pio. Sediamo. siede. 

Eli. Per ubbidirvi. • 

Pio. Cara mia se non vi parlo io moro : la pru- 
denza , il timore , il mio decoro , mi fecero 
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finora lacere . . • ma vitina a scoppiar tl’aflaa- 
110, voglio svelarvi l’intimo del cor mio. 

Eli. Parlale. 

yio. Spasimo cara D. Elisa , amor di me trion- 
fa ! vi conosco fedele, c so die compatirete l’iu- 
iiocenle amor mio: sappiate, die io sono ar- 
dentemente innamorata. 

Eli. E tremate, ed arrossite! l’amare non è ver- 
gogna ; noji è che amore tutto l’universo , ed 
è (piclla catena che nnisce il mondo al cielo : 
arrossirei signora , se per un oggetto non de- 
gno aveste ferito il cuore. 

E"io. Ah ! no. E il più degno , il più compito , 
il più amabile Cavaliere , che^ finora^ vantò tutta 
la Spagna. 

Eli. Ma chi ? . -, 

ì'^io. È il figlio secondogenito del nostro Duca 
d’ Henna. 

Eli. ( Misera me ! ) D. Gilè ? 

Vio. Sì , D. Gilè appunto. 

Eli. ( Ah lo previdi I ) 

Vio. Per che stupite così ? 

Eli. ( Coraggio o mia virtù! ) Stupisco , che non 
seppe innamorarvi ])iù presto. Cavalier più 
compito non vide anCor' 1 ’ universo. 

l'Io. Io da gran tampo ne son perduta amante : 
non ho parlato finora, perchè a ragione pavento. 

Eli. Ed ora jierchè parlate? 

Vio. Perchè mi sento morire; egli o lo conosce 
c finge ; o noi conosce ancora : già che devo 
morir d’ amore , raorasi, ma non tacendo. Deh 
voi che siete l’amica mia più fedele, scopritegli 
l’ardioro che per lui io nudrisco nel petto I 
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Eli. (Di più ! ) 

yio. Ditegli che ardo , avvampo , mi senio per 
lui morire. 

Eli. ( Oh gelosia ! ) 

p^io. Se resiste il crudele , e voi ricordategli chi 
sono , e di qual vasto principiato erede mi fece 
il Cielo. Rispondete? •... 

Eli. Rispondo. , . ‘ • 

f^io. E che? , 

Eli. Che siete donna, siete Dama, siete Spagno- 

; la ; tre riflessi rimarchevoli da considerarsi se- 
riamente-' prima di dir che s’ama. Io quantun- 
que dama non sono , prima che espormi ad 
un vergognoso rifluto , morirei tacendo^. 

Vio. Tacer non posso più. . 

Eli. Sempre è meglio tapere. 

yio. E devo delirar d’ amore , senza che almen 
lo sappia il caro amato oggetto? 

Eli. Amatelo ; ma non siate >ia prima a dirlo. 

Vio. O palesare l’amore, o non amare sogna. 

Eli. E meglio il non amare per vostro rossore. 
Se D. Gilè vi ama , tocca mostrarlo a lui. 

Vio. E se tacesse sempre? 

Eli. O non vi ama , o dell’ amor vostro non ù 
degno. 

Vio. Dunque non ho altra speme? 

Eli. Vi resta* la meglio. 

Vio. E qual’ è ? 

EU. Il tacere. 

Vio. Ma voi che vera amica mi siete , potreste 
almeno spiare dentro del suo petto , se io , sen- 
za domandarlo^ sperarne possa amore. 

Eli. Questo r). 

T om . XIII. V Amor Vend. 1 1 
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P^io. Da chi siete? ì 

Eli. Da chi sono : ma nel curare la piaga , che 
vedo crescere in voi , non mi chiamate crude- 
le , se adopro il ferro , ed il fuoco. 

yio. Come ? 

'Eli. Mi spiego ; fingete D. Gilè un disumano , 
un empio ; da lui non aspettate, se non di- 
sprezzi , onte , e crudeltà ; aspettatevi che vi 
metta d’ una rivale a fronte. 

Vio. D. Gilè ? 

ì^li.'D. Gilè : forse m’ingannerò, forse sarà più 
saggio ; io farò il mio dovere ; ma voi mia 
Principessa aver (dovete flemma , e costgpza ; 
ogni colpo ò meu duro quando viene aspetta- 
.to , e sempre immaginando il male, esser suole 
più caro il bene. Non so de’ miei maneggi , 
quale sarà il frutto ; ma per chi si rupj)e la 
nave,^ poco non è se una tavola aflerra , onde 
poter su d’ essa nuotando aficrrarc la sponda. 

• Così restiamo , addio. via. 

Eio. Sia pure questa la tavola del mio naufra- 
gio . . . ma se morir devo non voglio morire 
tacendo. via. 

SCENA Vili. 

Anticamera con sedie. 

D. Diego ^ e Conte Ottavio insieme. 

c 

Die. V_>/aro signor Conte non si può più ! vanto 
ventitré anni di servizio in questa corte, e pure 
si preferisce un incognito straniero. 


.^...Dioitized fci (ÌLL<'glr 



.PRIMO., iG3 

Con. Iu|;ratitu(line orribile , e mostruosa. 

Die. Egli è divenuto 1’ intimo confidente del si- 
gnor Duca , ed io al di fuora ! • ' ' 

Con. Il Segretario ? 

Die. 11 Segretario. 

Con. Vi si fa una manifesta ingiustizia," per cui 
sollevar mi sento in fronte la pettinata chio- 
ma : voi siete un uomo troppo savio , c ono- 
rato. 

Die. Son uomo di età . . . 

Con. Di età, di onore, di prudenza, di Stima, 

* e di saviezza. 

Die. Merita il Segretario Napolitano tant’ onori , 
e confidenze? 

Con. Merita boffi da robusta destra vibrati. Tanto 
va nn vostra savio, e nerboruto consiglio , che 
mille delle sue ridicole ciarlatanate. 

Die. E pure . . 

Con. E pure che ? sono colpi inconsiderati della 
cieca fortuna. Escono dalla patria certi ciucci 
da soma , e si spacciano per il mondo per e- 
locpientissiini Ciceroni . . . avete tabacco ? 

Die. Servitevi. gli dà la scatola. 

Con. Come lo sofii-ite , per me noi so. 
prende ta’'acco. 

Die. Se mi cimenta, vedrà chi è D. Diego 'Far- 
denz. 

Con. Una rotta d’ossa all’oscuro. 

Die.* \io cuore di farcela di mezzodì.’ 

Con. Lo so , ma per non esporvi all’ira del Duca 
suo proteltor costante. 

Die. Ma che Duca ! 
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Con. Ma cbe bestia ! e meglio avreste detto. 

Die. Tanta parzialità per chi? 

Con. Per un vagabondo malandrino , avanzo im- 
perfetto della sempre illustre Partenope. . . £ 
tartaruga , è oro ? esaminando la scatola. 

pie. Al vostro comando. 

Con. Oh ! 

Die. Servitevi , h vostra. 

Con. Avete signor Maggiordomo traili adorabili; 
siete savio , onorato, generoso più d’ un Alesr 
Sandro , un Tamerlano , i^n Ciro. 

Die. Se mai iL signor .Duca v’ esce. « ;(Ìiscorso di 
me , parlate in favor mio. ..... 

Con. È giustizia, è dovére; snoderò le mie mel- 
liflue labbra in favor del vostro onorifico. Voi, 
voi, sappiatelo , meritale di servire un Monarca. 

Die. Vi sono obbligato, addio. 

% 

SCENA IX. 

p. Aurelio , e Conte. 

• » 

Aur. Signor (ionie Ottavio. 

Con. Oh signor Segretario del mio cuore, avete 
nella fronte un astro luminoso che vi rende 
signore de' cuori altrui. . 

Aur. Vostra bontà. , 

Con. Vostro Dove si vide mai un giovine 

|)iù compito di senno , di virtù , di prudenza, 
e di valore : che ore saranno ? ' 

Aur. Ecco il mio infallibile ; so^io l’otto. 
vede l’orologio. 
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Con. Cile pena è lò star senza orologio . . . jerì 
signor Segretario nna esperta iadroneccia ttianó ; 
si pizzicò dal mio angusto e recondito' contra- 
borzello Fanrea mia ripetizione. 

Aur. Se lo comanda il signor Conte. . . 

Con. Oh !, . . . è d’ oro ? 

Aur. Di semplice oro : è poco al suo ftierilò' ; 
ma se si degna , mi onora. 

Coll. E voi ? 

Aur. Ho l’altro ; eccolo. 

Con. Quand’ è così lo prendo pbr ubbidir i vò- 
stri rispettabilissimi comandi. 

Aur. Con chi parlaste poc’anzi? 

Con. Con quell’asino superbo del Maggiordomo. 

Aur. Non lo mahratlatc , se vogliamo èssere a- 
mici. L’età canuta esige riverenza , e rispettò. - 

Con. -Ch’ è quel che dico io : nn uomo di èia 
avanzata è sempré rispettabile , e grande. 

Aur. So ch’egli di mal’ occhio mi guarda. 

Con. Uhi vi' tira di nascosto' con un cannóne tli' 
corzea. 

Aur. E pure io lo rispetto come p^dre. Povéro’ 
vecchio I crede usurpato a se stesso quanto a 
me dona il Duca. 

Con. Il vecchio è come il ragazzo; compatir bi- 
sogna all’età; e »pV)i non’ è di mal' cuòre. 

V’ ingannate , egli è di cuor Goto e geloso. 

Con. Certissimo : è empio quanto basta' essere ,• 
malvagio , perGdò , traditore. 

Aur. No: tal non lo credo. 

Con. E nemmen’io: diavolo! lin M'aggiòrdomb’ 
non è capace dì vizj così neri e corrotti; 

Aur. Ma cova però nel petto. 
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('un. Cova! di clic maniera! è furbo ut odo ; 
se gli vede su quelle bianche canizie del rabuf- 
fato volto il tradimento espresso. t 

y4nr. Anzi no; al volto pare un uomo ila bene. 

Con. Certo; al viso sembra un vecchio amabile 
e caro. 

Auv. Ma signor Conte , perdonatemi , non so qual 
carattere sia il vostro : dite e disdite ; or dite 
male, or dite bene; or subbissate chi volete , 
or l’ inalzate alle stelle; porcheria! il saggio è 
sempre fermo nelle sue decisioni. Qual vi sem- 
"bra il nostro Maggiordomo ? 

Con. Qual sembra a voi ? 

Aur. Un uomo da bene. 

Con. È l’ìslessa bontà. 

Aur. Invidioso però. 

Con. A dismisura. 

Anr. Ma del resto è savio ed onorato. 

Con, Di buonissime viscere. 

Aur. ( Che adulalor malvagio ! ) Mi dia licen- 
za. via. 

Con. Si serva. 

'scena X.' • . 

Conte Ottavio , e D, Saverio. 

. Con. C^uesla giornata è pur fertile per me! 

Sav. Pei mette il misignore di avanzar le mie pian- 
te, c dedicarli la mia perpetua padronanza. 

Con. Venga avanti< germoglio fecondo delia Par- 
tenopea Sirena. 
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Sav. Per onorarvi sempre. Son militare . . . 

Con. Si vede all’ aria guerriera .... Come in 
Spagna ? 

Sav. Dirò: per desiderio di viaggiare. 

Con. Il viaggiare fii sempre lodevol cosa. 

Sav. Anzi , non v’è peggio che viaggiare. 

Con. Certissimo ; il viaggiare reca e porta cori 
se incomodi , c malattie. 

Sav. Ma vi , ti solleva però. 

Con. Sicuro: solleva Tanimo, raffina lo spirito; 

rinvigorisce il corjio . . . Avete rapè ? 

Sav. Vi piace il rapè? 

Con. Assai : è la mia passiori predominante. 

Sav. E io piglio vana. 

Boti. 11 mio genio particolare è la vana ; provia- 
mola. 

Sav. Vi gradisce la vana? 

Con. Al maggior segno. 

Sav. E io piglio Siviglia. 

Con. Evviva ^ uniformi di genio; per la sivigtia 
vado morto. 

Sav. La siviglia ? 

Con. La siviglia. 

Sav. Vi piace? ' ' 1 ■ 

Con. Assai , assai , assai. 

Sav. E io piglio pulirlo. ( Puozz’ cSscr’ acciso ! ) 
Con. Cos’è quésto pnliero?. 

Sav. E tabacco leggiero. , ' ' 

Con. E questo è il migliore,* tabacco leggiero 
e vino leggiero furono sempre buoni. ^ , 

Sav. E gnernò ; na veppeta de vino fei rno , la- 
grema y o amarena , ti' recreja.’ 

Con. Già il vino , non dev’ essere leggiero , m»' 
di sostanza; ci mangi, c bevi. 

» 
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Sav. ( Cbisto die miiialora de caraltcre è ! . mo 
dice na cosa , mo n’ anta. ) 

Con. E così die fa Napoli ? 

Sav. Sta buono : sta a Sieggio de Nido corcato, 
e cliiacchiarcja. 

Con. In qudla fortunata metropoli non si muo- 
re mai. 

Sav. Avisse tanta vozzole , quanta irne ^moreno 
l’anno. 

Con. Ma se l’aria è cattiva, dico bene, e ca* 
giona morbi , e malattie. ^ . 

Sav. Addò.^ a Nanole? oh mmalora, quella è un’ 
uria, che rcsuscil|ff i morti. 

Con. E chi lo nioga: aria salubre, aria sincera, 
aria perfcllis-iima. 

Sav. Oh ! oh ! oh . . . fuss’ ucciso che t’.aggio tro- 
vato ... io so miczo' pazzo , tu mme vuo lenì 
de fa ì mpazzia ... e baltonn’a mmaloia. 

Cop- Grazioso però, saremo amiei^ .. Vengo per 
assaggiar il vostro bellissimo puliero. viano, 

SCENA XI. 

,11 Duca., e Pa^"io , indi il Maggiordomo ^ 
e poi D. Saverio. 

Due. llihi dopo qualche passeggiata. 

Pag. Volete a ine Eccellenza? entra correndo. 

Due. Adagio , .temerario , importuno. 

Mag. Perdonatè. , , 

' Due. Avanza due sedie. 

Pag. ( Luna nuova ogni giorno. ) 
avanza due sedie. . 
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Due. Ehi? dopo' qualche passeggiata. 

Pag. Son quà Eccellenza. 

Due. Zitto , o li rompo il cranio. 

Pag. Perdonate. 

Due. La cioccolata; c dopo sappia la Principcs- 
' sa , che l’attendiamo da noi. 

Pag. Sì signoi-e. imitando il contegno del Duca. 
Due. Maggiordomo? 

Die. Comandi. 

Due. Nozze quest’oggi in corte. 

Die. Ho capito. con voce bassa. 

Due. Che dici? non sai parlar più alto? 

Die. Ho capito vi ho denn forte. 

Due. Zitto : che voce di orrendo bue ! per farsi 
intendere v’ è duopo di rompermi la testa ? 
siede alla sedia dritta. 

Die. Perdonate. 

Pag. Ecco la cioccolata. porta la cioccolata. 
Due. Taci , già la vedo. 

Pag, Ho errato. ( Luna di favellar con muli. ) 
Die. Avete a dirmi altro? / 

Due. No, andate. il Maggiordomo. par te. 

Pag. Eccellenza , un valoroso militare italiano , 
cerca udienza , se vi degnate. 

Il Duca segue a bere la cioccolata^ enon risponde, 
Pag. Cosa gli dico Eccellenza ? 

Due. Ch* aspetti un’ ora e mezza.,- forte. 

Pag. Bene ... uh! 

Due. Che fu? 

Pag. Da se stesso si avanza senza licenza ! 

Due. Temerario ! 

Pag. Franchezza di valoroso militare ; volete dar- 
gli sedia?' 
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Due. No ; levate. Il Pt'-ggio leva la sedia. 
ò'at'. A piè di quel Duca che merita di calpestar 
più ducati , che non tengo peli al fecalo . . . i 
’ anzi un Duca , che ufra tutti i Duchi , che 
vanta 1 ’ intiera Duchesca de* Duchi , voi siete 
quel Duca , modello del vostro Duca ... ah ! 
sì ... m* era scordato . . . m’ aje na scoppola t 
bacio la mano a ostè. bacia la, mano. 

■ Nel colmo del suo dire il Paggio gli fa cen- 
no che parli poco ^ e grave y e D. Save- 
rio subito si ripiglia , affetta ancK egli la 
gravità Spagnola , e sostenuto bacia la, 
mano al Duca. *' . 

Due. Chi siete ? 

Sav. Sono ... ( corame parlo a l’erta? ) 

Due. Chi siete ? 

Sav. Mo ; sono ... (v Che mmalofa ! seggc non 
usa sto Duca? ) > 

Pag. Rispondete. 

Sav. ( Mo lo serv’ io. ) Sono . . . 

posa il suo manichitto in terra e siede su d’esso. 
Due. Sedete- senza clTio vel permetta? 

Pag. Che inciviltà ! 

Sav. Non 1 ’ ho commessa io. 

Due. E citi ? j 

Sav. Il mio stanco decimo sesto. 

Due. Che volete da me ? ' 

Pag. ( In succinto. ) 

Sav. Vorrei ... 

Pag. ( Pariate poco per carità, e più con cenni. ) 
Sav. ( Mo te servo. ) So che fate un Reggimento 
nuovo. parla grave e sostenuto. 

Due. E bene ? 
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Sav. V'engo per aver qualche posto eguale al mio' 
demento. 

Duf. E quale posto? 

Sav. Di colonello. 

Due. Voi ! 

Pftg. ( Che diavolo dite ! ) 

Sav. O di ta mino ni no. 

Due. Cl)i avete finora servito ? 

Sav. Le gliandrc. 

Pa^. Le Fiandre, dir vorrà Eccellen2a. 

Due. Chi altro? * • 

Sav. Le trippe galliche. 

Due. Trippe! 

Pag. Truppe dir intende. 

Sav. Gnorsì trippe, c truppe è quasi l’istesso ; 

stamnio soggetto a no u chiù, o meno? 

Djue. Avete coraggio a tutto ? 

Sav. A todos. 

Due. Avete il ben servire ? 

Sav. Guì mossiù. 

Due. Dov’l* ? 

Sav. L’ avevo prima di perderlo. 

Due. Sapete T arte della guerra ? 

Sav. Si senor. 

Due. Voi ! 

Sav. Per 1 ’ alma de Pilado. 

Due. Comandar gli esercizj ? 

Sav. Todos. 

Due. A la Prussiana? 

Sav. Guì, gnorsì. ‘ , 

Due. Vediamoli. ' 

Sav. Il fucile? 

Due. Ecco il mio bastone, gli dà il suo bastone. 
Pag. ( Vi azzardate di troppo ! .) 
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Sav. ( E statte ziltò , e tnieUete l’ acchiaro tu ^ 
e isso. ) 

Due. A voi. 

Sav. Prima pars. 

Due. Sì. 

Sav. Guardè. fa la prima pàrte degli esereizj-. 
Diteci Fate la seconda parte. 

Sav. Mo serv’ oste. fa la seeonda parte. 
Due. Partite , attendete. 

Sav. Ma resto al vostro servizio ? 

Due. Dissi attendete. • 

Sav. Adios cavagliero. 

via sostenuto da Spagnuolo. 

SCENA XII. 


// Duea , Paggio , indi D. Aurelia. 


Pag. I^ccellenza si porta il vostro bastone t 

Due. Lascialo andare. 

Pag. Perdi è ? 

Due. Quel bastone non è più degrio dì me. 

Pag. Ecco il signor Segretario. 

Due. Parli tu. 

Pag. Lo sapevamo. via. 

Aur. Eccomi Eccellenza a vostri venerati comandi. 

Due. Ben venga il mio Segretario. 

Aur. Eccellenza ; il matrimquio die stabilito a- 
vete tra D. Gilè vostro figlio , e la Principes- 
sa Violante, esser non può più opportuno c 
giusto : ma . . . 

Due. Cke? 
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j4ur. Dubito cbe D. Gilè non vi acconsenta. 
lAtc. D. Gilè é figlio mio, e ila dalle fasce ap- 
prese ad ubbidirmi. Ad un padre che coman- 
da piegherà rispettoso la fronte. 
u^ur. Sia cosi ; ma ho scoperto la scorsa notte 
( col permesso che sin da jeri mi daste ) l’inti- 
mo del suo cuore ; ancor che meco egli parlò 
con non poga riserva. 

Due, E che ? 

y^ur. Che un altro oggetto adora. ' 

Duo. Chi? D. Elisa ? ^ 

u4ur. Appunto. 

Due. E credete che per D. Elisa ricosar • voglia 
una Principessa di così alto merito , qual’ è 
D. Violante ? 

Jur. Temo di sì. 

Due. Eh ! un Cavaliere spagnuolo ha la ragione 
per guida in ogni opra sua. D. Gilè è figlio 
mio , e sa che quando dico voglio , lo sosten- 
go , se fìa duopo , col sangue. 
yfur. Cosi spero; vi priego Signore a tenermi 
celato. 

Due. Ad un par mio ciò non s* insegna. 
y^ur. Perdonate. ' 

Due. Stimo la vostra vita al par della mia. ■ 
y^ur. Tutta vostra bontà. 

Due. Ritiratevi: siete un degno figlio delia Tir- 
rena Sirena. 

y4ur. Ve ne bacio la mano. : 

Due. Addio. . . ; . 


i 
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SCENA XIII.- 

Vaca , e Paggio , indi la Principessa 
yiolante. 


.E. 


Pagi JLjcccllenza , viene la Principessa. 

Due. Aspetta. si mette a passeggiare. 

Pag. ( Pensa, e passeggia! die uomo rigido, e 
severo! tremo vicino a lui. Il mese di gennaio 
non mi fa tremare tosi ! ) • ‘ 

Due. Elii ? . , > . 

Pag. Eccellenza. ... . . 

SZ^uc.. Entri la Principessa. . 

yu>. Servitevi signore: aspetterò quanto vi piace. 
dalla bussola. 

Due. Venite. Paggio ? • 

OD 

Pag. Eccellenza. i ;■ 

Due. Birbo, perchè farla aspettare? 

Pag. ( D iavolo! ) Vostr' Eccellenza ha dello . . . 
Due. Bestia ! ho detto che, tu aspettassi , e nou 
la Principessa. Bestia ! 

Pag. Ma io . . . 

Due. Sai che ti fo bnltaré da. un balcone à Lasso? ^ 
Pag. Perchè prendersi tanto fastidio ? se valete, 
che io vada I a bas^o, ine ue calo pian piano per 
le grade. via. i . , 

Due. Sedete Principessa. 
yio. Per ubbidirvi. 

Due. Figlia , mia cara figlia , che tale posso chia- 
marvi, già che fin dalle fasce foste a me con- 
segnata dal Principe vostro padre. Amico sveu- 
tnrato ! che visse poco al mondo , ma visse as- 
sai alla gloria. Sapete voi se al par de’ figli 
miei da tetterò padre vi amai finora. 
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yio. Pur troppo lo so. 

Due. Cresciuta a questa età penso di darvi un 
illustre marito. Credo die non vi sia discaro 
riceverlo dalle mie mani ; ma se lo ricusate , 
non aspettate che io vi prioglii. 

Vio. Grazie signore vi rendo ; ma se contenta mi 
volete , non mi parlate di nozze. 

. Due. Perdiè ? 

Fio. Perchè chi vorrei per sposo, non cura l'a- 
mor mio. 

Due. Pov’ è? chi è maT questo barbaro, e cieco, 
che non distingue il vostro merito sublime ? 
f^io. Il vostro figlio D. Cile. 

Due. D. Cile esser non può così sciocco. * ’ 
f^io. E pure è così. c 

Due. Sa che l’amate? 

J^io. Si , D. Elisa gliel disse. 

Due. Che rispose? ' •' 

J^io, L’ ho detto. con un sospiro. ^ 

Due. Paggio? ■ 

-Pag'. Eccellenza. . 

Due. Venga a me D. Elisa. ( parie il Pàggio. ) 
Seguitate se volete. ^ 

Vio. Toccato sul tal proposito , chiaro conoscer 
fece , che in vano io spero l’amor suo. Tolta 
a me questa cara speranza , eccomi nell* impe- 
gno o di voler D. Cile , o nessuno. 

Due. Dunque siamo insieme di accordo. % 

Vio. Sì, ma D. Cile . . . 

Due. D. Gilè è un indegno , un temerario , uno 
stolto ... ; 

Vio. Ah ! non lo maltrattate così. 

Due. Perchè? ... 
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Vio. Perchè già che l’amo, rispellato lo voglio: 
se non mi trova amabile, tutta la colpa è mia. 

Due. Posso ben’ io però ... 

f^io. Che far potrete? quando mai dalla forza sofirl 
leggi, e comandi un giovine innamorato? 

Due. Innamorato D. Gilè! di chi? 

Vio. E chi lo sa ! 

Due. Eh ! noi credete. Nella Spagna troppo si 
pregia r onore , e dell’ onor del figlio malie- 
valore ne sono. Tocca a me : o D. Gih; si ri- 
corderà del suo dovere* o io mi scorderò d’es- 
scegli padre. Andate , c non tetnete. Dal mio 
volere non mi arretro giammai. Soglio volere 
sempre il giusto, c quando lo voglio.', ’è fatto. 

Vio. Vado, ve ne b^cio la mano. , • v'trt. 

Due. Benedetta. • . ' 

f » - 

S C E N A .. XIV. : 

Il Duca , c Z?. Elisa. 

17 ■ 

EU. J—Jccomi a vostri cenni ... 

Due. Venite. , .. 

EU. Ecco la vostra ancella. 

Due. Le cerimonie in bando ; sedete. 

EU.^ Parlale. 

Due. È mio pensiero fermissimo, che D. Gilè mìo 
figlio secondogenito sposi la Principessa, serio. 

Eli. ( Che funesto principio ! ) 

Due. Seppi poc’ anzi da lei che dubita d’ un ri- 
fiuto. 

Eli. E da me che volete ? 
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Due. L’ ialei'esse , l'onore, il sangue chiarissimo 
di D, Violante mi consigliano un tal imeneo : 
hasta dir che lo voglio; ma /;imentàre l’auto- 
rità mia , non deggio ancora , se prima di 
D. .Gilè i sensi io non isenpra. Voi troppo lo 
conoscete , siete una giovane saggia,, prudente, 
virtuosa , onorata. Qui nessuno ci ascolta, bramo 
da voi consiglio. 

Eli. ( Che terribile cimento! ') Signore . .. ; che 
posso* dirvi ... In bocca di un padre ha sempre 
ragione un voglio. Conosco , è vero , D. Gilè, 
perchè meco egli .crebbe, ma-. . . 

Due. Ma che? 

EU. Un genitore che tace , come può essere in- 
teso ? . V ' " 

Due. E se ripiana? 

EU. Non sempre la 'riffoguanza è. delitto. Fategli 
parlare da un labbro onesto , e, fedele. 

Due. Bene ; così si faccia. Prescelgo a voi . 

Eli. A me ! 

Due. A voi prescelgo di parlare a D. Gilè. So 
il vostro spirito , so la, vostra efficacia , c mi 
fido di voi : che dite , lo farete ? 

Eli. Perchè no ! confusa. 

Due. Bene : prima di tutto dite a D. Gilè che 
io sono il Duca d’ llerma , e che a lui non 
venga in pensiero di tramandare ne’figli il san- 
gue mio macchiato. Che tutto soffro da lui, ma 
non -gli soffro a lato una sposa, che non- sia de- 
gna de’ suoi grand’ avi. Questo terribile punto 
con tutto il possibile rigore ricordatelo a lui. 

Eli. 'Bene. 

Due. D. Elisa àlla pruova : viene D. Gilè ap- 
Tom. Xlll. L! Amor E end. i3 
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pnnto ; >paiÌA4egli , coraggio. Io da quel gabi- 
netto ascolterò kiosservato. Non lo sappia mio 
figlio , pena la mia disgrazia. Della ybstra yirlìt 
mi fido; piu non vi dico. ^ • 

Eli. 5bi . . 

Due. 11 vostro dover sapete-; il mio voler v'è 
noto . . . egli si appressa . . . pensate , che vi 
sento, e vi vedo, si nasconde nel gabinetto. 

S CENA XV.* 

D,. Gilè .t D.' Elisa ^ Duca nel ' 
gabinetto. 

Eli. IVtisera me! in quale cimento soo’io! tra 
l’amore e la vietò, tra il padre ed il. figlio. 

GU. D. Elisa mia cafaf Era mio, padre qui? 

EU. Sì mio Signore , e mi ordinò partendo di 
favellare con voi. Sedete. seria. » 

Gii. Siedo. Che composto sembiante I che serio, 
c sostenuto parlare ! perchò? 

Eli. D. Cile ? qui si disegna darvi una sposa , 
che sia degna del vostro sangue. Che giova es- 
sere grande, se l'età venture non vedono voi 
ste.s.so rinascere ne’ figli? "Giacché il cielo vi die- 
de nelle vene un sangue così chiaro , ed illu- 
stre , appagate le brame di un padre amoroso, 
che cerca sempre piò d’ ingrandirvi. 

Gii. ( Che sento mai ! D. Eilisa a me parla così! ) 

Èli. Che dite ? 

Gii. Dico che siete una crudele, una barbara, e 
disumana: die la. vostra lingua ed il cuore sou 
due contrari estremi . \ . 
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Eli. Olà, qual baldanza è mai (juesta? sapete voi 
<che^io fo Te veci di un padre? s' alza. 

Gii. Lo so. 

Eli. Rifletlctèci , è tremate. Animo ; volete mo- 
glie , o no ? torna a sederei ■ . 

Gii. All, D. l'^isa . . . 

Eli. Dov’ è D,^EIisa ?, qui* jpon vi sU , vi dissi , 
e lo replico,; vi sta il Duca vostro padre 
j Capitegli. D. Gilè, e rispondete. 

Gii. Giacche la scelta è mia., rispondo, risoluto. 

£//. E che?V ■ - ^ . 

G/L .Che foglie non scelgo scnzii saper chi sia. 
Se un padre confida in voi , un figlio a voi 
protesta', che. vuol saper chi è. 

Eli. Bene sappiatelo : c la Principessa. Violante. 

Gii., A me tal matrimouio ? 

Eli. A voi. 

Gii. E mi s’ihtima da voi I . • ’• 

Eli. Da me. , , , , , , 

Gii. Oh Dio , e non' moro di orrore! e voi così 
franca me 1’ offerite senza sentirvi in seno l’a- 
nimà lacerare | ... e me lo .dite da scherzo , 
o per darmi tormento ? . . 

Eli. Degli scherzi fui sempre nemica. Vi parlo coi 
miglior senno che m’ abbia. 

Gii. Fremo . , , smanio . . . deliro .... mi 
perdo ! - 

Eli. ( Ah mi sento morire ! ) , y ^ 

Gii. Ma voi sospirate , e tacete ; qual turbamen- 
to % è mai questo.? , 

Eli. Fo le veci di un padre } dirvi gon posso di 
più; risolvete. . . , 

Il Duca SI fa veàer da lei^ e le fa cenno. 
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Gii. Io risolvere ! non mai. 

Eli. Perché ? forse vi ho proposta una sposa che 
non sia degna di voi? Ella è d’illustre sangue, 
cd ha una dote, -ciré vi può far sovrano. U- 
guaglierele in ricchezze il vostro maggior fra- 
tello ... e poi la Principessa è bella , ama- 
bile', vezzosa : un suo detto , un suo sguardo, 
un suo riso , anche a me che son donna , in- 
cinta , ed innamora . . . avete di sasso un cuo- 
’tc, 8c per un’ altra voi la ricusate, con calore. 

Qil. Ah barbara, questo è troppo . . . 

Eli. Olà ! parlate come se vi fosse presente il 
Duca vostro padre ; in questo punto tal sono. 
Io d’uaa sposa sì amabile ancor non vi ho 
detto il meglio: sappiate , ch’ella vi «adora ; 
arde , avvampa per voi :»'-se lice talora essere 
sventurato , non lice essere ingrato però con 
chi vi ama di cuore. 

Gii. E bene, chi mi fa reo, che mi assolva. Voi 
D. Elisa risolvfete j)er me. /ranco ^ e risoluto. 
Eli. Io ! * 

Gii. Sì : depongo nelle vostre mani tutto l’ arbi- 
trio mio. 

Eli. Ed IO risolverò. 

Gii. Voi risolvete. 

Eli. Ma risòlverò come un consiglierò onorato , 
che vede il vostro caso , ma non il vostro cuo- 
re. L’interesse, il dovere', la ragione, l’ubbi- 
dienza , i detti miei , a queste^ nozze vi consi- 
gliano : e poi le vuole un padre ; un padre a 
ctii vi fece soggetto il cielo , c ubbidir si de- 
ve anco a costo della propria pace , o aver per 
contràdirgli un cuore di ferro nel petto. Un 
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no f pet quanto sia giusto , o non lo dice l’uotn 

, saggio , o se lo dice , deve sostenerlo col san- 
gue ; càpitémi D. Gilè : che sposarla dovreste, 
io francamente vi dico ; tna che Ja sposate, co- 
stringervi non posso. Capitemi vi replico ; e 
risolvete da saggio cavaliere ^ {^a giovine ono- 
rato. ' ' * . 

Gii. Noih ascolto consigli , e non sofii-o comandi 
sopra di' quell’ irbitrio che libero il eiel ini 
diede. Wè credo che il padre litio sia a tal se- 
gno tiranno . . . ma se lo volesse . . . viva il 
cielo !... $e lo Volesse . . . 

Due. SI che'lp voglio. imperioso. 

Gii. Numi! mio padre qui ! ^ 

Eli. Mi reggo appena ! 

Due. D. Elisa parlò da saggia : li spiegò qu'aut'io' 
stesso per ingrandirti ho stabilito ... e tu ri- 
spondi da ingrato , da forsennato , da stolto : 
trema D. Gilè. V’oglio che in questo ^plinto dai 
'la mano di sposo alla principessa Violante. 

Gii. Ma ... 

Due. Che! non si replica al padre: voglio tosi, 
piega la fronte perfìdo figlio, e taci, fiero. 

Gii. Almeno. . . 

Due. No , non ti sento : è mio disonore teco al- 
tercare ; voglio lì dissi, e basti. via. 

Gii. D. Elisa mia! ,. . . son morto! . . . 

. si butta sbalordito. 

Eli. Caro mio D. Gilè , idolo del miio cuore 4 
luce degli occhi miei , amabile mia speranza ! 
corretegli d* appresso ; ora non ‘ fo più le véci 
sue, ma sono là vostra cara amante, hr vostra 
sposa fedele. Sorgete- amor mio : ah ! riparate 
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per ])io<à . . Qui si 'fratta dì perdermi , c 
■ pei dermi per sempre. Cuor del tmq cuore , clic 
giova quell’ iuùtilc jiianiò ... > ^ 

’ amorósa a D . Gite che piange'. 

Qui comparisce la Principessa diètro' di una 
portiera] %D. Elisa la i)éde,^ e imita lin- 
guaggio, passando dalle tenerezze al primo 
serio suo conteiino. 

O , 

Eli. Pensate , 'che óorilradir iuni si deve un pa- 
dre , die tanto si affaticò per ingrandire un fi- 
glio : clic il Cielo, il mondo, la Spagna con- 
danneranno la Vostra mostruosa disubbidienza : 
c die la principessa Violante per bellezza , per 
merito , • c per fortuna/, è Hegiia della mano 
d’ uii potente sovrano: pensate a questi tre ri- 
flessi , c poi se cuore avete', ricusate un ime- 
neo , die tanto *v’ ingrandisce e vi onora. 
facendosi artificiósamente sentirc.dalki Prin- 
cipessa non veduta da D. Gilè. ' . 

Eio. -(^ Oli vera umica I ) 

Gii. Misero' me! ... ma non siete l’istesSa voi... . 
EH. Sì l’istes^ son’io, .sempre amica del giu- 
sto , e sempre degna di lode . . . O sposate la 
Principessa, o diverrete l’ ori or del padre, la 
favola della Spagna , rabborrimcnto del mondo, 

1’ odio mio. ' ' - ■ ' 

Gii. Kumi reggetemi il senno I ... ah D. Eli- 
sa .. . i vostri detti mi piombano sul cuore... 

a ' I * • *“ • 

SI vado ... son convinto . mi pento. 

. Eli. (Àh vile! ) 

E'io. Eccolo già pentito per opra di D. Elisa. . . 

oh anV’ca mia verace f entra. ' 

Eli. Dove ? ; * . . - 

Gii. Vado. 
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tlll. Ah mancatore , spergiuro ! 

aci^ertata che la Pnncipèssa è partita. 
Gii. Mia cara D. Elisa ... 

Eli. Menti traditore ! il tuo pensiero comprendo. 

Gii. Sappi . . . umile. 

Eli. Sappi tu, che D. Elisa son io. Jierd', 

Gii. Io voglio ... 

Eli. Voglio io , o fedeltà , o vendetta. 

Gii. lo spiro !... vedilo ingrata ! 

Eli. Mori da me lontano; nè se trafitto a morte 
mi cadessi a canto , io verserei ^er te una la- 
^ìma sola. 

Gii. D. Elisa . . . 

EU. D. Gilè . . . ’ 

Gii. Io domando pietà . . .' 

Eli. Ed io vendetta . . . 


Fine dell’ Atto Primo: 
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II. 

SCENA PRIMA. . 

Camera corta. • < 

D. Aurdiò^ e Prospero appresso a lui. 

** • '/ , . 

P 

Pro. erdonaleme ; senlelle sluorto. ' 

Perfido , scimunito. 

Pro. Ognuno po fallì si Segretario mio ; li ciuc- 
cie fanno Parrure. 

dur. Se una pietà connaturale al mio cuore non 
mi parlasse in tuo favore , ti avrei già manda- 
to al diavolo. 

Pro. Non ve ne fida[c. 

u4ur. Di chi ? 

Pro. De st’ amico vuosto caro , ca mo amicc vere 
poche lice ne stanno. 

y^ur. Qual’ amico ? 

Pro. Chisto addò mme volivevo manna. 

dar. E qual’ è quest’ amico mio così caro ? 

Pro. Mo 1’ avite ditto , lo diavolo. 

•iur. Ti soffro , perche nascesti napolitano ; ma 
non ne prendesti i costumi ^ la saviezza , la 
prudenza. 

Pro. Ove ? 

.dur. Ti consegno questo biglietto ; apri gli oc- 
chi e l’ orecchie : devi portarlo in mano di 
D. Elisa: la sai? 

Pm. La saccio. 


ATTO 
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SECONDO. i«5 

y^ur. In propriè mani non . lo deve, sapere il 
Duca , nè la Principessa t attendi* il momento 
die stia sola y c di soppiatto porgile questo bi- 
glietto. ^ I 

Pro. Date cca ; no nce di soppiatto; lo 

Duca non nc’ ha' da es^Df^ y nè l’ ha da sapè. 
y^ur. Adatto. : 

Pro. Jatevenne. ^ 

y^ur. Io non ho .di' cliidìdarmi ; emenda le pri- 
me bestialità con un servigio di garbo una vol- 
ta ; comincia ad esser uomo ; al fine suirorme 
mie cammiqandO) apprender non dovresti tanta 
dappocagine. ' , 

Pro. Vuje- avite ragione, ma io manco ag^io 
tuorlo : io rancio na vota strcllava a li figlie , 
ca cammenavano stuorle ; li rancctielle decctte- 
no à isso , gnopà cammenate vuje nnantc , e 
mparatcncé de cammenà deritto ; lo rancio 
gruosso se mese a cammenà nnante , e ghidva ' 
a ancanicola , e li rancelielle ducettero : si vuje 
che ^iletpatre cammenate stuorto , comme vo--- 
lite che li figlie caiAmineho ' derittò ? 
y^ur. Che inferir vuoi per ciò? • 

Pro. Io tno che saccio. i , ' 

yiur. Ma dì ? 

Pro. Ca vuje site patrone. . , ■ 

ylur. E bene ? 

Pro. E io criato. ' ' 

yiur. Apprèsso. 

Pro. Vuje jatc nnante, e 'io vengo appriesso. 

Aur. Ed io cammino storto ? ■ • . 

Pro. Gnernò non dico stuorto , a ancanicola. ' ^ 
Aur. Sei tu una bestia. ' • t * 

Pro. Oyh? 
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jìur. Bada a te: iu proprie mani di t). 'Elisa. 
Pro.. Non dnbbotatc ; e lo <81 Duca no nc’ha dà 
essere , nè l’ ha da sapè. 

Aur. Va bene: nelle mie stanze ti attendo poi. 4 «a. 
Pro. date felicissw?©. t 

S C E N A II. 

. Protro indi il Dttba^ e D. Èliga. 

• * * . " 4 

P . ' ‘ . 

rò? statt’attiente mo; miette judicio, ca 
faje citate bcstialilk niinaloratc ! .. . uh, mma- 
loral'vene D.> Elisa c lo Duca' \ . 'Alò , 
operammo na vota da bestia, comm’ lia 'ditto 
lo patrone' ... 

Due. D. Elisa io lo so , siete una donzella sa- 
via , e costumata ; ma io Son' padre però, C 
Son padrone. ; 

Eli. È sempre giusto ciocebè vi detta la mente. 
Due. Ma cui è causa di tanti afTanni miei, do- 
vrà certamente 'pagarne' il fio. 

EU. Certo , la colpa non si lascia impunita. 
Due. Che vuoi tu , che ci ascolti di ietro? 
aeeorgendosi di Prospero., ehe eon atti ridicoli 
vorrebbe avvisar D. Elisa del biglietto. ■ 
Pro. Sèrvo de rosta commcsechiamma. . 

Due. Che vuoi ? ' 

Pro. Si Duca mio , m’ avarrissevo da la no pia- 
cere-, non ve sia pe cernanno; . 

Due. É che? -v • v- 

Pro. De ireveiine , quanto donco na lettera a 
D. Elisa di soppiatto. 

Due, E dagliela i 
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Pro. Gnèrnò , nce l’aggio da dà agnascuso vuo- 
slo; vuje no nc^avitu’ da ‘essere, nè l’ avite da 
sapè ; aggiatc pacicnza jatevennc »pe no poco , 
quanto'ilceda donco de soppiatto , e po tornate. 
Due. Sci un asino. . 

Pro: Ovè? E si no, votate ruocchie, acciò no la 
vedite, , < 

Due. Dagliela.. 

Pro. B Jaolateve da llà‘.‘.'.. se , rao va buono. 
Donna Lì , ve manna sto viglietto lo Segretario 
annascuso de lo D uca , di’ è na bestia feroce. 
Dii. A me ? > • 

Pro. Gnorsì. Si ve volile 'votà de faccia , ch’ag- 
gio fatto lo servizio. » '■ 

Due. Parti. ^ ■ 

Pro. All’ubbidienza vésta. ( S’ba- da fa* no -ser- 
vizio-, o aggarbato , o niente. ) • via.' > ■ 

.^//.'Eccovi il biglietto, leggetelo; • 

Due. Leggetelo voi. 

.Eli. Lèggo. legge. - . ' 

» D. Elisa, giacche sempre mi fuggite da^ 
» gli occhi , ardisco con questa carta di sve- 
M larvi il naio cuore:' vi amo con un amore 
* >j onesto , - ed a solo oggetto di - farvi mia 
x> moglie; non credo di offèndervi^ dicendovi 
» che vi adoro , e che sinor alla Uomba sarò 
>j vostro verace amante , e servoi D. Aurelio. 
Due. E bene? che ne dite? il giovine è di onèsti - 
'•'costumi,' e di ‘civilissimo sangue : che ne dite?' 
Eli. Che per ora non ho volontà di maritmnni , 
che D. Aurelio poco, o niente conosco , ed è 
sol mio pregio di esser vostra umilissima ser- 
va. via. 

Due. Che donna altèra! . . . Paggio? 
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Paggio , e ' detto , indi D. Aurelio. 

Pag. E ccomi Eccellenza. , 

Due. Di Aur^l^^. 

Pag. Eccolo pCT r appento. vedendolo vinitéi 
Due. Parli tu. 

Pag. Così diceya ancor iov via,. 

Due'. D. Aurelio? 
jtur. Signore. 

Due. Venite avanti : mi lagno fortemente di voi; 
Jur. Di me? i 

Due. Di Voi. Sapete che io vi stimo ^ vi proteg- 
go y vi amo al par de'figli miei ; e perchè non 
tèrmi palese T intimo del vostro cuore? 

Aur. Che feci signore? ^ 

Due. Che facesti! mandar biglietti a D. Elisa? 
j4ur. Chi a V. E. lo disse? ' 

Due. iMe presente lo portò il vostro servo a 
D. Elisa. , gli mostra, il biglietto. 

Aur. Perdonate, o signore ^ un aflètto ìimocénte. 
Due. Non condanno l’ aflètto , condanno la diffi- 
denza , òhe avete di me dopo. tante ripruové 
del sincero amor ,mio. • ì 

Aur. Vi cerco scusa , e perdono. 

Dne. Ve f’acpordo , perchè so chi siete; ma re^ 
golar mi saprò ::ì addio. . . via; 

I . • 
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SECONDO. 

S C E N A IV. 

Z>. Aurelio^ Prospero^ e poi Ninetta. 

Aur. C^ual rabbia mi rode il cuore I 

Pro. Uh si patrò ? è fatto. .. -i 

Aur. Ah birbo indegno ! ■ . 

Pro. A me ? 

Aur. A te. 

Pro. E io tanto bello v^. aggio servuto , aggio 
dato , lo viglietto. 

Aur. Al Duca 

Pro. Gnernò : ch’era criaturà ? lo dette' a D. Elisa. 

Aur. Stavano insieme ? • 

Pro. Onórsì : io pregaje a lo Duca , che se nne 
fosse juto, e non se ne velette jie; le decelte: 
io aggio da dare no viglietto a Donna Lisa , e 
vuje no c’avite da essere , nè l’ avite da sapè. 

Aur. Al Dùca? • 

Pro. A io Duca : a mmanco votateve da Uà quanto 
nce lo donco annascuso; isso ciuccio se votaje, 
ed io di soppiatto le dette lo viglietto. 

Aur. A D. Elisa? 

Pro. A D.. Lisa : ma 'commc jette polito . . . 

Aur. Ah scimunito indegno . . . snuda la spada. 

Pro. Ah . . . 

Nin. Uh marame carosa! D. Aure? iche facile? 

Aur. Lasciatemi. 

Nin. Ma sacciamnlo perchè? 

P^o. Pe fa no servizio buono ; pe no mme rcgalà 
fa chcsto ) lefrccaglia mmardetla. 


. / 

i,. 
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Aur, Bene , non occorr' altro , saremo a due. 
via minacciando. . 


..S G E N.A ' 

Prospero^ Ninetta^ indi D. Saverio,^ ed in 
ultimo. Paggio. 

Pro. X_Jsria che dice?, si faccio no servizio 
sluorto , abbusco : si faccio no servizio dcrilto, 
pur’ abbusco ? 

Nin. Schiatta, resuolve na vota pe scmpe ... saje 
ca te voglio bene ... <. v . 

Sav. Oh cara amica del mio precordio ! pur mi 
concede la, sorte il piacer fortunato di riveder 
le tiA: amabili lucerne, al di. cui riflesso . . . 
comme staje Ninetta mia? f 
Nin. Uh D. Saverio Mbomma! comm’a Spagpa ? 
Sav. Per miei marziali capricci; anzi tra le mi- 
lizie arrollato, feci progressi così maravigliosi, 
che . . . saje ca si fatta n’ auto tanto? , 

Pro. Ne si ‘ bell’ ò ? sapile ua io.« voglio tene n 
che.sta lloco ? . • . 

Sav. Lo so. < , V - 

Pro, E nce chiacchiariate ? . . . • 

Sav. E nce chiacchiareo perchè so gnappo , c nce 
pozzo chiacchiarià. 

Pro. Ove ? ' 

Nin. Benedica 1 site fatto no signore. 

Sav. La spada , la penna , e la volpare ingran-. 
I discono gli uomini. 

iJVi>i.\Che bella cosa! scrapc a?iU- avuto na faccia, 
\ de colunnclio. 
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Pro. Ne si bell’ ò ? sapite ca io voglio bene a che- 
sta y ma non sapite ca essa pure vo ben’ a me. 

Sav. Lo saccio, o no lo saccio , ammafera tu, ca 
io aggio fatte, e non parole, é-pe no 'niente 
te rompo lo canaillo de lo naso. 

Pro. Ove ? e faclte hi fatto vuosto. 

Nin. Sempre site state guappo. 

Sav. Ma mo so tanto guappo eh’ è na vernia ; 
siente sta prodezzeUa falla tre • ghiuorpe arro- 
to. Se faceva n’ accademia de< scherma ncasa 
de no scremitore ; esco a fà u’ assalto co no 
dilettante , mmc metto ngusfrdia ^ e do : e che 
Ile faccio ? . , 

Nin. Mal’assajc? 

Sav. Mal’assaje I le traso lo bottone ncuorpo co 
tutta la smarra , lo rnaneco,'.e do vraccio. 

Nin. Marame , lo vraccio pure ncuorpo? 

Sav. Pure ncuorpo : a lo terà afferro co ila ma- 
no lo premmone , 6 ne lo tiro nietto nietto da 
chisl’atfo , co lo fecalo , rezza , e sfigliola. 

Nin. Povericllo ! 

Pro. È lo vero gnorsì : jeva isso vestulo niro? 

Sav. Appunto. • • 

Pro. Co lo musso no poco luongo ? , '' 

Sav. Se, no poco lunghetto. ' • ’ - 

Pro. Co duje diente da fora? 

Sav. Ah. . . 

Pro. Le vecchie tagliate? 

Sav. No poco. 

Pro. E chist’ era no puorco. 

Nin. Puorco ? 

Pro. Puorco gnorsi : lo signore Ile leraje ua stoc- 
cata da dercto a lo puorco ; trovaje la via fat- 
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ta, lice nzcppaje lo vraccio*, a lo terà se nno 
venne lo campanaro sano sano , « e se nne fece 
no zoiTriUo. > r- , • • 

Sav. Ah birbo! a me! ■ . 

Nifi. D. Saverio mio no l’abbadà ca chi^to è locco. 

Sav- die buò che te levo il corpo da capo co 
na corlcllala , bestia ! , 

Pro. Ojc sagliebanco squarcioue ! 

Nifi. mo', portate rispetto ca nce songh'in , . . 

Pro. Che buò che l’arravoglio sta spatella ncaO' 
Ila y e te coso de stellettate ? 

Sav. Giusto dice da vero ? a Ninetta. 

Nin. Davero , e è capace de lo fa , ca è locco , 
ma forzato assaje < e protètto ncorte.’, 

Sav. E diJl’a primm’a mmalora;-li guapi>e paro 
inieje io le stimo, e apprezzo ^ . . Viene cca 
amicone del cuore ... 

Pro. Ar."assate, che amicone: te voglio dà tanta 
nacchere pe quanta nghiastc, e carrafclle ajc 
vennutq a mutino lujo. 

Sa\f. Ora vi! chisto mo pazzea, e pure nce ca- 
iiosco r aria guerriera. 

Nin. Tu vi chillo naso? ... quanno 'se m|)csta , 
suboto lo storzella, lo. fa peruto . periato arrasso 
sia ! '. . . e tanno oh maro chi le va nnante. 

Sav. E avisamell’ a cancaro! . . . Mo comme sta 
lo naso? 

Nin. Uh uh storzellato*, e perslo! , 

Pro. Corame, sto spireto tiene, e te pierde ac- 
cessi ! ... e mpiegate a la bcneditlo 

mio ca te faje strada. 

Nin. Via mo no nne sia cchià. 

$av. Se paz:^eg , s' abborLi ... ( Lo naso com- 
me sta? ) a Ninetta. 
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Nin. Male assaje. D. Saverio mio ^ repara pe ca- 
relli ... uh uh che naso -’peruto ! no lo nterretà, 
ca si te scapola ncuollo è auto che no toro. 

Sav. Levammo raccasione;' tecóote un baciozzo... 

Pro. Arrassate , ca mme te' mangio acxossì ‘. . . 
e se-gfi avventa. > 

Nin. Uh marame I . ' 

Sav. Misericordià , ca chisto mozzerà. 

Nin. Ajulo cca ! ... uh bene mio ca chisle se 
stravisano! * ' ‘ 

Pag. Olà ? qual ardimento ? in casa del signor 
Duca? ■■ J , , . 

Nin. Prò ? e nò cchiù , lassalo mo ! 

Pro. Cliesto» t’ avasta. • 

Pag. E le tante prodezze vòstre? e la bomba 
ribattuta? e 1’ uomo che girò tre giorni? e la 
stoccata che infilzò dieciselte nemici? 

Sav. Tu mo volivo che mme fosse puosto co na 
gallina? 

Pag. E vi ha posto di sotto , e vi ha dato di 
cuore? 

Sav. Lassa fa, meglio na paccareata , ca no.l■^dBS- 
onore : s’ io cacciava mano co c.hillo , che se 
diceva? D. Saverio Mbomom s' è puos^Q éo Ho 
vergogna eterna ! liegge MétastA- 

> • 

Pagi Cile dice Metastasio ? -\ " 

Nin. Si , sentimmo die dice Anastasio; 

Sav. » Leon che errando vada 

» Per ia natia' contrada ,• i -‘v 

» Se vede un sol crapitto . , 

» Lo guarda,, se sta zitto , . 

• M £ non; si sa sdegiiar. ' 

Tom. XIII, lì Amor V ^nd. 1 3 


peconello ! ol 
sio , bestiola. 
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» Ma se reiHr poi vede . - • ■ 

M UV pecoron dal monte , 

» L’assale, e a fronte a fironte 
V » Cominciano a tozzar.' 

Capisci mo bonnì. 

Pag. Aspettate; di chi -è quest’aria? 

Sav. Di Metastasio , autore Francese, io l’iio 
tradotta in lingua toscana ; bonnì. via. 

S C E N A VI. 

Spaziosa camera di udienza ricchissimamente 
ornata con baldacchino ducale , e 
sotto di esso una ricca sedia. * 

». ♦ * 

D. Diego , e D. jiurelio. 

CjTran stravaganze io veggp: tutte le cose 
al rovescio in questa casa. 

Aur. Tocca a voi dirizzarle. v’ 

Die. lo non conto più nulla ^ corre un ordine di 
Bózze , e non so per chi. 

Aur. Corre per me. 

Die. Ehi. non so come avete sempre voglia di 
far il pazzo. 

Aur. Diiò : son pittore , e fo il vostro ritratto. 
Die. Io non so fare il huflTone. 

Aur. Nè io so fare la statua. 

Die. Un momento sul -serio: saper non si potria 
da voi , perchè in giorno di nozze tutto è me- 
lanconia in corte ? D. Gilè mi vede , e mi 
' fugge; D. Elisa va , e viene rabbiosa: il Duca 
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freme , sospira , e (ace : la Principessa sta pen- 
sierosa , c pianiate r che fu? cho successe? 
che avvenne mai ? 

jiur. I Segretari non parlano. 

Die. Ma questi son piccioli segreti. 

Aur. dii tacer .non sa il poco, non sa nemmeno 
tacer il molto. . 

Die. Tutto tra, poco si saprà. 

Aur. Ma non da me. 

Die. Almen dirmi vpolreste , perchè vuole il pa- 
drone , che tutta la sua corte in gala qui Pa- 
spelti schierata? sol per le pubbliche udienze 
egli suol costumare così: perchè quest’oggi 
lo fa ? . 

Aur. Per dar udienza a me. 

Die. Diavolo ! per costui mi precipito , sempre 
con gli scherzi. 

Aur. Sclierzi son questi che non ofTendouo alcu- 
no ; nè i motti arguti , e brillanti esclusi sono 
dalla civile società. 

Die. Saprò da S. E. quello che voi tacete. 

Aur. Forse sì, forse no. , 

Die. die presunzione da stolto ! dirà a voi , e 
non a me che son vecchio , cosa far intende 
quest’ oggi ? 

Aur. Forse no , fói-se sì. 

Die. Sono il Maggiordomo. . 

Aur. Ed io il Segretario. 

Die. Son vecchio rispettabile. 

Aur. Ma curioso. 

Die. Voi un giovine sbarliato. 

Auf. die sa tacere. 

Die. Saprò tutto. dal Duca a vostro dispetto. 
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Aur.- Forse sì , forse no. 

Die. Ecco die s’ approssima ii Duca. 

Aur. Bcnvenga. 

Die. Egli mi dirà tutto. 

Aur. For^c si , forse no. ' - \ 

Die. ( Diàvolo fa per me ! ) 

Aur. ( Sorte non mi tradire ! ) 

‘ ■ ' I 

SCENA VII. 

✓ 

Il Duca ^ e detti., poi il Paggio indi , due 
lacchè., infine tutta la corte in gala^ 
schierata intorno : entra il Duca^ 
a cui s’inchinano entrambi. 

M . ■ ■ , 

aggiordomo ? 

Die. Signore. ' - . 

Due. Partite. 

Die. Ubbidisco. ( Ho saputo tutto. ) via. 
Aur. È peggio delle donne curioso per natura. 
Due. Di tacere vi ordinai. > 

Aur. E tacqui rispettoso. 

Due. Ben tacere, e ben parlare, l’anima son del 
mondo. 

Aur. Così è. ' ’ 

Due. Maggiordomo? 

Die. Eccellenza. > > 

Due. Trecento doppie a me.‘ 

Die. Subito. ( Vorrà donarle al Segretario ; ebe 
diavolo di sangue attrattivo hanno questi Na- 
politani I ) via. , 

Due. Paggio ? 


Digilized by Google 


^97 


SECONDO. - 
Pag. Eccellenza sono qua. 

/ Due. Una spada a me: ai mio cenno entri tutta la 
corte, e 4opo qualche momento , entri D. Gilè 
mio figlio. • ’ 

Die. Eicco le trecento doppie signore. 

Due. A lui. aeeenna che le dia hi Segretario. 
Die. ( Diavolo f l’ho detto. ) le dà al Segretario. 
Aur. Datele. 

Die. Eccole. Fortuna mia dia Dios , che ’l saper 
poco vale. ' ; 

Aur. Che cuore invidioso.! ' t 

Due. Ehi? 

Al suo cenno entrano due lacchè , sei staf- 
Jieri , due paggi , uno d^quali presenta al 
Duca la spada., si mettono poi in spallie- 
ra a due lati del baldacchino , restando i 
più vicini ad esso D. Aurelio , e D. Die- 
go , il Duca resta in piedi sotto del bal- 
dacchino. \ 

Due. Venga adesso mio figlio. 

uno de' due paggi va., e V introduce. 

S C E ;v A Vili. 

' D. Grìle , e detti. 

Gii. -Au comandi di un padre ecco l’umile figlio. 
Due. D, Gilè? 

Gii. Signore.» , 

Due. Vi parla un padre; e mentre vi parla vuol 
che sia giudice, e testimonio il mondo. 

Gii. Pensar troppo saggio , e giusto. 

Due. Ma se vi parlo da padre , ascoltatemi voi 
da figlio. 


Digitized by Google 


igS ATTO 

Gii. Pendo da vostri labbri. 

Ihic. Voi siete secondogerrito , drkto non avete 
sopra de' stati, che cader devono per Ic^ge, e 
per giustizia al vostro maggior fratello ; tanto 
più che a me- furono dati in dolo dall’estinta 
vostra •genitrice; oud’ io perchè vi amo, penso 
d' ingrandirvi per altra onorevole via: vi de- 

stino in moglie la Principessa Violante ; ve la 
offersi altra volta , voi la ricusaste ^ ma 1’ età 
saggia scusar deve un giovanile trasporto ; of- 
fesa non soffre una Pama spagnuola che vanta 
un sì chiarissimo, sangue ; c poi . . . eHa . . . 
ma basta ; son padre , e conto non devo ren- 
dere a voi dc’fniei giusti miineggr. Io non son 
uso a soffrk'e un rifiuto, o del vostro rifiuto 
la gran ragione ne attendo. 

Gii. In somma. . . 

Due. Ubbidienza , o ragione. Ecco i due con- 
trari estremi. Guardatemi in fronìe , girate lo 
sguardo ; pensate a casi vostri , e poi rispon- 
dete , e tremate. - 

Gii, Posso parlare? - 

Due. Parlate." ^ 

Gii. Signore; un disperato non frema. Se ricusai 
la sposa* che mi offeriste, fu p'ercliè amarla non 

{ )Osso. Ecco la gran ragione ; e se questa non 
>asta, sappiate che la ( ricuso, perchè adoro un’ 
altra; se vale a me il pregare”, umilmente vi 
supplico , o signore ; ma ^ non vaglidno i prie- 
ghi-, sappiate che non tremo. 

Due. Dite di amare un’altra', e mi si tace il nome ? 
Gii. Quando reo mi confesso , svelar non sejrve 
' l’ amante. 
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Due. Senza che me lo dite,- so bea io tnUo Var» 
cano. .• 

Gii. DunqiM che giova i^sàperlo da me ? 

Due*. Così si ubbidisce un p^dre ! 

Jkmqre non vuol- ragioni. 

Due. £ bene: 'taccia il padre per adesso, ed a 
vor il 'Duca d’ fjerma ragioni. 

GQ>. Parli pure chi vuole , che io 'già parlai. 

Due. .La Principessa Violante riposa sulla mia 
fede. Già che voi la ricusate , -ella sarà mia 
sposa; sono in età ( lode al cielo) di aver al- 
tri figli che siano' pili degni di ereditare il mio, 
e quanto acquistai finora ; senza però usurparvi 
la parta che vi tocca : eccola qui D. Gilè , 
guardat^a , e treflaaté. serio aSscà. 

Gii. Una spada! > 

Due. Sì ; la sola spada mi fece grande qual mi 
vedete ; faccia ella a voi pur grande , e poi 
prendete quella sposa (;he più vi pi{|ce. Quan- 
do il padre mio al fianco me la pose , mi 
diede trecento doppie , eocone a voi altrettan- 
te. Uscite dagli stati niei ;■ andate tra Tarmi a 
farvi onore. Suol esser amore maestro di ma- 
gnanime, e glwio^ Imprese. Andate, vi cedo 
a chi vi vuole, più non vi son padre; addio. 

S G E N A IX. • ' ' 

D. Gilè , e poi la Principessà f^iolante. 

Gii. ]\4isero met « qual fulmine è quest che 
m’ incenerisce , ed atterra ! D. Elisa ! . o 
mia cara D. Elisa , e dove siete ?.. • ’ 
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Vio. In vece (li D. Elisa , vi son io signor D. Gilè, 

Gii. Indietro o Principessa , fuggile un infelice , 
un ingrato, un disumano. So che amabile sie> 
te ; ma vi sprezzo , vi detesto , vi abborriscro 
in eterno ... la vostra presenza . . . aggrava 
tutte le mie miserie . . . vendicatevi , che ben 
ragione ne avete ; spargete il s^ingue. mio ; ma 
non mi riufucciate, non mi fate più arrossire. 

Vijo. Mi onora più la vostra temerità , clip non 
mi avvilisce il vostro disprezzo, lo non vengo 
a sgridarvi che avelp un cuore così crudele , 
no; vengo a mostrarvi (jUanto sia dolc«, ® ge- 
neroso il mio : so che vi discaccia il padre ; 

, so che pei’ me siete povero , e meschino ; pos- 
so , e voglio ajularvi o D.» Gilè. 

Gii. Dalla mano che li fece , i mali miei non 
sperano conforto. 

Vio. Forse che sV: già che vi discaccia il padre, 
già che povero divenuto siete, vi cedo una rcu- 
<lUa mia di dieci mila scudi annui , di cui posso 
disponcre; ed eccoiie in questa carta la rinun- 
cia formata : odiatemi adesso ; ma sia quest’ o- 
dio vostra fortuna insieme , e gloria mia. 
trattiene a forza il pianto. 

Gii. Questo a me? 

Vio. Questo a voi. 

Gii. Mi donate una rendita così rimarchevole, c 
grande I ^ 

Vio. Sì , e con. tutto il mio cuore. Credetemi 
D.. Gilè , che parmi pur poco per rendervi fe- 
lice . . . Vorrei poter darvi un regno ., . ma 

graditene almeno. ... il baoh i. . . animo mio I 
appena parlar può. - 
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Gii. Ah Principessa * 

^io. No , non'temetie ; non bramo niente da voi. 
Gl/. Ma chi accetta un dono, è vile, se la mCrcè 
jten rende 'alla generosa donatrice. 
f'io. Chi tal mercede aspetta , vende, e non dona. 
Gii. Ma r assalirmi in tal guisa è un volermi vin- 
, tri, ed oppresso. 

V’insegnerò io a difendervi : da me fug- 
gite sempre . . . odiatemi . . . abborritcmi in 
eterno . . . come teste diceste ... e scordatevi 
per sempre di me. • 

óil. E come fuggire , come odiarvi , se degna 
siete, d* amore ; ed io amarvi non posso per 
mia fatale sventura ... no Principessa , il do- 
no lo non accetto ... e giacche non fosso do- 
narvi il cuore, altro mezzo io non trovo , che 
- spezzarmi le tempia con una pi.stola , o di pas- 
sarmi il petto colla mia propria spada. . 

J^io. No caro D. Gilè; vivete per chi vi de.s4i- 
na il. cielo ; odiatemi , e vi perdono : io segui- 
rò ad amarvi; e. se vi dà pena che vel,. confes- 
si , vi adorerò tacendo. 'Disponete diberamenfe 
di/ quanto al monde possiedo . .. ma non mi 
proibite d’ amarvi . . i àe amore Qltener non 
posso d.'i vei , non mi Regate . .^. almeno ... 
un’ ombra di pietà. , l ‘ . 

Gii. Ah ch’io non reggo a tanto! se cosi' amore 
mi lacera , e mi tormenta, apriti o terra, in- 
gbiottimi , acciò non senta qucst’orribile ros.so- 
re! ‘. . . È poco dunque di* aver nemico il pa- 
<lre^, ed il mio barbaro destino ? congiura an- 
co -centro di me la più bella virtù , che mai 
si vide nel mondo. ? ah. Principessa adorabile ! 
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specchio , lanje y modello delle amanti fedéli ! 
e perchè non seppi prima conoscervi! forse sa- 
reste stala la mia felicità'. . . alt no . . che 
dico mai . . v'inganno . . . Parlo , e non mi 
capisco . . . L’amore, il -padre, la sposa , ii 
dovere, il rimorso, il rossore, la ragione ... 
mi squarciano le viscere . . . Addio Principes- 
sa . So come uscir devo d'alfanni. 

e via disperato. 

> 

s e E N A X. 

Principessa ' Violante , e poi /?. Elisa. 

# ’ ... . r . 

P ' \ 

dvero sventurato ! delira per -troppo a- 
oaore !... Chi sarà mai la sua felice aman- 
te ,. e mia rivale? . . . Egli mi fa teihere però. 
Eli. Mia Principessa è. vero? ... 

è 


Vio. Perduto. Intrepido tra le mine , e fedele al 
suo bene , sagriG» 1' eredità , la sposa , il pa- 
dre ..... ah se -veduto l’ aveste , e se udito 
.parlar^! ... 

FAi. (' Povero mìo D. Gilè!' ) 

Vio. Facea pietadc alesassi ! j 
Eli, E ' voi che taceste ? 

Fio. Feci quanto -far potevo: gli donai una ren- 
dita mia, per adèsso. , 

E/i. Poco faceste, dovete fare di più. 

Vio. £ che? è poco amare chi mi abboriscc, c 


Fio. Sì è vero, -nQn'v’è speranza; D. Gì 
perduto. • . 

Eli. Perduto? e come? . 


/■ 


/ 


Digitiz^by Cotale 


4 » 


SECONDÒ. ao3 

'rifiuta? è poco Sahare (Ai, mi roriaa ?è poco 
arrìcchirè col itìio^ehi mi dispreita così ? 

E'/Zi.. Pochissimo. 

Vio., E che di più for potrei per il mio caw> D.Gile? 
EU. Amar, la vostra rivale istessa. . ' 

Via. Ah cara .D. Èlisa ! * il passo è troppo fatale. 
E//. 'Ma. per il caro D. Gilè questo auco fare 
si può. ■ , ^ . 

Via. E bene farù questo àncora , quand'ìò sap- 
pia chi sia. y 

Eli. Perdonatemi , noi credqj: < • 

Via. Non credete in me tanta virtù? ma. perchè? 
EU. -Perche altro è , il. pensare ,• e altro è 1- ese- 
guire. Fuori de’ rischi ognuno è, un, Cesare, un 
Alessandro, un Ciro. Una rivale, fingetevi, che 
' - voi stessa avete alzata da terra che vi fac- 
cia-guerra colle vostre 'armi medesime : fingete 
una superba ,, che quantunque si vede minor 
< di voi ^ pure se al paragon mai viene non per 
ombra vi cede, lo non sono Principessfi ; .ma 
se a scegliere mi si desse tilia viltà, o la mor- 
te, credetemi che la morte sceglierci , prima 
che avvilire me stessa. Non adulo, non .vanto; 
.costanza , o Principessa'. ' Ecco la pruova orri- 
bile : la vostra rivale io sono. 
coraggiosa. < 

Vio, Che sento mai! e pér voi arde, avvampa, 
e delira il povero Dr Gilè? 

EU. Per me. • . v 

Vio. Oh -Dio! e poteste taccimelo fiiit>ra.? . . . 
e me lo dite adesso?^. . ..'la cara amica mia ... 
ah crudele . . . ah ingrata . . . ah disumana 
D. Elisa! tra pia^o^ e sdegno. 


Digitized by Google 


ào4 • A T ’ T' 0 I 

EU. Lo dissi che tanta Virtù i . * 

Vio, Ah tacete ; e perchè accoppiar vi piace l’o- 
dio , e r amore iusicme ?... voi foste finora 
* la cara , la dólce la' tenara amica mia : or 
come da rivale, io trattar vi deggio in appresso? 

Eli. Odiatemi sigiiom, che hen ragioné ne avete. 

Vi rapisco l’amante, vi suppongo sdegnata, vi 
conosco potente , mi ravviso un’ iiigr.ata , vi 
'stimolo ad odiare una rivale infelice ; eppure 
tanto vi slimo, che in me vi presento una te- 
meraria , che cor|psce d’esscr rea , ma vile non 
sarà mai. Punitemi se volete , odiatemi se vi 
aggrada , spargete il sangue mio ; e se per fa- 
tale- destino io vi tòlsi. la pace, toglietemi voi 
questa misera' vita. - 

Eio. Non -più mia cara D. Elisa , non più ! a- 
vete vinto. Sia questo bacio un se^no- -delle 
vittorie vostre. Vi faccia tanto, felice il cielo , 

’ vi sia tanto 'piétoso amore, quanto a me l’u- 
no, e l’altro è contrario, e'crudele. Io D. Gilè 
non perdo, quando voi l’ acquistate ... Sia vo- 
stro . . : Ve lo cedo . . . Non. posso dirvi di più. 

EU. Basta , mia Principessa : vói avete un cuo- 
re , una virtù' capace.a strascinarmi a ^ré quel 
che fare non deggio ; voglio che mi ami D. Gi- 
^ le, ma traditore noi voglio . . . combattuta ... 
furiosa -. . fra l’odio,, e 1’ ìmore., la- speran- 
za , c il dovere . . .''fremo , gelo, mi, perdo ! • 

voglio in un punto, e non voglio; so clre po- 
vera .sono, so che grande voi siéte^ so che vi- 
le esser non voglio giammai-. ; . ma non so. 
Principessa , che ne sarà di me., 
f io. Amate D. Gilè , siategli pur fedele, ardete 
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a così 'bella face, vi ski pro^>Ì 2 Ìo amore, e vi 
faccia Ira poco spòsa contenta , e- fortunata ge- 
nitrice. via trattenendo afàvza il pianto. 

S C E N À XI. 

■ < ' 

i II Conte • Qtiavio , e delta. 

Con. osso inchinarmi alla folgorcggiaute bel- 
lezza deir incomparabile D» . Elisa? 

EU. Serva signor Conte Ottavio. 

Con. Che fu? par cjie ay:elp il cuore da tetra 
caligine circondato. < 

Eli. Ah' signor Conte, è giunto l’ultimo de’giòr- 
ni miei. ; V . 

Con. EU vada nel profondo' del Magellanica ma- 
re sì funesto preludio. < 

Eli. Avete veduto D. Cile? '<■ 

Con.' Poco avanti , così in se stesso raccolto , e 
riconcentrato , che a miei rispettosissimi saluti 
appena rispose. Si dice che ama una beltà mi- 
serabile , e disprezza una ricchissima signora. 

Eli. E voi che dite? 

Con. Dico (h’è.una bestia: beltà senza ricchez- 
za è minfcstra senza sale. 

Eli. Un’onesta beltà ancorché povera sia , merita 
la mano di ogni signore. . ‘ 

Con. Così dicli’io-: là povertà non pregiudica. 

Eli. Dunque D. Gilè fa bene ? 

Con. Fa benissimo, ed 'opera da saggio Cavalie- 
re. I denari finiscono , e la mogbe di contro- 
genio resta perpetuamente accanto. 

Eli. Ma D. Gilè h figlio , dovrà ubbidire al padre. 
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Con. Sicurissimo; -al padi^ piegar si deve ogni 
orgogliosa 61ial cervice. ' 

Eli.ida. ad un padre, che tiranneggiar vuole.la vo- 
lontà d’un povero^ figlio , ubbidir non si deve. 
Con'. AITitto : si/lascik crepare libero diede il 
cielo r arbitrio all’ uomo . . Credete signora 
che ùn’ora prima avevo due falztletti d’Inghil- 
terra ^ ed. ora non ho come soffiarmi il n'j^. 

EU. E come? s ^ ^ 

Con. Un calator dr sacca se d*ha entrambi egre- 
giamente tozzati. - . . • ' 

Eli. Servitevi del 'mio. 

Con. Oh. . . 


EU. Lo scrivo a finet^a , se lo gradite. 

Con. Oh^ quand’ è per far finezze, son nato a po- 
sta. se. lo prende. 

Eli. Ma la pòliticaj l’mteresse , la Corte ^ssono 
però forzare D. Gilè. 

C<}n. Sicuro che lo possono forzare ,. e costringere. 

Eli. Eppure fare non lo potrebbero. . ' 

Con. Óibò , non lo potrebbero fare-: signornò , 
signornò. y 

EU. Ma lo fanno però. \- , 

Con. E lo possono fare ^ signorsì , signorsì. 

Eli. Ma non h giustizia. 

Con. Signornò. 

Eli. Ma si usa però. 

Con. Signorsì. 

Eli. Ah signor Conte , quando dite , e disdite , 
mi fate sconvolgere il semio . . . Viene il Du- 
ca ... vi son serva ... viu. 

Con. Addio. 


• • • 
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S x: E N A xu. 

Il Duca. D. Saverio, e' detti. 

• >. * . 

JDuc.donle? 

Con. Bàcio umilmente aL si^or ^ca la mai;o. 
Due. youite voi. a D. Saverio che si arresta. 
Sav. Vengo per ricolnàarvi di favore ... ( Sl’adu- 
. latore sta cca. ) ^ 

Due. Signor Conte siete mio confidente ; perciò 
schietto vi parlo. D. Gilè ,> sappiate » e utt 
1 perfida figlio 
Con. E chi io niega? 

Due. Nemico del padre , del giusto , e di se stesso. 
Con.' Sempre h .stato (tosi temerariò , e nemico 
de’ vòstri savj consigli. 

Sav. ( Gomme? addò Iq vutte rocioleja! ) , ' 
Due. Anzi no : 'D. Gilè fu sempre ubbidieate , 
morigerato , e prudente. 

Sav. ( Mo dice ch’-era buono ! ) 

Con. Così dicevo ; è stato un angioletto finora. 
Sav..^{ Io pe sto 'Conte sarria mpiso. ) • 

Due. Ama , lo credereste? D. Elisa. 

Con. La Damigella d’onore ... 

Due. Della Principessa. 

Con, E che ci trova in quella scimiotta ? 

Due. Non dite così: D. Elisa' è bella, amabile, 
-'c cara. 

Savj (■ Mo ‘.dice ch’ò bella. ) 

Con. .<Lo so : D. Elisa ha bellezza , grazia , o- 
nestà. 
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Sav. ( Puozz' essere acciso a IVpla I puorco fede 
a] uzzo. \ - '■ 

Due. lyia nobile al pari di me non è. 

Coi/. Oibò, è plebea. . 

Due. Plebea non è D. Elisa : suo padre & un 
uOizialc d’ onore. 

t 'S 

Corti D’onore , stima, ,e di rispetto ,* che riportò 
in ogni campagna marcile di glorie. 

Due. Morì. . , ' . • , ’ ‘ 

Con. Lo so, vecchio, ed .invalido. 

Due. Anzi no , morì giovine , e ' coll’ armi alla 
mano. .v 

Con. Nel 6or degli anni suoi, così dicevo. 

Due. Signòr Italiano? che ne dite voi dèl^si- 
gnor Conte ? 

Sav. Dico ea' si stesse a Napole , sarria stato ac- 
. cìso almeno setté , o otta vote. 

Due. Perché? ' ‘ « 

Sav. Ca è un zczajuolo , un .mantesinicllo , una 
bannéra di campanaro : quésta sorte di adula- 
tori, che dicono male,c bene in, un punto,, si 
dovrebbero stirpar dal/a terra. . • v ' 

Due. E dici il vero .. 

Sav. Dirò un fatticiello , se il si Duca mme dà 
permissorio. • • > 

Due. Dite , 9Ì ho piacere. 

Sav. Una vota fu comraitato da un Satiro un 
giovinastro cóme costui a tavola; seduto appe- 
na , e prima di uscir le vidanne, il gioitine si 
sciosciò le mani , così; disse il Satiro , perdio 
vi sciosciate le mani ?, ed il gioviue, rispose ; 
ca fa freddo, ed io col fiato me le riscaldo. 
Ouc. Sin qui va bene. 
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SoAf. B appriesso va meglio : veone il mangiare 
a tavola; e perchè era cocente, lo giovine lo 
sciosciava ; disse lo Satiro: perchè sciosciate il 
mangiare ? e lo giovine rispose ca è caldo » e 

10 col fiato me lo raffreddo. 

Duc^ E il Satiro che disse ? 

Sav. D isse : dunque da una bocca istessa n'esce 
caudo , e n’ esce friddb ? partite , non fate, per 
me: li chiavò un calcio al sedicino ^ e lo cac- 
ciò di casa. 

Due. E fece bene. 

■Sav. Cca se nne caccia la moralità: vuje site Io 
Satiro, ca poco differite da lo Satiro vero; il 
si Conte è chillo che scioscia caudo , e friddo, ' 
cioè male , e bene ; avarissevo da fa coinè fece 

11 Satiro. 

Due. Conte partite. 

Con. A me? 

Due. A voi : non ardite di comparirmi d’ avanti 
mai più. 

Con. Ma io signore ... 

Due. Partile vi dissi , o viva il cielo ! fiero. ■* 

Sav. Dateli il calcio , come fece il Satiro. 

Con. Parto . , . me la pagherai col sangue. 

Sav. Vattenne, o te scommo ,.de sanco per tutto 
lo munno. '' 

Con. Ci rivedremo in piazza" . . . vado : vi ri- 
verisco. via. 

Due. Possibile D. Saverio, che mi avete aperti 
gli occhi? 

Sav. Certo; agli occhi nc’ avivo P agliarurlo , e 
io col fiato dell’aglio mazzeccato . . . cioè col 
mio scientifico profarare , ve I’ ho guariti. 

Tom. XHJ.'D ÀmorTend. . 1,4 


Digitized by Google 



210 ' ATTO 

Due. Si , mi sarete caro sempre : vi dicliiara 
ufficiale del nuovo Reggimento. Basta esser con- 
citiacHno di D. Aurelio , per essere savio , ed 
onorato. 

Sav. D. Aurelio succhiò, comm’ io succhiajc le 
poppe mpanulc della Partenopeana Sirena , e 
fu allattato a quel latte salutifero, e quagliato, 
per cui ca non tutto lo latte è sincero ... li 
recoltare nce fanno cifnfo mbroglie-, si Duca 
mio; lo nostro fu latte, che se nne potevano 
fa recotte salate de marzo. 

Due. Mi siete caro, siete un uomo garbato , e 
grazioso. 

Sav. "Anzi urta sarda in faccia di V. E. viario. 
SCENA XIII. 

D. Gilè., e D. Elisa. 

Gii. I^ch'itcmi D. Elisa.' 

Eli. Ah fuggite D. Gilè: che volete da me? 

Gii. Devo parlarsi. 

Eli. So che dir mi volete. 

Gii- Il mio caso ò terribile! 

Eli. Il iui,o è disfioralo ! 

Gii. Consiglialemi jier pietà. 

Eli. Ecco il miglior consiglio ; addio. 

Gii. No crudele! 

Eli. Ma che volete ? 

Gii. Voglio morire. 

Eli. Perchè? 

Gii, Idolo mio : qui non vi è irtezzo ; o perdo il 
padre mio , o coll’ acciaro eh’ egli slesso mi die- 
de voi passatemi il cuore! Come soffrire me stes- 
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so ? come sentirmi io appresso piangere i fìgji 
d’ intorno? chC' direl)be la Spagna? . .il mon- 
do che direbbe? . . . si . . . voglio- uscire d’ af- 
fanni , io di lùorire eleggo. 

Eii. Ma dii vi domanda tanto ! vi amerei ben po- 
co se povero vi volessi; amo la vostra gloria 
più che il vostro sembiante; vi voglio fecondo 
d’ onori , ubbidiente al padre , caro alla Spagna , 
rispettato dal mond« : non voglio clje di ine 
s’abbia a dire, che tanto vi costai, o che mi ama^ 
ste per forza. 

Gii. Se vi amassi per forza' non -s^rei cosi disperalo ; 
é tanto ingrato ‘non sarVi alla generosa D. Vio- 
lante . . . . povera Principessa , ella è degna d’a- 
more-; odiala , oll'osa , schernita , giunge per fino 
a premiarmi , ed io giungo ad abborrirnc'la mano ! 

Eli. Ma pejcliè ? 

Gii. Peroliò giurai d’ esserli .fedele ! 

Eli. ( Voglio scovrire il suo cuore. )'Pccchè giu- 
rai «o fedeltà , o vendetta ? siete trojipo rozzo 
‘ in amore , se non conoscete clic sund alla beiv- 
fine una donna . . .jPosso volei;^; e disvcdvére ; 
a me è lecito di dire ; tocca capirmi a-wi;'* Amo- 
re non rai'fa sì -cieca’, , nè, voglio rivale nna jia- 
• drona , nè un f^ioceto^neraico. Fato il vostro do- 
vere ; amate chi’, è. piiV dcgna‘\j ma non mi to- 
gliete il'cuore , che sólrr lo voglio «per me.. Se 
un principato me lo contrasta , pel- dir che io son 
principessa , mi basta la mia sola virtù. 

Gii. Sensi d’ un’ anima gr atide che di se stessei è 
degna. Dunque approvate voi che adcm^ùsca i 
miei giusti dover i i* 

Eli. Lo dissi , e lo replico ; fate il vostro dovere. 
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Gii. Quando è così . . . lo < farò . . . 

Eli. Lo farai ? . empio , spergiuro ! Così mi 
serbi la fede ! Barbaro ; percliè sedurmi ?... 
Ah ! non ti avessi .mai veduto, o prima che di- 
cesti d' amarmi , veduto ti avessi da cento colpi 
trafilto I fiera più che mai. * 

Gii. Ma dicesti poc’ anzi ... 

Eli. Che il tuo dovere fatto avessi ; io posso di- 
_re ciocche voglio , tu far quel che devi. 

Gii. Ma io ' 

Eli. Ma che ? ti avvisai di tutto , e quanto sospet- 
tai , ecco tutto^ accaduto .... Ah non sperai 
così funestamente adempiti tutti i presagj miei ! 
^ Involati da me ; e giacché fede più non si trova 
nel mondo, voglio, lo giuro., una sanguinosa 
vendetta. ’ fiera più che mai. 

Gii. Almeno. . . , 

Eli. Non parlare mostro di infedeltà , o la tua spa- 
da (stessa in te la pianto nel seno. '' 

gli toglie la spada nuda dal fianco. 

Gd. £ che. .più .aspettate , eccovi nudo^il petto, 
ferite , ucci4eterai , passatemi il cuore : morirò 
contento , se per vostra mapo morirò. 

JSdL Ta, sposa la principessa , corri a vezzeggiarla , 
'a stringerla nel tuo seno . . . 'ma a.spetta tra poco 
la più terribile Vendetta che. caduta sia in mente 
ad «un' amante infelice bariàaramentc tradita . . . 
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SCENA XIV'. 

D. Saverio con gente armata , e detti. 

* 

•S’at'.D» Elisa vengo da parte del si g. Duca pa- 
drone ; siete pri'giona. 

Eli. Io? 

Sav. Voi. 

Gii. Chi lo comanda ? 

Sav. La vostra paternità. 

Eli. Il Duca ? 

Sav. Il Duca ; e ordina a voi sig. D. Gilè che 
Castiglia vada lungi da' voi. 

GU. Castiglia lungi da me ? 

Sav. Guorsì.j 0 voi lungi dalla Castiglia , una delle 
doje. 

Gii. A me un si barbaro , e fmttoloso esiglio ! * 

Eli. lo prigione, e dove? *'.* 

Sav. Nella vicina toife ; vi vole colà attorrata. • 
Gii. No , viva il Cielo ... 

va per riprendersi la spada da D. Elisa. 
Sav. Eia? 

Gii. Lasciatemi la mia spada .... 

Eli. Indietro . . . Badate D. Gilè ; nondivenite 
ribelle ; il più perftdó nome , che aver si possa 
nel mondo. 

Gii. E dovrò . . . ' 

Eli- Partire dalla Castiglia , uscir dalla Spagna ; 

e sotto un altro cielo passare i vostri giorni. 

Gd. Datemi la mia spada. 

Eli. Giurate di non usarla adesso. 
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Gii. Lo giuro. 

Eli. Eccó Ja spada. » 

Gii. Addio spietata. 

Eh. Addio. _ via tra le guardie. 


SCENA 

Notte., 


XV. 


Luogo corto, e rimoto. ; \ 

\ 

■ D. Aurelio, Conte Ollavip , Mi Pra^oro. 

" ' M . • ■ 

Signor Conte è notte; incotnodorri 
presso a ntc è soperfluo rnedranle . 1. «Ta 
teiceMionc siete ritornalo in crazia 
Duca. ^ signor 

- ^ ''“‘'i" ’ «lempisca seco eoi i nriei 

doverosissimi doveri ? • 

Con. Lo so , è un ,-orso. . . 

Ma poi non è di mal cuore. ‘ ; 

^on. Oibò, è un agn«llo.i . . • . 

^un. Minaccia talora’, e spare ... . . 

Con. Che subissar voglia' il mondò. {.' ■ ' 

Ma poi rasserenato ... 

Con. le lo stringi dentro una mano. 

Seguitate a fargli la corte ; 'egli ha gradito le 
vostre scuse. • t ' ■ 

Con. V .agnazione di qne.stn corte viene dalla ful- 
gida brlt:i dell’ iiHomparitbile I). Elisa , comoda 
^Jena venne il gr.ind’ incendio di Troja. 
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Aur. Anzi viene dall’ amor ibrsenuato di D. Gilè. 

Con. Di D. Gilè, così dicevo: non è degno di pie- 
tà quel forsennato. 

Awr. Perchè? un amante che delira , sempre com- 
patir £Ì deve. 

Con. Sicurissimo; povero D. Gilè, è degno di com- 
passione ; i filli d’ amore sono perdonabdi sempre. 

Aur. Posso aver questa finezza da voi ? 

Con. Quale signor Segretario ? 

Aur. Che solo, mi lasciate? 

Con. Servitevi pure : giacche è notte , ritorno ac- 
canto al Duca , tanto più che spero dalla sua be- 
nefica mano , e dal .suo cuor generoso qualche 
sollievo. 

Aur. Difficilmente. 

Con. Così dico ancor io ; ha una mano avara c un 
cuore pìloso. 

Aur. Andate .se vi piace. ( Che carattere infame! ) 

Con. A rivederci , addio. • via. 

Aur. Prospero? 

Pr •o. Slrisseraa. 

Aitr. Sta qui in aguato, bestia. La notte è avan- 
zata. Sai la torre qui presso ? 

Pro. La torre ? gnorsi la saccio ; cmolC amica mia. 

Aur. Se scopri qualche congiura ine ne darai av- 
VÌ.SO al mio ritorno; il Duca me presente ditde 
il cenno , che colà rinchiusa fosse la novera D. 
Elisa. 

Pro. Lo saccio. 

Aur. lo dissi al Duca , clic scriver doveva di fret- 
ta , ed ei mi die’ licenza. 

Pro, Lo saccio. 

Aiìr. Ma di scrivere in vece , portalo mi sono qua 
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per sapere se nella torre sia giunta la mìa ca- 
ra D. Eli sa. 

Pro. Jate felicissimo. 

Aur. Vado , e i-itorno ; sta in te. via. 

Pro. Oh ! e che mmalora addovero so Rooglia ? 
Lo crialo ha da essere secreto , solleceto , e 
fedele. 


S C E N A XVI. 

Il Duca , Maggiordomo , Paggio , e detto. 

Due. Aggio ? 

Pag. Eccellenza. 

Due. Lestìa , ti dissi che per adesso non sono il 
Duca. 

Pag. Perdonate. 

Due. Maggiordomo? 

^Die. Signore. 

, Due. Girale lo sguardo d’ intorno. 

Dia. Parrai che vi sia una persona appiattata colà. 
Pro. Ah , ah : chi è lineo ? 

Due. Chi sci tu ? 

Pro. Non telo Loglio dicere: comm’èbenuto friscol 
Due. Chi sei ? 

Pro. Non polczo dicere chi songo. 

Due. Perchè ? 

Pro. Caso galantomm’ onorato , e secreto. Si man- 
giasse lo pane vuosto , avarrissevo a caro, che 
ghiesse decenuo li fatte vuoste a chi le ho sapè? 
Due. No. 

Pro. E mbe, cornine volile che vi dica ca io so 


\ 
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Prospero , lo criato de D. Aurelio , e ca isso 
mm' ha puosto cca pe fa la spia se vene nisciu- 
no attuorno a Lisa che sta dinto a chella torre? 

Due. Questo io lo sapevo. 

Pro. £ che mme mporta ca lo saje? sempe che 
no lo saje da la vocca mia. , 

Due. Ma se il Duca padrone lo sapesse. 

Pro. E che nce lo volimmo sbattere a lo Duca^ 
a chillo puorco sarvateco? 

Due. Il Duca? 

Pro. Lo Duca è ciuccio; mette carcerata D.Lisa, 
perchè? ca fa Tammore co lo figlio. 

Due. Non ha fatto bene ? 

Pro. Gnernò : isso se tene la commodità dint’ a 
la casa , e chella se n’ è approfittata , ca avarrà 
letto Aristotele. 

Due. Che dice Aristotile? 

Pro. Ubi trove comoditate , et tibi totule. 

Due. Ehi? eseono due soldati del Duca. 
Legate costui, e portatelo sottoterra. 

Pro. Uh mmalora , T aggio fatta tonna ! lo Duca ! 

Due. Va birbo : eseguite. 

Pa^. Ci vuole. 

Die. Giusto gastigo* 

Due. Venite voi. 

Die. Vengo signore. 

Pro. Testimonia vesta, ca llorò mme nce por- 
tano carcerato , ca io no nce vogl' ire. 
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SCENA. XVII, 

S’alza il telone, e si vede larga campagna 
irrigata da un fiume , che circonda una 
magnifica torre, ponte che da ter- 
ra va a terminare alla porla di 
detta torre, la quale attacca 
cogl’interni recessi del 
palaz?o del Duca. 

D. Gilè con seguito di sgherri con spade nude^ 
e D. Saverio sul ponte ^ indi D. Aurelio. 

Gii. D* Saverio non mi- conlradilc; parlar vo- 
glio con D. Elisa. ^ 

Sav. Gnernò, perdonateme , non ve pozzo servì; 
pensate . , . 

Gii. Pensale voi che ho la benda sugli occhi ; 
non ascolto ragioni, non animello consigli: son 
amante, e disperalo. D. Elisa mia dov’è? 

Sav. Sta in questa torre. ». 

Gii. Chi la custodisce? , 

Sav. Una manica di granatieri , che dipendono 
da me. , 

Gii. E bene ; voglio parlare con essa. I 
Sn7). Gnernò , non si può. , < 

Gii. Chi Io vieta ? 

Sav. La paternità del vostro papà. 

Gii. E vi porreste voi tra jiadre, e figlio ? 

Sav. Sicuro , perchè il padre è jiadrc al figlio , 
perrhè il tiglio è figlio al padre; ubi major 
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est,' minor cessuldt . . . e n'o mme nterretà : 
pensa ca so ufiliiale noviello,e vado trovanno 
co lo sproccolillo de fa la prima militaria pro- 
dezza’'. . . e lacileve arreto. 

> . 'e va più sopra del ponte. 

Gii. Se vi prkgo ? ' 

Sav. Non faje niente. 

Gii. Se vi scongiuro ? 

Sav. Cuoglie nterra. 

Gii. Se vi do questa borsa d’ oro ? 

Sav. Oibò ; oro non cerco ; 

• Guerreggio in Spagna , e non mi cambio , 

o merco. 

Gii. Se vi prometto farvi ricco per sempre? 
Sav. Faje cchiù pco. 

Gii. E bene facciam così. 

gli dà una piattonala., e lo fa cadere nel fiume. 
Sav. Uh mmalora I . . . ajuto cca ? cliiammate 
lo sommozzatore? 

Cdl. Ecco la prima militare prodezza . . . segui- 
temi amici. 

ed entra nella- torre con i sgherri artnati. 
Sav. Misericordia ca m’ annego !... 

Che fu? ' 

Sav. Uh D. Aure . . . 
y^ur. Zitto. 

Sav. Ajuta cca . . . 

y^fur. Porgimi il braccio , vieni sulla sponda. 
Sav. Ajutame ca sto zuppo. viene a terra. 
Aur. Chi vi buttò nel fiume ? 

D. Gilè , tradimento. 

^ur. D. Gilè ? 

Gnorsl / . . c trnsnlo a forza dinto a la torre, 
-^«r. Chi gli Iia dato ingresso ? voi? 
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Sav. Gnernò , se 11’ ha pigliato isso . . . Sentile 
che rommore de spade? 

Aur. Eh ! si serva al dovere , e alla ragione del 
Duca . . . vado . . . venite ancora voi. 

Sav. A me ? io colo acqua y traso , mme scarfo 
al commattere , c piglio no catarro tuono ! 

Aur. Ma siete uiHziale ... 

Sav. Di pace, e non di guerra. Muorlo che son- 
co , vene lo si Duca , e nune resosceta. 

Aur. Siete un vile . . . Vado io. 
va in mezzo al ponte. 

Sav. Va tu , e fati’ onore. 

SCENA Ultima. 

D. Gilè dalla torre con i suoi sgherri , che 
portano D. Elisa e D. Saverio al bassOy 
D. Aurelio da mezzo ài ponte si- op- 
pone con ferro nudo., indi il Duca.^ 
Maggiordomo , Paggio , Conte 
Ottavio., e Staffieri armati. 

Gii. Oihi è là ? 

Aur. Indietro ... ah qual’ eccesso ! 

Gii. Ah ribaldo ... e chi sei tu? 

Aur. Un sejvo fedele del signor Duca. 

Gii. Indietro vile. ... 

Aur. Indietro voi ; pensate che siete figlio , ca- 
valiere, e spagnolo: rapite un’onesta donzella 
è il massimo d’ ogni delitto. 

Gii. Temerario ! ed osi d’ insegnarmi i miei do- 
veri ? 

Eli. Ah , che fate . . . 
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Gii. Saprò punirti . . . 
j4ur. Difendermi saprò ... sì battono. 

Sav. Aggente ! ajuto! ca cca se sbentrano. 

Eli. Non reggo ! e cade svenuta. 

Nel mentre si battono sul piano, calano dalla 
torre i granatieri , ed assalgono i sgherri^ 
e'siegue calda zuffa, nel mentre D. Save- 
rio corre sul ponte ad osservare. 

Sav. Datele, facileve onore ; ca si no stesse nfu- 
so , venarria io pure. . . 

Due. Olà ? esce il Duca con gente armata. 
Aur. Son ferito ! 

Due. Si pugna 1 si combatte ! si sparge sangue 
umano , ove risiede il Duca d’ Ilerma ! fiero. 
Die. Oh confusione! 

Con. Oli sconvolgimento ! 

Pag. Oh scompiglio I 

Due: Venga qui una face. ' 

Pag. Ecco lumi. 

Paggio con lumi , chi va , chi viene , e per 
tutto confusione, e scompiglio. 

Due. D. Gilè? 

Gii. Signore. 

Due. Sci tu ? 

Gii. Son io. 

Due. Che facesti ribaldo ! 

Gii. Quel che far seppe un amante disperato. 
Due. -Tu rapitor di D. Elisa? 

Sav. E farmi cader nel fiume co na mortai co- 
hessa. 

Due. Tu ribelle al proprio padre ? 

Sav. £ po chisto patre ! che nfra tutti i tuoi padri, 
è il vero gnopatro. ' 
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Due. Tu ferir D. Aurelio , perchè a sosteDer si 
accinse la mia raaioiie? 

Gii. Ah padre! , ^ 

Dtic. Che padre ! dov’ è il padre tuo? 

Gii. Siete voi. . . 

Due. Menti; son il' giudice tuo , il tuo piu cru- 
dele nemico. 

Eli. Pietà ! 

Due. La meriti invero orgogliosa doniella ! 

Eli. Ed io signor che feci ? 

Due. Che facesti ? e ti par jjoco sedurmi uu fi-» 
glio , e farlo divenire • scclerato , e ribelle! 

EU. lo ? 

Due. Tu . . . Ingrata ! bella mercè mi rendi per 
averti qual mia figlia allevata. 

Eli. Se rea son io. . . 

Due. Se rea tu sei , ne pagherai col sangue la 
meritata pena . . . Che si fa ? temerario ! ti 
rendi o no? hai sete , lo so, del sangue mio, 
versalo disumano , già che nudo nella destra 
ancor ti lampeggia il ferro; ferisci, passami il 
petto ; puniscimi d’ averti generato ; compisci 
il tuo perfido disegno ; empio ! coraggio ; per- 
chè ti arresti? forse perchè mi vedi cinto da 
gente armata? elii ? partite tutti voi. 

( parte la sua gente armata. ) 

Eccoci soli , eccomi disarmato , eccoti al giu- 
sto tiro; ( butta la spada ') è queste/ il petto 
inerme , l'.espongo a colpi tuoi , forisi i a vo- 
glia tua , passami il cuore , e poi sopra del inio 
cadavere esangue sposa la tua diletta. 

Gii. Ah padre, ah caro padre, ecco a terra la 
spada ; io versare il vostro sangue , se per ser? 
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bare uno del vostri giorni tulio il mio sparge- 
rei! Pietà, caro padre, pietà; n e degno pur 
troppo il mio caso infelice. 

prorompe in pianto^ s'inginocchia^ e butta 

la spada. 

Due. Pietà ! non la sperare perfido traditore; ol- 
trepassasti i segni d’ ogni enorme delitto. 

Eli. Perdono. 

Due. Non v’è perdono. Ehi ' conducetelo sopra: 
risolverò come devo. D. Aurelio? 

^ur. Signore. 

Due. Siete ferito? ' 

jéur. Lievemente sul braccio. 

Due: E voi perchè così bagnato? a D, Sai'erio. 

Sav. Ca D. Gilè mi diede una sfrittola, e me 
fece fare nei (lume l’ orrendo nrjuararjuacchio. 

Due. Quanti eccessi ! quanti delitti ! quante ver- 
gognose malvagità ... un figlio mio ! ^ 

Sav. Che figlio ? mente chi lo dice. Da un’a- 
quila generosa non esce un pipistrello , nè da 
un piro moscarello n’esce un suorvo peluso. 

Due. Io spianio ! 

Gii. Io gelo ! 

ElL lo palpito ! 

Con. Io raccapriccio ! 

Sav. Io colo acrpia ! 

Due. Ciclo ! consigliatemi voi ! 

Gii. Sorte troncami la vita!' 

Eli, Do.stino ! uccidimi per pietà. 

Sav. Diavolo ! asciuttami tu. 

Eine deir Atto Secondo. 
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SCENA PRIMA. 

Camera. 

D. Diego e D. uiurelio. 

Die. Signor Segretario ? 

u4ur. Cosa volete signor Maggiordomo? 

Die. D. Elisa m’ha detto, che saper vorrebbe, 
quando poSsa parlarvi ? 
yiur. Quando saremo assieme. 

Die. Che risposta insensata ! Ella saper cerca il 
loco , e l’ ora. 

Aur. Per me son sempre in casa. 

Die. Sicché. . . 

Aur, Quando vuole , son a servirla prontissimo. 
Die. Fra ^ un’ altr’ ora ? 
yiur. Anco adesso. 

Die. Sapete cosa vuole? 

Aur. Me lo potrete dir voi. 

Die. Io non so i fatti altrui. 

Aur. E li cercate? 

Die. Non cerco ; fo l’ indovino : si bisbiglia in 
corte, che D. Gilè fermo in amar D. Elisa , 
non voglia aflTatto la Principessa. 

Aur. E bene, che vorrà da me D. Elisa ? 

Die. Mi do a credere ch’ella voglia.^ che pon~ 
ghiaie una buona parola col Duca. 







T E il Z -O. mS" 

\^ur. Quando comanda il Duca-, nepUfat, -lion ^ 
deve. D. <lile se ha promesso , d« ve ^adempì:: 
re. Altro sarà. D. Elisa arderò forse per V(^',„ 

^ e vorrà spiegarsi con me acciò ^e| dica.-^ 

E fareste.il meziano! oh vergogna! - ■_ < 

Aur. O io a vei*,’ o voi -a me. 

£)ie. Un.mesliero così indegnó^oon la farei per 
tutjo t’oro del mondo-. ' 

Aur. Ed intanto fatto già me l’ avete. 

Die. Diavolo ! per" cosini^ mi precl|^t«* D. EJisa ^ 
io non conosco, nè la credo s\ pazza. . 

Aur. Se ramare è pazzia , saremo pazzi, insieme. , 
Die. Perchè? • . 

Aìtr. Perchè so che amale la napolUana^ Ninettó, 
Die. Chi ? quella femmina fatta ? 

Aur. Oh il vago giovinetto ! -, 

Die. Ecco il Duca -a !pro|^ilo'; io da .parlar 
con lui. \ , 

Aur. Puoi esser chfe vi s^nta. - 

I^iet Oh matto-! io voglio parlargli uq’qra, e dite 
.voi , puoi esser chi mi sentó ! s,entirà' a voi. 
Aur. Chi sa! / 

\ w 

• K 

S ér‘E N A II. 

m 

• ^ ' I • . t ^ 

Al Duca .f“Paggix/^.Conte Qtt<wio e detti. 


P ""' ♦ ' V 

aggio ? . ' . • r - . 

P/zg-. Eccellenza. . 

Due. Chiufique viene, vada per, falli supì; non 
▼oglio ricifvere ; capisci ? 

Pa.%. Sarà V, E. servita. via. 

Tom.XIH.V Amnr P'end. i5 
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Vie. Wió wgnore. . . • • ' 

^uc. Nòn ci sono. 

•‘Vih. Ha inteso li Paggio' che non ci siete; si- 
/ .|«ore, . . • I ' 

Due. Dico a voi; non ci sono: fapele voi D. Au- 
relio perchè dà questi 'ordini il Duca ? 

'a' D. Aurelio. 

Aur. Signore tornar .potrete più tardi ; i] signor 
Duca non è jn casa ; portérà il signor Maggior- 
. domo le Mostre grazie a lui. ' con grazia. 
Due. Bravo, siete iin uomo di garbo ?• 

Dì^ Ma •io dicevo. . . 

J^c. JVon^ ci sono , andate. 

Die. Vado. ( Diavolo fa crepar quésto Segre- 
tario ! ) - • ^ 

Due. Clic grand’ uoi^ è costui I 

'al Cohte , 'Mmnnando D. Aurelio. 

Con. Oh! è l’idea dell’ onore, della puntualità, 
e della secretezza. 

Due. Cari meijSoa confuso! nai ha sbalordito a 
se^no là temerità di Gilè, che non ho più mente. 
Con. In vero ha fatto cose troppo inde . '. . ‘‘ 
Aur. Ha fatto co^e dà giovinp. appassionato'. Che 
non può in noi una pa^siefne predominante ? 
volgete in mente tutte le istorie, e vedrete quanti 
Aoi 'dominati da tal passióne, divennero col- 
pevoli , e ici. 

Com. Colp evoli , e rei , e viva 1’ amico i ognuno 
. può fallire signore. > 

Aur. ( Oh adulato!' malvagio! ' 

Due. lo penso- di rovinarlo. 

Con. E fate bene; pensate da saggiò; per fatlo 
ravvedere ci vuol rigore. ' 
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j 4 ur. Ci vuol clemenza. Il fargli bene |h^ tuale ■ 
è la. più corta via per farlo ritoruaix; . se 
'stesso. Generoso destriero ebe di briglia, si ù 
sciolto, per farlo tornare,.» mordere il > 

vai più una placida voce , che a se kJ tìluiHni> 

« he cento barbure^il^rzàte. ^ 

'Con. Endice bene : f^'irco troppo tésff si spezza. 

La clemenza ,è.jpcopvia di, uft’- anima grande.- 
Due. Son confuso' tra^^Tamorp' di padre e'* Ja 
vondeUa. , , W 

Aur. Ijnilale l’ eterno NiMnc', cUe piu déna de- 
menza si- serve, che delj<i j^Qudeita appuiilo 
come un padrone , ebe avendo due' ant^le^più 
d’una, che di un’ altra piace a lui di servirsi. 
Con. Di servirsi; lant^ù,**( Costui parla j^^e un 
rinoceronte. ) . U. < 

Aur. Vi prego , sigiiw^'*, di far uscire did , car- 
cere il mio servitore. " . E 

Due. Sapete.-.^. . ’ ».* ' .■ 

Aur. So lutto: egli ù igneraute. perTtàUira^ npo 
per malizia ; povero hnio concittadino ! 

Con. Cile razza di ^^uadeupedi 'produce 

stra Partenopei ^ , .1 ’ ' . ^ • 

Aur. Ogni città distìnta • ^rodùc^,; savj ed'dgt^ 
rami , forti e vili'', eroi q- ina Ivi^i. • ... 

Con. E malvagi,, cosi è. In" inefrQ|)a].i 

vi sono i buoni, e i tristi.' ' i’^ j . 

Due. Esca libero a voslró riflesso. ’’ 

Aur. Ve ne bacio le mani . »<. Viene,.!) .-eCl isa-^ 
Due. Parlatele se volete; lo consento^ sospendo 
il fulmine, ma pou lo depongo. Venite meco 
o Conte. 

Con. Vengo riverente sull’ orme onorate. . . 
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Due. 0 cessate le insipide cerimonie , o anda- 


vra. 


t ditfejbcne : sincerità, sincerità. Oh' felice 
A mondo , se tuTti gli amici fossero come sou 
• ^‘^^«U'feri , e veraci! ' • ' 


* .t 


s c È'N’a III: 




EU. 


D 


Aii^lùfy JB 'Di EUsh: • 


Aurelio ? 


■ 'Akr. St^^ra.. y. ^ ^ • 

EU. Qesiderb dr parlarvi. ‘ ^ 

.Min .M.i Onorate. 

£iL 'Sediarno. . 

Aur.^yi servo.’ hccosta due sedie. 
Eh.-ì»ìi' onorate di B'eppo., 

Aur. CpmpisA) il mio ^vère. * 

Eli. Tr<»ppo obbligante. * * 

Aur.''{ Girotta , e imirirtaro I ) ‘ 

EU. Mi^-'«ato detto ’ che •voi* 'hìi anfate ancor 
.s«»a sperdnìà , è vero ? 

.^/r.^ftj.rai pì^cjete ; fi. v’amo con un amore, 
’clie.la virtù non oflende. 

J5li' Perchè taceT^finora ?■..• 

Aur. Parlai 6«^;ffiu»rdi , e^ sb'Spirì.' 

EU^(^ Me avvidi.* D. Aurelio? mi amate 
da .vero ^ ■ "'l 

«r? Con,tihto il errore. 


« 


7/i. /^a prova. 

Aur. Coman'dale. 

Eli. Voglio da voi una vendetta. 
Aur. Forse sangue. . . 
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Eli. Non posso dirvi di più. Un’ amante tradita 
vi vuol campione iii guerra; e nella Vo^ra 
mano sta un colpo , clic la può fare 'iliusU'e, 
e gloriosa per sempre. \ 

Aur. Ma qual è questo c«lpo? 

Elii Non'cercale di’ più. Io nuora noà^ vi. ffaai^ 
nù vi amo adesso;.' cojylmdq al rarq cqq- 
re , e posso amarvi ià'appi'e^'; Jaccjui H cor- 
po , il premia Vi svelai 'acciugcrevl aHa- Ven- 
detta , .è pensate che ‘non vi. prometto pòco , 
quando vi prometto, di amarvi. ' •» , 

Aur. Mà. . . * .1. 

Eli- Busta. . . si alza, ^ 

j^ir. Almeno. '. . 

Èli. Andate. ' • j* 

Aur. Ma questo. , - ' 

EH, O mi. amate , ' o no; partite senza wji^o ferir 
. più parole. - .• * 

.UlilQfdisco. via. •** *V 

Èli. A^dio. via. 


S G E N'A IV. 




Principassa P^iolanté^ e D. Gite cefCft 'ffw^girla^ 


..N 


yio. on fuggite., o signore. i ^ 

Gii. Ah Principessa I perchè seguile un iqgv^to ! 
più -che mai avete ragione di odiuriui. ^ ^ 

v’amo assai più. > • 

Gii. ^j^.cl^c sperate con un amore così, fe^o , 
0 contante ? 

f'io. I Lcueficj cangiano natura anco allo fiev.\ 


f • 
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dii. Amol*c è quella ‘fiera che se sfessa 'sbrana, 

'é <Jlvot!aV>‘ . 

f^io. Il fenato però- j)«ò risanar le sue piaghe. 
Gii. Le mie non "già , che sone troppo prèfon- 
dè , c mortali. . ' ’ 

Spero io di ^raddolcirle còirufnillS^ col 
yl^into’ mio. ' ‘ • 

Qil. Un am.orc ,ii»ferchf*to non si estingue ihai , 
mai. Sappiatelo oV Pnnripossal . , 

^io. a uaridó crescono ^li' ostàcoli , mia vhlìi 
si fa pHj 'forfè., c'- robusta. . . 

Gii. Principessa alle corfe; solfrite che ia vi pon- 
, ga 'avanti gli occhi lo stato nostro infelice. Ec- 
covi in pie un mèrito ; 'ecco ii? voi Iti mia spo‘- 
■sa. Clic dolici nomi per coloro’ thè si amèno 
iKcandevolmenle da v,ei,'o?ma per Api son nomi di 
( flies^iiia , c di orrore*: la tèsa, la* mensa , il 
'talai^ ìsicssò ci (letesfatrili' If or^ , i mo- 



pot 

ni^rle. Ah Principessa , ib gelo , jiensando a 
quel che dico; 'Che rispondete voi?. . 

Fìq^ Poco. • . ' , 

Gii. E "die?' " i • 

Che mai giungerete* .odiarmi , quanl* io 
yi Stililo, 'ed adoro,' 

Gii. Dùnque aspettate , o Prinripcifsa* di' sentire 
di' i^e la' tragica s'céna ortcnchi f 'aspttfate di 
vedermi; tqori re svenato a piedi vdsfri' Pol‘'dolc9 
nome di- D. Elisa tra mici labbri fie voi 
tfiic d< a'marmi ? no, non è veto ; voi mi vé- 
Icfc morto per forza. • ' . ' ’ ‘ . 

rio.'ìo? 
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GUk Voi. Se mi amate , perchè non arrestate que- 
sto colpo imminente? ' 

P^io. Come arrestarlo? ^ ^ 

Gii. Ah Principessa ! eccomi a vostri piedi : ho' 
promesso al padre di ubbidirlo , mancar non . 
pos$o a me, stesso: sia premio,, sia castigo 
della mia ubbidienza , ricusate un marito, che 
amar nou vi può. mai ; ricusatemi per pietà ; 
a voi tocca' di farlcT; e spero alla vò^ra virtù, 
;che vi suggerisca di farlo. Se mi aitate da^ve- 
I ro , avanU al padre rifiutar mi' dóvete. Eccovi 
a piedi un amante disperato , ed ecco anco a^ 
vostri piedi denudato il mio ferro. Non curo 
nomini, e Numi, padre, amici, consorte; Q 
ricusatemi , , o passatemi adesso ... da ba^da 
a banda questo misero ctiare. 

(iW ulèiino segr\p disperato. ‘ 

J^ìq. Soiigeta . . » vi s®rvlrò '. . . . conoscerete 
chi sono ! stupida. . ■ . 

GiL Punqqe' posso sperar da voi un attq|j^ ma- 
gnanimo , e grande? i ... ' . 

Fio. Sì,. 

Ctd. Ve -ne -bacio la mano ... Ah ! ,quel qlie non 
farelKbiero mille tiranni assieme per lacerarmi 
iLcore,, lo ia .qiiesto rossore, che mi compa- 
risce sul volto ... vi basta Principessa ? 

Fio. Mi basta ... il del,. . . vi conservi. ^ ' 
&/. via. . 






ATTO 


SCENA' V. V - ' 

> ^ 

; 

^ì^incipexsa Violante \ indi D. Saverio , Duca , 
‘ D. Diego, Paggio^ Ninetta ,iD. Aurelio^ 
Conte Ottavio^ e Prospero: ' • 


m 


Vio. JL l’on ho valore", cRe Jwsti a reggeètìii in 
tal punto . . , ah D. Gilè! / ali D. Eli- 
sai . . . àh mio pLM'vefso destin ! ^ .. (jual 

lesta nube . . . rtfi copre i lumi"! T . ."oimè! . . . 
io^mauco! ... io morol^ . - sviene. 

'S<iy). .Al merito eccelso delia Preiicepessina si 
pfesenla 1’ ulli»»f«16 novello del nuovo reggi- 
mento . . . gno V* chesla doi^e 1- sie PrencepèV*. . . 
mmalora ! comrae'sla plHda, e* giallinora ! ... 
sie Prencepè . , . cheMa è morta! . ^ufo cca ; 
aggenle ‘'corrile 1 • Aa sostiene. 

Nin. '^dramh \ eh’ è stato? * ' . - . - 

Sav. Cui're bene mio! ajuta cca I ' ■' . 

Ntn. E che 1’ aje fallo, che stace accoSsl ? • , 
Sav, A ine,! elicila sta co l’ occideulali dkc 
a mfe che l’aggio fatto ! * ‘ ’ 

Nin\ A té . patrona bella Mia ! cunite aggen-s 
te de corte. ' ' * 

Due. Che fu? •' "7^ ■ 

iV/n.'Si Duca mio corrile! vedile la PfCftCepessà! • 
Due. È- morta ? 

Nin. E che nne saccio . . •• Chi sa cli« l’ avarrà 
fallo D. Saverio! \ ^ 

Sav. A me ! • • 

Due. Parla, o viva il cielo! ... ,, 


i 
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Sav. Son venuto quinci , ed ho trovata la Prin- 
cipessa linci 'assimpicata. 

2}uc. Ehi? chi è fuora? accorrete quà. 

Qui entrano D. parelio , Maggiordomo , Pag- 
gio , Conte Ottavio , e molti dellù, corté ^ 
tutti agitati per dar soccorso alla Princi- 
pessa che prosieguo a stare svenuta , an- 
che Prospero, 
jàtlr. Oimè ? 

Die. Che fu ? - ' . 

Sav. Kon ve confonnite : l’è bqnuto- un acciden- 
te. . 'innaalora , pe na sinrpeca tanto 'rev uo- 
to! mo stanno tanto in uso , che ogue moglie- 
ra se, ne fa veni tre , e quatto Io juoioo po 
mpapocchià lo marito ! ’ ' ‘ 

Con. Oh spettacolo raccapriccioso ! 
yfur. Odorate o Principessa. . ; 

•Nin. Date cca , io so fempiena . . . Uh che na- 
^ siilo friddo che tene ! , '' 

Pro. Vi la vecchia Uà. . . 

Sav. Non ve tnpacenziatc ca n’è niente . . . . 
decite a la simpcca che se Iralteuga si Du. . . 
ca .mo corro a piglia ua co, sa , e la faccio rc- 
vcnì.^j^er Paria. » 

Due. E che ? 

'Sav. No pupàrnolo russo sotto à lo naso'. 

Due. EUt • 

Die. PoTclierià ! 

Pro. ^llariateve, mo la faccio reveni io , tengo 
^ io no secreto j>e reveni ; me lo' inparaje no 
Frauzese. . . 

Due. Eh ! 

P/o. Non decite accessi, ca ogne piccola pretella 
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po Krvì a lo muQOO : io tengo lo secreto che 
non sulo fa revenì , ma non fa Tenì 'chih sim- 
peche. 

Àif,r. E che ? . 

.Pt'o. Mettitele no mclillo cannamele mmòcca cliia- 
no' cliinnillo , e po mettitela ^co la, capo,'dint'a 
na furnacella de cravune vive all'ummate , e 
facitela sta n(ì che eh ilio' milo cannamele se 
coce ^ e se fa appassiolato mmocca , ca subeto 
revene. . ' 

Tutti. Eh ! 

Sav. Puozz' essere accise ; e chctla non more ar* 
za accossì ? ' , 

Pro. Ma \ì si patesce" chiù de simpcebe I 
^ur. Riviene , lode al cielo ! 

Con. Comincia ad. aprir le palpebre. 

JVin. Che schianto bene mio ! mo moro ! 

Ì)uc. Principessa? 

P'io. Chi mi chiama? . che fu? . . , dove 
son’io? 

Due. Tra le mie braccia . . . portiamola nella 
vicina slaaza'.dcl Ietto. . . 

Aur. SI , dijtp bene. . . 

Nin. Ca Uà la sponlo, l’allasco, e la SKtoro. 
Due. Paggio ? i. ' ■ . . 

Pag. Eccellenza. . . . , • 

Due. Aprite. . . , ’ 

Pag. È fatto.' . . . 

Due. Venite tutti. . > , , 

Di/s. Oh confusione 1 
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SCENA VI. 

D. Elisa, e D. Gilè. 

Eli, erchè mi seguite ? che volete da >me? 

Gii. ^e mòrto mi volete , ecco una spada , uc- 
cidetemi per pietà ! 

Eli. Pi*omettefete al padre di ubbidirlo? 

Gii. Sì. 

E IL E di sposar la Principessa ? 

Gii. È vero. 

Eli'. Andate , èd adempite ; non manca un ca- 
valiere di onore: andate vi replico, e scorda- 
tevi di me : fate come un so^no fosse ^stato l’in- 
felice amor nostro. 

Gii. Ah crudele ! volete eh’ io faccia vedere al 
mond^ , che può un disperato? s) lo vedrà ... 
son capace di tutto ; ho la benda sù gl’occhi ! 
La violenta mia passione non mi fa distingue- 
re P onore, il mondo, il cielo . 1 . s*alva’ da 
miei trasporti’ non è la sposa . .. salvo non è 
mio padre . . . salvo non sono io stesso ! 
da disperato. ' , ** ■ 

Eli. Ma perchè tanto fracasso ? ’ 

Gii. Peròhè rimedio non trovo al mio disperato 
'affanno. 

Eli. Ecco il rimedio. Senza tanW. millanterie da 
stolto , coraggio. Io vi offersi in nome di vo- 
stro padre il matrimonio della Principc.ssa ? 
andate voi pure dal padre , e pregatelo a dar- 
mi. D. Aureliò per sposo. 

Gii. All! m’avete trafìtto a morte! e chi vi sug- 
gerisce .sì diabolico pensiero ? . 
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Eli. Jj’ouor mio, e 1’ ooor vostro. Abbiamo en- 
trambi fallato ; veda almeno la Spagna , che 
se incauti fallimmo , seppimo poi ravvederci. 

, Chi ha cuore di errare, l’abbia 'ancora' a pen- 
tirsi. La colpa avvilisce, il pentimento ono,''a. 
Ecco il punto D. Gilè. VoiVvoi pregar dovete 
‘il padre a darmi D. Aurelio per sposo. 

Gii. Prima piombi .sul mio capo un fidmiue dal 
cielo, o vivo m’ inghiotta fa terra ! af sol pen- 
siero di vedervi in braccio del ^io o^oso .ri- 
vale . . . gelo. . . . sudo .... jacoaj»riccio '.... 
e moro . . . No, non Io sperate barbara ligre 
ircana ! no, noi posso fare, e noi yogiro, 

Eli. E bene lo vogl’io. 

Gii. Sommi Numi del ciela! che giùngo a- 
scolfare !. 

Eli. Vi consiglio, vi priego ; ma giacché ottener 
noi posso da voi, so farlo senza di voi.~ addio^.. 
Gii. Sentite. . , 

Eli. Indietro : giacché sei tu l’ origine delle jnie 
pene , voglio almeno che peniamo entrambi. In 
questo ppulo sposerò D. Auiélio. . . 

Gii. ?^n voglia il ciclo ! .‘. . • . 

Eli. Piangi, minaccia, muori; giiirai di yeudi- 
Carmr, ecco la minacciata vendetta ; il’ flhidltéitè 
tu fosti, io ti fui Irojipo fedele; iQa sé a man- 
care qui Va, jogl’io mancare la p'rihaa. , . 

Gii. Ah crùdolo. « . 

Eli. Eon ti senio; addio per seùiprc ... addio... 

risoluta sbn io. vili. . , 

Gii. lo disperato ! via. . 
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Ninetta da dov'entrò^ Prospero ^ e poi 
, • D. Saverio. 

. P . 

Nin. X rospero mio mo moro! vi ca io so ten- 
-nera de core! 

Pro. Ove? sempe l’aje avuto tenneriello comra’a 
n' ancuiiia. 

Nin. Veco na pietà , e mme sento arriccia li ca- 
pilJe ! 

Pro. É buono ; sparagno lo perucchiero. 

Nin. Prospero mio di lo vero ? pienze a me? 

Pro. Sempe die non aggio no callo , penso a 
te dico , Ninetlà mme refosta. 

Nin. Core mio .... simtue palriote; la patria 
tira. . . 

Sav. Oh mia vezzosa Tesifone . . . che fai qui 
co sto truglio de vaja ? 

Pro. Ha ragione MaiTorio de Pozzulo. 

Sav. Ojc mascaroiie do fontana ! 

Pro. E d ice buono lo pesce Nicolò. 

Sav. V'^ì dii parla! la mosta do taverna, 

Pro. E b iva la nsegna de spitale. 

Nin. Via fonitela mo .... 

Sav. E tu ino si tanto de buon gusto , e buò 
bene a no Minotauro? 

Pro. Fa'arrore de volò bene a te che si rino- 
ceronte. 

Sav. E non tc mielte iicorte a smamma criature ! 

Pro. E tu non tc miette mmiezo a no campo pe 
spaventa 1’ auciclle ! 
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Dico ossuria cbe bo? Prospero mme piace. 
Sav. Sci donna. * 

Nin. A lo comanno mio, 

Pro. E lu schiatta. 

Nin. Jamraoncennc , mascolo mio. 

Pro. E tu crepa. vig.no. 

Sav. O donne voi side . . . siete . . . e chi può 
dir chi side ! voi siete . . . donne . . . basta 
dir donne : 

» In questo nome odialo ‘ ' 

w V’ è quanto dir poss’io di male epilogato. 

SCENA Vili. 

Giardino come prima , veduta in prosp.gtto 
del palazzo del Duca. 

D. Gilè , Paggio , e poi D. Aurelio : 
prima passeggia peftsoso. 

G/7.ClIi è di là? 

Pag. V'’i son io Eccellenza. 

Gii. Il Scg retarlo ? 

Pag. Sta nel cortile vicino. 

Gii. Venga a me. 

Pag. Volo a servir V. E. parte. 

Gii. Ehi ? ( esce un lacchè, j UiiS tavola qui. 
via il lacchè. 

Tempo non è più di vita, ma disangue, e di 
morte : meglio è morire una volta , che vivere 
per morire ogn’ istante. 

esce il lacchè , e posa nel mezzo una la • 
vola rotonda. 
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Due sedie, una rimpetlo all’altra. 

parte il lacchè , e poi ritorna colle sedie. 

. Sj finisca una vita che fu un gruppo di sventu- 
re j e finisca di vivere ancora chi tanti affanni 
mi cagionò. 

• esce di nuovo il lacchè, porta le due sedie^ 
e le pone lina rimpetto all’ altra. 

Parti . . . via il lacchè. 

Pag. Ecco il signor Segretario. 

Gii. Venga avanti ; e qu\’non ardisca venire al- 
cuno senz^ esser chiamato. 

Pag. EceellPAza s\. < via. 

Aur. Eccomi fi vostri cenni. 

Gii. Sedete là. e siede. 

Aur. Per ubbidirvi. e siede. 

Gii. So che vi si dà moglie , è vero ? 

Aur. Verissimo. 

Gii. Clii ve la dà? 

Aur. Il signor Duca. 

Gii: E chi è?' 

Aur. D. Elisa. 

Gii, E voi la prendete ? 

Aur. E perchè no ? . . 

Gii. Perchè io non voglio. s’ alza furioso. 
Aur. Vi sonscrvidore umilissimo, vuol andarsene. 
Gii. Non vi partite di là. 

Aur. Non parto. 

GiL Sedete.' 

Aur. Siedo.’ ( Prevedo una tragica scena. ) 
torna a sedere. 

Gii. Dunque la prendete ? 

Aur. Sì mio Signore. 

Gii. Vi piace ? • 
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ytur. Mollo. • 

Gii. Vi sembra bella? 
u4ur. Assai. I 

Gii. E sarà vostra moglie ? 
yiur. Fra poco. 

Gii. E se vi priego a lasciarla? 
j4ur. Dubito die non farete nicnle. 

Gli. Non temete un frenetico ? s 

yiur. Dov’ è ? 

Gii. Son io queir aninl^^sperata. ^ 
alza di nuovo furioso, 

Aur. Vi riverisco. vuol partire cbm« toppa. 
Gii. Eia? non vi partite : guardale. 

pone due pistole in tavola. 

Aur. Due pistole ! 

Gii. Codardo , non partite. 

Aur. A me ! 

Gii. A voi. 

Aur. Non dite il vero; sono qn giovine d’ ono^ 
re , e capace di darvi qualunque soddisfazione. 
Gii. Si vedià la prtiova. ^ 

Aur. Che volete da me ? 

Gii. Cile prendete una di quella pistob*. 

Aur. Perchè ? 

Gii. Percliè son disperalo. Voi siete mio rivale: o 
promettetemi sull’oiior. vostro di ricusar D. Eli- 
sa , o prendete, c tirate; qu\ ruorircmo insième. 
Aur. D. Gilè potrei ricusare il cimento , e dir- 
vi che vostro padre mi comanda così , e die 
ubbidisco un padrone , che merita l’ubbidien- 
za mia , ma no; uua ragione sì giusta a voi che 
siete un frenetico sembrar potrebbe timida , c 
vile. prende la pistola, e V osserva. 
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Gii. Ad un batter di piede , tirate , che anch’ iu 
tiro all’ istante, prende la sua. 

j4ur. A noi. si situano per tirare. 

Gii. A noi. ^ 

SCENA IX. 

Duca Maggiordomo y Conte Ottavio y P aggio y 
D. Saverio , e delti. 

Duc.^Llto là . . . che si fa ? tavola ! pistole ! 
duello infame y e vile ! e tu D. Aurelio con 
D. Gilè a cimento ! . 

jiur. A forza provocato. 

Gii. Non v’ è riparo, indietro . . . 

Due. Che cerchi forsennato ? 

Gii. Uno che mi uccida. Alla perdita orribile del 
tenero amor mio, o il mio rivale si opponga, / 
o qui moriremo insieme. 

Due. Cavalier senza onore! Figlio incanto, e stol- 
to ! Che ti vale il mmire , se da gr u tempo, 

4 misero, tu sei morto! Se più non \ ivi alla glo- 
ria, alla ragione, al padre , all’ onoie , che vj - 
le la vita lui? ah! già che un comiudo mio 
non ammorzit il tuo milnato am ire, di^ubbidi- 
scimi ingrato , e fa quei che voi. Paggio ? 

Pag. Eccellenza. 

Due. Vengano a me la Principessa, e D. Elisa. 

( pai'te il Paggio. ) Rasse.rena il tuo volto ; 
teco non sono più padre , vedrai come i pari 
miei castigano un pazzo. Ti assolvo miserabile 
dalle promesse tue. Avvilisci il .sangue de' l' oi 
grand’ avi; vedrò fin dove giunga l’ amor tuo 
Tom, XJII, JJ Amor Vend. i6 
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forsennato. Per me non perdo nulla ; uno de* 
figli miei , sappia il mondo , eh* è morto. 
Con. Io raccapriccio. 

Sav. Resto de preta pummice. 

SCENA Ultima. 

D. Elisa , Principessa , indi tutti , un dopo 
V altro. 


Fio. E ccomi a vostri cenni. 

Eli. Ecco la vostra ancella; comandate signore. 
Due. Non comando più nulla. Io posi in vostra 
. mano di sposar D. Aurelio , non sia per detto : 
ho perduto un figlio ; a questo che figlio mio 
si dice , cerco tra voi una sposa che lo facci 
contento, scelga egli' chi più gli piace; voi ap- 
|)rovatc la scelta , e sappiate che il suo volere 
e mio. 

Fio. Giacchù voi cedete l’impegno, io presente a 
tutti ricuso la mano di D. Gilè , e risolvo 
di vivere sotto la vostra paterna cura , senz’ a- 
ver altro sposo ; e Vita mia durante cedo a lui 
la mia vasta eredità , riserbandomi solo quanto 
bastar mi possa a mantenermi da dama . . . 
Eccovi o D. Gilè quel momento da voi tanto 
sospirato. Io vi bramo contento, io vi assolvo, 
io vi presento la mia rivale in dono ; amatela 
D. Glie , eh’ h pur degna d* amore : godete sem- 
pre felici i vostri giorni , e ricordatevi qualche 
volta di me : sarà mia somma gloria l’ aver io 
stabilito queste nozze tanto da voi bramate ; da- 
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levi la mano , sposatevi , ed il cielo piova^so- 
pra di voi quelle feLicità , che desidero per ipe. 

Eli. ( Virtù mia questo è il tempo . . . •> ci vuo- 
le , è vero , uno sforzo estremo . . . ma virtù 

non saresti , se poco co^lassi a noi. Abbia 
un esempio il mondo; ne frema un disperato , 
si vendic hi un ci liUo , trionfi la mia gloria. ) 

D. Aurelio voi siete lo sposo mio, ecco la mano. 

gli dà la mano. 

jtur. Etxo la mia .... 

Gii. Ferma . . . Ah che fai D. Elisa !... 

Eli^ Ho fatto il mio dovere , il gran colpo è ca- 
duto : scegliete la sposa adesso , che male sce- 
gliere non potete. 

Gii. Giusto ciel fulminatemi ... 

non reggendosi più si butta a sederi, e 
prorompe in pianto. .1 

J^io. Virtù rara , e sublime ! .' 

Sa\f. Beili sintomi ! 

Due. Arrossisci meschino , e da una donni im- 
para quella virtù , che mai avesti nel petto. 

Eli. Imparerà' signore. D. GUc' è un cavalicce di 
onore. \ 

Sav. Tanto più che D. Elisa ha fatto già la ca- 
stagna del preveto : arrem media si può , e fance 
na pezz’ arza. 

EU. Sì che imparerà. Al gran colpo impensato , 
chiari segni gli leggo in volto di un vero penti- 
mento. Se mi amaste, 0 D. Gilè , dovete imi- 
tar la mia virtù, lo fui la prima a vincermi , 
indietro voi non rimmété , e fate che vi am- 
miri la Spagna , se (ìnor vi cc*mpiaose. Felice 
me, se si dirà nel mando, che se delirar vi 
feci , vi feci saggio ancora. * 
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Due. I Oh saviezza 1 • • 

Sav. E questa è figlia di' uno uifizìale ? è im- 
possibile : rhesta parla coaim' a na cajazza. 

Eli. Coraggio D. Gilè , coraggio. Io sono già spo- 
sa di D Aurelio ; più non v’ è rimedio affat- 
to , e sciogliere ci pub solo la morte ; fate del- 
la necessità virlù : rientrate in voi 'stesso ; ed 

■ asciugate le lagrime di un genitore amante , e 
d’ una sposa fedele. 

Gii. Non più , . . Chi mi apre gli occhi ! . . • . 
do\e son io I ... dio ascolto mai !... che 
vedo! ... ah caro padre! amato padre ! peido- 
no o mia bella nemica! son divenuto un altro. 
Ecco la mano di sposo , amabile eroina ... 11 
cuore ve lo darò poi ... 

-iViVii Ve nce trovate mo , datele ogne cosa. 

Gii. In un momento solo non si cangia nel pet- 
to. Procurerò di amarvi quanto finora vi ofie- 
si . . . Curo padre ! volete altro da me ? 

Due. Sì. 

Gii. E che ? 

Due. Voglio abbracciarvi , voglio baciarvi, voglio 
benedirvi. lo bacia , e piange, 

Aur. Oh conienti ! 

Con.. Oh piaceri ! 

Pag. Oh tenerezze ! 

‘Tiin. Bene mio , e ch’allegrezza ! so fenute le 
pene . . . Accellenza mia pensate a me, ca pure 
so figliolella comm’ a buje. 
alla Principessa. 

Sav. Uscia che dice! la montagna de Somma di- 
ce ca è figliola ! 

Vio. Chi brami ? 

Nin. Prospero mio , . . 
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Sav. Aspe . . . pretenno ancora io, ncc metto 
la sesta . . . 

Nin. Schiatta , io so la montagna de Somma , e 
me voglio sposa sta Zurfatara. 
gli dà la mano. 

Pro. Core mio ... te voglio stima cchiù de la 
Piscina mirabile. 

Due. Maggiordomo ? 

Die. Eccellenza. 

Due. Cento doppie a Ninetta. 

Vio. Altre cento per me. 

Nin. Uh che poziate sempre mprofecare ! salute , 
e figlie mascole. 

Vio. E come , se D. Gilè ancor non mi ha da- 
to il cuore? 

Eil. Ve lo darà , lo spero ; come spero ancora 
da questa nobile Udienza un benigno compati- 
mento. 


Fine dell' Amor Fendieativo. 
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A CADER VA CHI TROPPO 
IN ALTO sale 

O S I A 

IL KOni.l-KAN 

TRAGICOMEDIA. 



PERSONAGGI. 


KOUU-KAN, generale, e poi re di Persia. 

NERINA , pastorella , sua antica amante. 

LISINGO, del sangue di Tamerlano, e vero erede 
del trono di Persia , occulto ed ignoto anco 
a se stesso , amante di Nerina. 

ZORALBÀ, sorella di Tamas re di Persia , desti- 
nata in moglie a KouU-Kan. 

TAMAS, re di Persia. 

OSMANO,. ambasciadore de’ Traci nella corte di 
Persia. 

ISMAELE, ministro di Tamas , politico e fedele. 

MOILAC , confidente ed uf&ziale di Kouli-Kan. 

COLOMBINA, damigella di Zoralba,giovanetta na- 
politana. 

D. GfeRVASIO, napolitano grazioso, maestro di 
Zoralba. 


CORNELIO , anco napolitano , pastore compagno 
di Nerina. 


PAGGIO* di Zoralba. ' 

ZELIM piccolo fanciullino, unico figlio di Tamas. 

ZANNETTA 1 , 

MARIOLA * 



COMPARSE. 

Di jguerrieri Persiani , guerrieri Traci , 
P3go* » guardie , e popolo. 

U azione si fìnge fuori , e dentro 
Ispaan. , 
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ATTO PRIMO 


SCENA PRIMA. 


Campo di battaglia eoa l’armata Persiana 
dietro le triacee. 


Kouli-Kan^ e Moline. 


\ 


e. 

Kou. k^iedi Moilac, e scrivi. 

Moi. A chi signore ? 

Kou. Scrivi in mio nome al persiano Regnante ; 
scrivi da questo campo , ancor squallido , e 
lordo di umano sangue , che Kouli-Kan suo 
generale ha . vinto. , 

Fa cenno a soldati che subito recano un gran 
cascino alV orientale sopra di cui siede Moi- 
lac.^ gli mettono avanti un tamlmrro sopra di 
cui si apparecchia da scrivere. 

Moi. Dettate pur che io scrivo. 

Kou. Scrivi. 

» All’ immortale Sofì di Persia , al grande 
>j erede del Tamerlano , il suo fcdcl gene- 
» Tale invia pace, e salute. 

Moi. E salute. scrivendo. 

Kou. » Dentro i ripari gli ,Aguvani sforzati ; ia 
» due battaglie il suolo coperto di treni* 
« mila cadaveri nemici; Eschref prigioniero 
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n> di guerra con sei mila ribelli; otto mi* 
M lioni in oro , c argento^ a mio piacer di* 
»> visi tra r oste vincitrice ; armi , insegne , 
e bandiere in tributo al tuo piede , certo 
M ti fanno che libero, ed indipendente ti 
» vuol sul trono la Persia , e che della Per- 
» sia il liberator son io . . . Perchè ti ar- 
resti tu? 

Moi. Parrai troppo fasto scrivendo al Re. ' 

Kou. Troppo non vuole chi di tutto è capace ; 
chi se stesso a conoscere non giunge , oscuro 
e vile si fa con gli altri; sangue a me costa la 
gloria della Persia, salva solo per me; e san- 
gue uscito da ventitré ferite, onde le fresche 
cicatrici onorate ne conservo nel petto : qual 
minor ricompensa al sangue mio versato, al me- 

• rito mio dovuto , che d’ un titolo illustre ? 

Moi. È vero . . . ma ... 

Kou, Scrivi , non si replica a me. prosiegue. 

» Tamas però si guardi di ascoltare le lu- 
» singhiere offerte del Tracio messaggiero ; 
» pace io non voglio .' . . £ ti arresti di 
nuovo ! 

Moi. Moderar si potria questo non voglio. . . 

Kou. Non voglio, no non voglio , se in prezzo 
della pace egli domanda un sol palmo di terra; 
in caso siamo di dar legge a nemici , e far la 
strada dal Caspio Mare, sin al Mare vermiglio 
alle {>ersiane vincitrici schire. 

Moi. Ma se mai pace volesse con i Traci , il no- 
stro persiano monarca? 

Kou. Scrivi."' 

^ »"Ma'sc'mai pace vuole, mi lasci a mio 
M talento di adoperar la spada. 
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Moi. Volete soggiugner altro ? 

Kou. No, ho finito, sottoscrivo il foglio : si rechi 
in (|uesto punto in Ispaan poco da noi lontana. 

Moi. A dii commetter vi piace Tonorevole ufficio? 

Kou. A Zurante rabbia anch’ esso parte agli onori, 
se tanta n’ebbe nei rischi della guerra. 

Moi. Bene. 

Kou. A Tamas re di Persia vada Zurante mio 
messaggiero , gli siano di scorta cinquecento 
cavalli: insegne, armi, duci prigioni , e de- 
predate spoglie , delle vittorie mie^ pompa' fa- 
stosa , rechi in dono alla Corte. 

Moi. Son leggi i vostri cenni. ‘ i 

Kou. Ed alla folta turba de’ popoli spettatori cho 
vada raccontando quanto io feci per essi udisti? 

Moi. Intesi. 

Kou. A queste pubbliche commissioni, una priva- 
ta ne aggiungi tu , che più dell* altre m’inte- 
ressa , e mi preme ; ma tutta vuole la segre- 
tezza , la politica, e l’arte. 

Moi, Dite. 

Kou. Al messaggiero Zurante consiglia tu di ac- 
celerare in Corte le nozze mie , con la reai 
Principessa sorella eccelsa del persiano Re- 
gnante. 

Moi. Sì. 

Kou. A lui furono giù da miei partegiani proposte. 

Moi. E il re ? 

Kou. E Tamas effeminato, e molle, anzi sem- 
pre lento e svogliato in mio favore, nulla fi- 
nora risolse : il tempo è questo di tirarlo al 

voler mio; vano è 'l’onore delle mie luminose 
conquiste , s’ ei non mi rende questa reai 
cede. 


/ . 
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Atoi. Ma perché schivate di parlare coi messag^ 
giero eletto ? 

Kou. Io non domando dove negar mi si può ; va. 

Atoi. Ubbidisco.' vìa ^oi ritorna. 

Kou. Alle rij)ulse chi si' espone, è codardo; 
i drilli suoi o dissimula l’uomo sagace e pru- 
dente, o li sostiene col sangue, e con la spa- 
da .. . Perchè ritornar 'sì frettoloso a me? 

Aloi. A voi signore di venire domanda in graziér 
una gid^anetta straniera. 

Kou. Che vuol da me ? 

Aloi. Noi dice, nè vale a lei domandarlo. 

Kou' Perchè ?• 

Aloi. Ha fiero il volto, l’ardir virile, il porta- 
mento altero , ma nel suo volto è bella fin 
l’istessa fierezza : sembra al vestire nata- tra bo- 

- schi , e a pasturare gli armenti ; ma lo sprez- 
zante favellare superbo , non le fa invidiare il 
sangue , o di Tarmelano , o di Ciro. 

Kou Venga ella a me, va tu dove Cimposi. 

Aloi. Del mio gran generale adoro i comandi, via. 

SCENA II. 

Nerina allegra e frettolosa , e Kouli-Kan. 

Tfer. Ojaro Nadir son giunta ; son giunta pure 
una volta , a livederti amico mio verace ! 
con allegrezza. 

Kou. ( Oimè ! ) 

Ner. Son giunta a rivederli tra le porpore e l’o- 
ro ! porgfi . . . deh poj-gi la destra alla tua cara 
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I^erina^ porgila alla tua fida amante porgila 
a questa de’ boschi tuoi concittadina errante , 
che dietro al suono delle tue glorie e de’trion- 
•fi tuoi , ha scorso lungo tratto di via ramin- 
ga , sola, afflitta, abbandonata, solo per darti 
del sno verace amore un pegno in queste brac ... 

Kou. Olà indietro , rispetto ! 

Ner. A me ! 

Kou. A te temeraria villana ; son forse un tuo 
fratello che mi parli così ? qual follia ! qual 
ardire! qual baldanza è-mai questa ! l’atto vol- 
gare mal si conviene al generale supremo dsl- 
l’armi persiane. 

Ner. Qual contegno , qual fasto , qual orgoglio 
è mai questo ! Non mi conosci tu? 

Kou. Chi sei? 

Ner. Chi sono ! Non ti ricordi la tua fedel Ne- 
rina,per cui delirasti tanto tempo d’amore ?v 11 
giro angusto di un lustro solo non mi ha can^- 
giato il volto, se a te non ha cangiato il cuo- 
re. Come lasciasti fra le natie boscaglie ( ov’io 
tanto ti piacqui ) con 1’ antico tuo nome , o- 
gn’ombra ancora del primo esser tuo? Troppo 
la sorte or ti fa baldanzoso! ma folle sei se 
non paventi ogn’ ora dell’ incostanza sua . . . 
anch’io credeva di ritrovar Nadir il mio pa- 
stare amante , lo sposo mio fedele . . . ma ri- 
trovai in sua vece un Kouli-Kan feroce , un 
comandante guerriero. . . . un jierfido . . . . 
traditore. . . piange. 

Kou. Kouli-Kan, c Nadir fu sempre l’istesso , e 
tra boschi, e tra l’armi: i suoi natali non lo 
fanno arrossire quando rammenta che ad onta 
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della 'sorte seppe farsi grande con 1* iogegao , 
e la spada, lo ... ( confesso il vero ) Nerioa 
(gualche volta rammento; ma come farei d’ ua 
sogno di, m ‘lite inferma , o d’ un trasporto u- 
salo dairinraula gioventù. Nadir Pastore, glo- 
ria ne avrebbe; m« Kouli-Kan guerriero, cb’è 
presso al trono , ne sente al cuore e vergogna, 
e rossore. Parti stolta da me, e ringrazia gli 
dei die paslor non mi trovi per punirti o su- 
perba ; ma mi trovi Kouli-Kan , che da grande 
qual* è, generoso li perdona. 

Ner. Qual perdono? qual gastigo? e di qual col- 
]ia tu punir mi potresti , se qual sei , e qua! 
ti vanti , ti feci io stessa. 

Kou. Tu? 

Ner. Io : negalo pur se puoi ingrato , c scono- 
scente. Il tuo poter presente , la grandezza , 
yl fasto, tutto lo devi a me. 

Kou. A te? 

Ner. A me. Quella soii’ io che tu amasti tra bo- 
schi , e semplicetta fui dall’ amor tuo sedotta 
lino a impoverir me stessa. In che spendesti 
l’intero prezzo di otteccnlo agnelle, mio paterno 
retaggio^, e vendute ad altri per arricchir te 
stesso ? I soldi miei arrolarono pure a tuoi sten- 
dardi quei sei mila di Arabia ladroni dispera-; 
lì , onde una strada farti poi alle rapine , e 
oggetto d-i terrore a tutte 1’ armi persiane ; sen- 
za di me , dì , chi saresti ingrato , già che o- 
stenti chi sci ? 

Kou'. Io t 

Ner. Si. Ora tu sei un superbo fiume di acque 
sooaatiy che sdegni gli argini , e i ponti ; schianti 
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le querele , i serniuati inondi , e rovini ; ed al- 
iagli! ,, capanne , armenti , selve e pastori ; ma 
ricordar ti dovresti de’ bassi principi tuoi : pen- 
sa a quel picco! sasso natio da cui tu scaturi- 
sti per dissetar eli armenti, e in letto umile e 
Lasso serpeggiando per via ti varcava d’ un sal- 
to ogni piceni pastore. 

Koil. Così al Generale supremo dell’ armi persia- 
ne, dal cui cenno pendono l’armi di duecento- 
mila combattenti ? 

Ner. Così ad un ingrato sconoscente, che deve al 
prezzo delle mie vendute pecorelle tutta la sua 
strepitosa fortuna. 

Kou. ( Oli l’improveri acerbi ! ma confonderla è 
d’uopo. ) lo non arrossisco d’ èsserti debitore; 
grande mi fece l’oro ch’ebbi in dono da' te; 
grande con 1’ oro posso farti ancor io. Questo 
fiume superbo torni al mare , onde venne f e 
ricco in tal guisa vi torni , eh’ oggi Ncrina non 
possa con un salto superarlo. Io n’ebbi in do- 
no il valore di ottocento agnelle ; e ottocento- 
mila 4»mytc d’ oro or farò darli da grandi 
erarj miei.; 

Ner. Anima generosa! e degna in vero dello slnpc- 
re del mondo ! aneli’ io saprei esser prodiga e 
grande qi»ando il denaro costasse solo il vo- 
lerlo ; se deU’Indie tutti i tesori mi dassi , dì, 
cosa mi daresti del tuo? L’oro, ie* gemme , 
le ricche .spoglie , i tesori onde prrislimi cotan- 
to , sono tristi avanzi , e spoglie depredate di 
arsi villagi , città , e saccheggiate provincie , 
e se ognuno ripeter potesse il suo , cosa ti re- 
sterebbe per superar con doni le tue [wssate u- 
Ton. XIII. Il Kouli-Kan . 1 7 
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•ui'C ? Parto barbaro indegno , i doni tuoi ri- 
cuso , c non avrò mai pace se prima non ve- 
do questo fiume superbo perder nel vasto ma- 
re il corso e il nome , per cercarti alla natia 
disprezzatu sorgente . . . forse . . . chi sa . . . 
e pleiade , e perdono ! 

Kou. Non lo sperar giammai ; la sorte che mi 
fe’ grande può farmi meschino y ma vile noa 
già. Troppo parlasti Nerina , e troppo io t’a- 
scoltai : di me stesso stupisco, che con un col- 
po di sciabla saltar non t’ abbia fatto la tua te- 
sta nel suolo ; io fede ti giurai , quando amor 
mi spronava ; fede or più non ti serbo , perchè 
la gloria inel vieta : recami in dote un trono , 
un diadema reale , un vasto regno , e allora 
forse ti sposerò. 

Ner. Io ti diedi di più quando ti diedi .con le 
mie pecorelle il sincero amor mio : a divenir 
tiranno , basta ogn’ alma superba ; dentro del 
cuore mio regna solo chi voglio ... va scon- 
sigliato , va; sicgui questa malnata tua ambizion 
di regnare; ardi, consuma, abbatti, guerreg- 
gia , vinci , trionfa , e fa, più che non fai , tre- 
mar la terra al lampo della tua spada . . . che 
forse accanto al trono , ove giunger tu speri , 
ritroverai la morte ! e allora immerso nel tuo 
proprio sangue , richiamerai quella fedel Neri- 
jia di cui non curasti l’amore . . . perchè mai 
degno ne fosti. via. 

Kou. Feroce donna , a miei voli sublimi in mal 
.punto arrivata ... no ... sì ... uno che di 
tutti aver puote bisogno , dee suo malgrado 
ancora non irritare alcuno. 1 capitani miei più 
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Teterani a lei coiif^iunti sono e di patria , e di 
sangue, e sanno bene quant'ella fece per me; 
dove non giunge un’ amante irritata? E che non 
perdo , se mi toglie gli amici !... Pensiamo 
meglio ... Sì, poco ci vuole per sedurre una 
donna, ed è permésso a pari miei di tradire 
per non esser tradito. 

SCENA III. 

N crina di nuovo , e poi Cornelio , indi 
Kouli-Kan in disparte. 

c 

Ner. v^ioriielio ... ah dov’ è mai . . . qui no ’l 

, veggo ! cieli assistetelo voi : è sciocco alquanto, 
ma ha' due pregi* con se, fedele, ed onorato... 
Cornelio? 

Cor. Gno. ' ' 

Ner. Mi vedi sola , c non vieni ! 

Cor. E che saccio si posso far introito. 

Ner. Fuggiamo , qui tutto è crudeltà , morte , 
sangue, spavento. 

Cor. Fuimmo! tu mm’aje fatto vede signore si 
t’accompagnava cca ; c perciò nenua bella mia 
lassanno la farda della montagna toja , simmo 
venute cca de faccia ; e mo arrelo cocchi ero , 
perchè? a quid? 

Ner. Perchè Kouli-Kan è un mostro, che sì pa- 
sce di sangue umano. 

Cor. E tanto cammino , tanti sudori , tante ti- 
gilie ancorché nel calendario non nce furono 
per ombra ? tutto perduto? 


« 


_,Digitized by Google 



aOo ATTO 

Ner. Perduto. < li perfido non è ijual era un tempo 
di me perduto umunte. 

Cor, Noi' 

Ner. No; empio, orgoglioso, altero, sprezza le 
urD'ine leggi, e le divine. Trioofii de’ suoi de- 
lilti, ed è giunto al primo luogo de’più rino- 
mali licHniii. 

Cor. 11 generale ? 

Kou. ( Àncora qui costei I Sentiamo che dice. ) 
in disparte. 

Ner, Il generale. 

Cor. Dio te libera de pezziente resagliufe ! Punr- 
co , malaudriu'o , peducchiuso ! E chi era isso? 
auto che no zampognaro, guitto’,* lazzaro, pie- 
de peluse ! Tu con le tue pecorelle, e co li 
piecore de la razza toja lo faciste ommo , e 
cominciò lo frabiiMo a ngaggià soldati . . . . 
Cioè ladrone comin’ a isso , e fece guerra alle 
pcrziche scinere; mariuolo, assassinio. 

Kou. ( A me. ) 

Ner. Ah taci ! 

Coi’. Che taice , e minuette , ca le vorria fa nu 
conlradanz a de canee pc tutto lo munno ! per- 
chè non me nc’ajc fallo parla a me , ca lo vo- 
leva afferrà pe dinl’a la nforra de lo cauuaro- 
ne , e le vedeva dire. , . 

Kou. Che? si fa acanti. 

Cor. Ch’ avite ragione, siete chi siete, un secon- 
do Alesandro doinator dei munno . . . essa se 
n’ è benuta tenga tenga . . . altri tempi, altre 
cure, -e io no’ è l’aggio ditto pe la via . . . ca 
sa comm’ è cuocio !... 11 generalissimo sta 
(: 0 irarme ncapo , e devo apparenlar con le 
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perzlclie carnumme de cca : e essa tosta . . . 
e che m malora la mezacanne rice vo . . . tene 
no cuorio de pesce cane ! 

Kou. Chi ? 

Cor. Nerina , chi? figlia mia benedetta , e mme- 
surate na vota ! pezzente , pacchiana , zompa- 
fuosse e micttc vocca a no generalissimo ! cer- 
vella nnc tiene sì o no ? 

Kou. Le dicesti tutto ciò? 

Cor. Gnorsì. 

Kou. Ed essa ? ^ 

Cor. Tosta comm’ a chelle rose toste che escono 
ntronte a li pecoiune, dietro di V.A. Ija vo- ' 

luto venir per forza, < 

Ner. ( Ah si perde 1' infelice ! ) 

Kou. Tu le sei padre ? 

Cor. Li padri suoi non se so potuto appufà nfi 
a mo, 

Kou. Perchè ? 

Cor. Ca morì in fasciolla la vara , e lassa je a 
essa vecchiarclla , , , cioè per detto del suo 
' cognato, 

Kou. Chi ? \ 

Cor. Il cognato , che fu marito alla matrea del 
zio , e parente stretto del nipote del nonno , 
che poi volle stringer le nozzole, e sposò la 
madre della zia di sua cugina , ch'era per li- 
nea orizontale pronipote della matrice mater- 
na , ed amica carnale della commare, la renale 
per linea meridionale veniva ad essere consan- 
guinea del prò zio , e larga parente della fi- > 
gliuola, 

Kou.. Olà ? si avdìtzano le gnnrdie. 
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Cor. Favorite ca ve cliiamnia sua Altezza. 

Kou. Legale ad uu albero costui , e scorticatelo 
vivo. 

Ner. All fermate! E me presente oserà Kouli-Kan 
di far uccidere così baiharame;ntc un uomo sem- 
plice, e, iciocco , ma custode iusicine e difen- 
sore dell’onor mio! un uomo a cui devo la vi- 
ta ! orfana, sola, raminga, abbandonata , che 
ne sarebbe stato di me, senza la sua fedele 
assistenza. . . ; 

Cor. Assistenza. piangendo. 

iVier.**Pietà , se non di lui, aimcn di me . . . . 
Parlò inavvertito , mosso da un zelo paterno 
in favore dell’ amor mio vilipeso. 

Cor. Vilipeso. . . 

Kou. Io son pezzente! io son assassino! io son 
mondezzai o I 

Cor. Gnernò , che lo dich’ io ? 

Kou. E chi lo dice? 

f7or.- Tutto il mondo, per urbis, ed orbos. 

^fer. Ah taci ! 

Cor. E perchè ? ' 

Ner. ( È peggio il rimedio del male ! ) 

Cor. Vattenne, lo signore è buon’ommo, capcsce. 

Ner. È degno di perdono povero matto ! sente 
discorrer gli altri , conserva confusamente a me- 
moria le cose udite , e parla poi non volendo. 

Cor. Non volendo. . . 

Kou. Che sentisti di me? Di me che dice il mon- 
do? verità. 

Ner. ( Tremo per lui ! ) Ma basta. . . 

Kou. No non mi basta. Dice altro il mondo 
di me? 


Digilized by Google 


PRIMO.' 263 

Cor. Ca site tle buone costume, aggarbato , e 
onesto co lo figlio de Nufrio ! ’ 

Kou. Cosa vuol dire figlio di Nufrio ? 

Cor. In nostra idiomola Europea Nufrio vuol dir 
Mametta : site aggarbato co lo figlio de Nu- 
frio, cioè site benigno con i discendenti di Ma- 
raetta ; ( che chiarezza ! ) 

Kou. Dice altro ? 

Cor. Gnorsì. 

Ner. ( Vuoi perderti ? ) 

Cor. ( So mpiso ? salute. ) Dice ca site libera- 
le , menate cinco , e tirale dieci. 

Kou. Come tiro dieci ? 

Cor. Per esempio, facite cinque grazie , c nne ti- 
rate dieci di glorie. 

Kou. Dice altro? 

Cor. Gnorsì. 

Kou. E che? 

Cor. Ca tricà po , ma pure avite da fa sango- 
prevola appiso , e avite da fa l’abbaju a tutto 
il campo. 

Ner. ( Ed or come ti salvi ! ) 

Cor. ( L’aggio fatto lo buono, agurio ca ha da 
morì mpiso. ) 

Kou. Cosa vuol dir. . . 

Cor. Mo spiego : sangoprevola , sangoprevolas , 
sangoprevolaro , sangoprevolanim , sta per far 
piramidi trionfali: fareste' sangoprevola appiso, 
cioè vi farete una piramide vetusta, in dove vi 
sarà il vostro ritratto appiso; ( fede d’aluzzo, 
ca m’ ha fatto sudà na cammisa ! ) 

Kou. Dice altro ? 

Cor. Gnernò , dopo la sangoprevola non- nc'è 
niente più. Finis coronai opus. 
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Ner. Già cLe riloruar devo tra Loschi , lasciami 
almeno la mia guida fedele : ricordali che ua 
tempo mi amasti ; non rimandar sola, afflitta, 
e senza guida, chi piacque una volta agli oc- 
chi tuoi 

Kou. Scioglietelo : ora rinasci al mondo. 

Cor. 11 cielo abbreviar vi possa la sangoprevola 
sudella. 

Kou. Partite, sgombrale da questo campo , e 
s' egli è mallo, e cervello non ha, abbilo tu 
presoulunsa Nerina. 

Ner. Parto, restali, addio; il del li renda quel 
ben che a me facesti , 

Cor. Statevi bene cent’anni ; pozzat’avè tanta sa- 
lute quanto u’ ha lo paziente ncopp’a la scala. 
viario. 

S C E N A IV. 

Koidi-Kan , e Moilac frettoloso. 

Aloi. Cj ran novelle o signore ! 

Kou. Che fu ? 

AJoi. Viene dalla corte d’ Ispaan il ministro dei 
Traci ! 

Kou. Chi , Osmano? alterato assai. 

Alai. Osmano appunto: io rincontrai da qui non 
lungi , mentre nella corte per vostr’ ordine Spe- 
diva il prescelto Zuranle : viene seco un mes- 
saggicro del re , c porla a voi. la Principessa 
reale. 

Aow.j Zoralba? . 
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Moì. Zoralba appunto , che a voi consorte oggi 
Lrama la Persia : indietro io rivolsi il passo 
per prevenirvi dell’arrivo di sì gran personaggi. 

Kou. Facesti bene. Che mai reca Osmano ? 

Moi. Chi sa ! 

Kou. Odio a tal segno de’ Traci il nome , che 
fremo, c sdegno di ricever costui. 

Moi. Ma intanto ? 

Kou. Intanto fa tu mio fido , ch’io ne scansi per 
ora l’incontro , finché non scopra l’idea del 
suo venire ; la reai Principessa sia dal mio 
campo arcolta , come a lei si conviene ; con i 
più eccelsi onori della milizia ; alla sua corte 
siano divise cento mile monete d’ oro. 

Moi. Troppo o signore ! 

Kou. Oro ci vuole per quelle anime venali . . . 
Andiamo a scoprir terreno; ma sopra tutto 
Moilac sia tua cura che alla rcal Principessa 
non favelli Kerina. 

Moi. Nerina , forse. . . 

Kou. La pastorella qui poc’anzi venuta. 

Moi. Non ci vuol altro. 

Kou. Andiamo. viano. 

SCENA V. 

' ■ Campagna’ corta. 

Zoralba con seguito j'eale , Paggio., Colombina , 
e D. Ger\>asio. 

Zor. Olà ? fuor che Colombina , e D. Gcrva- 
sio , resti ogu’ altro in disparte. 

Ger. Ogn’ uno che cessi indietro i riverenti tal- 
loni. resta alquanto indietro. 
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Zor. Vieni cara Colombina, il sol tuo nome mi 
alletta , e piace. 

Col. Songo na palomma, a Io commanno de ve- 
sta Aulezza ; è lo vero D, Gervà ? 

Ger. Certo ; e tutta la sua schiatta , dico a vo- 
slr’ Altezza , fu palommina. 

Zor. lo delle Italiane sempre feci concetto’ , per- 
ciò da schiava qual tra noi venisti , ti assunsi 
al grado distinto di mia damigella di onore. 

Col. Ve ne vaso li piede. 

Ger. Comandate Altezza , che avanzi anch’ io il 
piè riverente ])er ricevere i vostri supplichevoli 
comandi? o pure che alloógini le piante fin’ a 
vostri nuovi ordini , e avvisi nuovi? 

Zor. Venite avanti uomo facondo , e letterato , 
per sorte venuto tra noi , e destinato mio mae- 
stro di scienze. 

Ger. Sotto la mia letteraria disciplina, oltre che 
restarete per sempre oslrutla , spero -che diver- 
rete una Taide, una Frine, una Rodopea famosa. 

Col. Ne D. Gervà, dii fujene cheste? 

Ger. Donne belle , ed oneste , che colla loro ve- 
recornia edificarono il mondo. 

Col. Cnmm’a me? 

Ger. Non quanto a te , ma poco meno. 

Zor. Seguite che saranno le mie nozze col gene- 
rale Kouli-Kan, resterai tra le mie prime favo- 
rite ancelle. Paggio ? 

Pag. Altezza. 

Zor. Sappiasi Osmano che fa. viali Paggio. 

Col. ( Ne D. Gervà , che bo dì favorita lan- 
cella ? ) 

Ger. ( Vo dì na lancella grossa , mpetenata dint’e 
fora. ) 
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Zor. Resti contenta ? posso dirti di più ? 

Col. Lo ciclo ve pozza fa contenta de tutto elicilo 
che desiderate. 

Zor. E sarebbe di -veder la Persia in pace , . . 
ah sacrifico me stessa al bene della patria ! 

Gel. Della patria, e dici bene; io sono dell’istes- 
sa vostra petena virtuosa , fedele alla mia cara 
patria; anzi in Napoli, per sopranome, mi chia- 
mavano, cara patria. 

Col. Ne , lo generalissimo non ve piace pe marito? 

Gei'. Parlale , senza l’ incomodo rossore. 

Zor. Basta : un' alma reale pospone alla propria 
felicità il bene de’ suoi vassalli. 

Ger. Oh magnanimi sintomi, degni che vi affer- 
rano spesso , acciò riluca in voi la mia scola- 
stica disciplina ! Se Seneca educò un Nerone , 
che riuscì tanto clemente , e pietoso ; e se un 
Selone educò un Tito V'espasiano , che riuscì 
così barbaro , e sanguinario ; io educai una reai 
Principessa di nettare impastata , e col si Am- 
brosio degli Dei, per cui divenuta siete un ar- 
zeneco di dolcezza. 

Zor. Grazie. 

Ger. E che grazie , dissi poco per encomiare le 
vostre scandalose virtù: per farvi una degna 
loggia, esser vorrei non già un insipido Cice- 
rone, ma un Giovanni della Carriola , in cui 
spero vedervi situata tra poco. 

Col. E po io pure l’aggio dato quacche spratteco 
de bontà: dalle mo, dalle po. . . 

Ger. E se n’è venuta al nostro desiderato Chiunzo. 

Zor. Voi stimato siete da Tamas re di Persia , 
e mio germano, godete la sua benigna prote- 
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sionc , perciò con Ismaele , ed Osman piacque 
a lui che venuto foste al mio fianco nel campo 
di Kouli-Kati. 

Ger. Li son non poco ohli^to ; il cielo li con- 
ceda nelle presenti turbolenze di guerre 1’ in- 
fortunala sorte , eh’ ebbero Cesare , Dario , 

• Catone , e non già le calamità di Alessandro 
il Macedone. 

Petg. Altezza il Tracio amhasriadore , con primi 
duci del campo vicino adempie i coi tesi ufficj , 
già die il generalissimo deirarmata sta poco lun- 
gi alla caccia. 

Zor. Per cui qui ini trattengo un poco: ritornalo 
che sarà, faremo l’ingresso nel campo. 

Pag. Altezza i-ì. 

Zor. Voi sioto amanti però. 

Col. Cioè isso se fruscia . . .. già mrac so falla 
rossa comm’ a na vrasa de fuoco. 

Ger. L’ innocentltà. 

Col. Che uso mmardillo ! mmc piglio scuorno 
pe niente , e mm’ abbampo accossi : vi che 
faccia aggio fatta D. Gervà? 

Ger. Che faccia ! ( nce può scognà pigne ! ) Io 
l’amo Altezza, perchè essa, ed io siamo d’uiia 
patria islessa. 

Zor. Ma avete intenzione di sposarla ? 

Col. Che discurze scornuse ! 

Ger. Sicuro , spero sposarla ; ma non già come 
r infido Mausolo airinfedcl Artemisia ; ma co- 
me il fido Teseo sposò Arianna, che anco dopO 
morta le fece quel famoso mausoleo. 

Zor. Vi piace Colombina ? 

Ger. E come non mi deve piacè; ha l'increspa- 
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la cliioma di Medusa ; la bella di Megera ; la 
grazia di Tesifoue ; il vezzo di Pioserpina; ha 
uu occhio allummatore , una lingua mnieslitri- 
ce , una mano z;g»[jarella ! 

Col. Anz’ isso è cchiù gentile de lo Miinilauro , 
cchiìrTjello de u’Asuoj»o, e cchiù vezzoso de 
no* Cicopre ; ha na faccia pepernina , u’uocchi» 
de saponaro , no tratto de chiauchiero , e na 
mano de lerronaro. 

Zor. Chi sono costoro ? 

Ger. Tulli parenti suoi, da cui ne trasse quel 
distillano sublime , per cui è divenuta P onor 
di questo secolo. 

Zor. Rido, mi compiaccio, e comprendo il vero 
senso da’ vostri arguti salelti. 

Pag. Si avanza un’ ardita pastorella. 

Ger. Senza il vostro pennessorio. 

Col. Che faccia de punlarulo ! vasta essere zom- 
pa fuosse. 

S C E N A VI. 

Nerina , e delti. 

Ner. Donatemi o reai Principessa un brieve istan- 
te, ond’ io non sia la prima di tutti invano 
venuta ad incontrarvi. 

Zor. Olà ? resti ciascuno in disparte ; che vuoi 
tu, che pretendi da chi non li* conosce? 

Ner. Esservi cara. 

Zor. E come ? 

Ner. Col farmi nota con le mie sole domande. 

Zor. Parla. 
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JVer. Sento elio sposa di Kouli-Kan qui venite. 

Zor. E bene '/ 

Ner. Cinedo , sia giustizia , o pietà , d’ essere 
ammessa tra le ancelle reali. 

Zor. Tu ! 

Ner. Io. 

Zor. ( Che spiritoso ardire ! ) 

Ner. 11 giorno è tale , tale voi siete, e tale an- 
cora son’ io , che basta domandar per avere. 

Zor. Troppo domandi , troppo presto lo speri , 
e troppo franco mi sembra questo tuo prosun- 
tuoso orgoglio. 

Ner. Perdonatemi illustre Principessa : nata fra 
boschi d’ Ircania , non so 1’ arte di fingere , e 
di adulare ; hanuo tra noi libertà le parole, ed 
hanno i loro nomi i vizj , e la virtù: tra noi 
non si chiama prudenza la viltà ; fede 1’ ingan- 
no ; e zelo r invidia: io non taccio il vero che 
offende , e mai non dico il falso che lusinga ; 
voglio , e non voglio come il tempo richiede ; 
alle domande sono franca e sincera ; alle ripul- 
se spettatrice superba ; dolervi non potete ma- 
gnanima Principessa delle ricerche mie ; alfine 
altro non chiedo che di servirvi , e col servir- 
vi di cuore , credo non poco onorarvi. 

Zor. ( Bella sincerità che più m’ invoglia di sco- 
prir il suo cuore! ) Qualunque tu sei però mi 
onoraresti essa più, se in faccia mia presumessi 
di meno ; i grandi onori vogliono meriti gran- 
di y e non si danno alla cieca con chi abusar 
ne potrebbe. 

Ner. Dunque ? 

Zor. Non li si niega quanto cerchi ; però non ti 
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si accorda quanto presto lo speri ; il tempo e 

r uso faccia vedere che non lo sperasti in va-» 

no ; ed io farò vedere , che mai ritolgo quel 

che dono una volta . . . andiamo. 

Ner. No. 

Zor. Olà , a tal segno sei giunta di garrir meco! 

Ner. Se tra le selve io nacqui , soa sincera pe- 
rò ; ecco le cittadinesche arti fallaci , ignote 
alTatlo a noi povere pastorelle ; una ripulsa ama- 
ra è questa vostra di dolce miele condita ; è 
gelosia che vuol .sembrar prudenza ; in queste 
mie sembianze che sì attenta esaminate , in que- 
st’alma che ancora non conoscete, forse paven- 
tate qualche usurpàtrice, clic contrastare vi pos- 
sa del vostro sposo gli alTetti. 

Zor. Oh baldanza inudila! io, gelosa ! e di chi ? 
di un’alma oscura! più rozza , e vile di quelle 
querele istesse da cui trasse i natali : io gelosa 
di te ! se mai Kouli-Kan ebbe qualche basso 
pensiero, altri ne avrà quando al tuo paragone 
venga Zoralba sorella al re di Persia ; non è 
il volto , ma questa mano che trionfa degli e- 
roi ; e tal distanza passa tra noi due , quanta 
ne pose il Cielo tra 1 ’ aratro , e lo scettro ; una 
germana del monarca di Persia invano giammai 
non usa lo splendor del suo sangue ; una stra- 
niera villana serva , usa sovente indarno le lu- 
singhe del sesso ; è bella ogn’ ui^a con un dia- 
dema sul crine ; e sempre non piace una ple- 
bea beltà: dimmi gelosa quand’ io penso così, 
ch’io dir non ti voglio folle, barbara , e vile, 
perchè ho rossore del paragone indino. 

A tv. Mi lasciate così . . . 
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Zor. Scostati ; olà ? escono le guardie reali. 

Ner. Sentite . . . 

Zor. Costei si allontani da me. 

Ner. Che servono le guardie , ecco mi scosto , 
ecco che già parto da voi ; se troppo osai, per- 
donate o signora; usason’io di favellar sincero. 

Zof. E di oifcnder parlando. 

Ner. Oh voi felici, se ogn’uno che avete d’intor- 
no al trono avesse come Neriiia il cuor fran- 
co , e sincero ! non dico più : gran Principessa 
addio. via. 

Zor. Che alterigia ha costei ... E pure mi pia- 
ce ; mi piace^ perchè tra lei, e Kouli-Kan qual- 
che arcano mi accenna, ch’io penetrare ambi- 
sco ^ per non essere delusa ; dunque resti Ne- 
rina al fìanco mio, ed abbia loco tra le an- 
celle reali , deponga gli abiti pastorali, e vesta 
la mia reai divisa : .olà ? 

SCENA VII. 

Zoralha , D. Gervasio , Colombina , Paggio ^ 
e Guardie Reali. 

Pag .J^ltezza, OSman ... 

Ger. Osmau , ed ‘Ismaele ... 

Pag. Complisce . . . 

Ger. In quest’istante . . . 

Pag. Con i primi Duci . . . 

Ger. E mbe, è batturia a due capi. • 

Pag. Ma io . . . 

Ger. E zitto virgola de li Pagge, lassa parlrrea 
Sta lettera majuscola : Osman Altezza compii- 
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fte le reciproche allegre condoglìenze eoii i pri> 
mi Duci del campo. 

Zor. Ed Ismaele ? 

Ger. Ed Ismaele è andato mo proprio, adesso , 
ad iiiformaggiarsi ben bene se Kouli-Kan stia 
veram -nte alla caccia , come testé si vociferò 
nel campo. ( Polive dì chesto tu ? ) tU 

Poggio. 

Zor. Bene, state in voi a queste serio incontro. 

Ger. Ho avuto altri incontri di questi. 

Zor. Perciò oltre di Osmano , ed Ismaele, al mio 
fianco vi volli ; voi siete capace di dar consi- 
glio e di stato , e di guerra'; 

Ger. Fate giustizia al mio demerito ; io venni 
tra le persiche contrade or compie ( oltre il 
terz’anno ) il quarantesimo- lustro. . . 

Zor. Che dite 1 

Ger. Dico il vero. 

Col. E no lustro quant’è ? 

Ger. Ogni giorno è un lustro , quanno vi è il 
sole ; quanno è giornata ntrovolosa non se con- 
ta : ca[)isci? 

Col. Cape.sco. > 

Ger. Piacqui al re Tamas , e mi elesse vostro 
magistro , e restai nella vostra reai magione , 
per dai vi 1’ ostruzione delle Europee virtù ; 
ed in fatti sotto la mia luminosa costellazione 
avete ricevuti quei benigni influssi di scienza, 
per cui divenuta siete una Venere di sapienza, 
una Palladc d’onestà, e una Giunone di for- 
tezza. 

Col. Ne D. Gervà, chi so ehcsle? 

Ger. Son le tre Muse. 

Tom. XIII. Il Kouli-Kan . i8 
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Xor. 0 le tre Dee del contrastato pomo ? 

Ger. Gneruò; le tre Dee del pomo d’oro furono 
Megera, Tesifone , e Alello, come porla il 
Boccacio nella pistola di Cicerone , al canto 
undecimo dei Tasso , 'neli'O ciancio Furioso del 
cavalkr Marino. 

Zor. Sarà. 

Ger. È , altro die sarà, 

Zor. -Andiamo uniti ad Osmano, c Ismanle, ed 
accostiamoci ai campo. 

Col. Jammo.". . 

Ger. In nome di- felicità , e salute, che il del 
posso concedere primm’a me , e po a nessuno 
di voi. viario. 

S C E N A‘ Vili. 

Ismaele ., e Lisingo da parti opposte. 

/sm. Xjisingo mio sci tu ... o pure m’ingan- 
no ? tu in Ispaan ! senza mio cenno tra un mon- 
do di armati ... E perchè dall’ Ircania solo 
qui he venisti ? 

Lis. Ah caro padre, che tal posso cliiamarvi per 
tanti obblighi che vi professo! lasciate che baci 
rispettoso questa prodiga mano. 

Ism. Come qui? 

Lis. Dirò signore, e il vero dirò , voi lo sape- 
te ; uso a mentir non sono. 

Ism. Lo so, 

Lis. Perdonatcjmi , deliro , 'ardo , avvampo d’a- 
more; una leggiadra Ninfa m’ha questo core 
piagato. 
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Jsm. Una Ninfa ... ah che dieif ... qual Nin- 
fa ?... ah tu non sai , rifletti . . . dove . . . 
come . : . perchè? . . . agitato. 

Lis. Non vi agitate, caro mio prt)tettore. 

Jsm. Come non agitarmi ! amar beltà negletta ! 
lasciar le patrie selve T venir qui nella Persia !... 
ah tu non sai Lisingo il prezzo di tua vita, e 
quale ti scorre per la vene. . . • j 

Lis. A me ? 

Jsm. ( Che dissi incauto 1 il zelo mi tradì. ) 
Lis. So che un pastor son'io. . 

Jsm. ( Ma non .sai che re nascesti. ) 

Lis. So che il povero mio padre , quantunque 
oppresso dal gran peso degli anni , pur con i 
proprj sudori il pane si guadagna tra le selve 
d' Ircania ; so che voi trailo tratto ci soccorre- 
te , e ri sollevate tlalle angustie tormentose : 
come mi dite adesso che non conosco il prezzo 
della mia vita , e che ignoro qual sangue per 
le vene mi scorra ? 

Jsm. (Al riparo ). Dir volli che giovine sei, nel 
fior degli anni tuoi , bello , amabile , e caro ; 
esponcrli qui tra le contese, c l’armi, caro 
Lisingo, perchè? 

Lis. Uditemi .signore, e poi condannate il mio 
venire qui tra l’armi, e le schiere: vidi là 
ne’ boschi d’ Ircania una leggiadra pastorella... 
la vidi ... oh Dio ! e fin dal primo momento 
ne avvampai d’amore: più volle umile e som- 
messo le svelai Tamor mio sincero; ed ella 
superba, altera (ma senza sdegno jierò ) senv 
pre mi escluse , ostentandomi in farcia che 
troppo in a Ito ella poggiai’ avea g!i amorosi 
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pensieri, e ch’io pastoiel qua l’era nulla sperar 
poteva . . . raa tratto tratto mi guardava però, 
« qualche furtivo sospiretto esalava talvolta : 
un giorno . . . ( oli giorno per me troppo me- 
morando , e fatale! ) seguitaudo un’aguella la 
mia cara Ncrina, . , . 

Jsm. Tal’ era il nome della leggiadra Ninfa ? 

Lis. Neriua: seguitando uu’ agnelia su di un er- 
to, e disastroso monte, si rampica , ed avvit- 
ticcliia soprn incerto terreno , il suo bel piè 
vien meno , sdrucciola , e cade ; ad uu verde 
ramo la sventurata nel cadere si afferra ; ma 
quello cede al peso , e giù con esso rovinando 
discende. . . 

Jsm. Infelice ! 

Lis. Di quà, di là la sventurata balzando giunge 
dove il sottoposto rapido liume al mar sen corre. 

Jsm. E vi cade? 

Lis. E vi cade la povera Nerina ... Io che ca- 
der la vidi dall’alto , nè su quell’ erto volar 
potei per sostenerla , quando nel fiume cader 
di botto la vidi , ed affondar repente ; iu mez- 
zo all’ acque mi lancio con uu salto, la pren- 
do sul destro braccio (oh dolce peso! ), la so- 
stengo, le do coraggio, e col sinistro vigoro- 
samente nuotando giungo a prender la sponda. 

Jsm. Ed ella ? 

Lis. Apre le languide luci , quasi come ringra* 
ziar mi volesse , b: rinserra di- nuovo , e svie- 
ne tra le mie braccia ... io quel punto. . . 
in quell’atto, lo stato mio voi figuratevi o pa- 
dre . . . rinviene alfine , apre i languidi occhi, 
con la mano dolcemente mi respinge , e sde- 
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gnosetta poi mi volge le- piante; mal compor- 
tando la sua vereeondid , die io ( quantunque 
per necessità di salvarla ) stretta tra le mie 
braccia così tenuta 1’. avessi. 

Ism. E poi ? 

Lis. Di giorno in giorno crebbe all’ eccesso 1' a- 
mor mio fedele ; ma sempre in lei trovai un 
rigido contegno che dubitar mi fece, ch’altro 
oggetto adorasse: tutto in un punto, senza sa- 
per percliè , manca da patrj boschi ; invano la 
cerco , indarno ne domando ^ piango , priego , 
minaccio... alfine ascolto che in Ispaau sia giunta. 

Ism. E vieni. . . 

Lis. E vengo solo per rivederla : senza di lei vi- 
vere non mi fido ! 

Ism. E così bassi {lensieri tu midrisci o Lisingof 
e dove sono le massime di onore, e di giuria 
che finor ti dettai ? > 

Lis. Ma chi son io, signore, altro che un vii pa- 
storello ? 

Ism. E se tale non fossi? 

Lis. E se del sangue foss’io, o di Tamerlano , 
o di Ciro. . . 

Ism. ( E tal sei. ) 

Lis. Pure a Nèrina conserverei gli affetti: ah voi 
non sapete quanto h bella Nerina ! ha nel suo 
'volto una leggiadra fierezza, che incanta , ra- 
pisce , innamora ; ha due occhi nella fronte , 
che .acceuilerebbe di amore anco i freddi .ma- 
cigni; ha un parlar così franco e sincero, che 
alletta , persuade e convince . ... ah vedetela 
prima , parlatele una volta , e poi castigatemi, 
che io son contento. 
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Pdg‘ Vi domanda o signore la reai Principessa. 

Jsm. Eccomi, volo a lei : figlio, die come tale 
puoi dir se ti amai , abbi cura, di te . . . sap- 
pi . . . no , non |kisso per ora . . , Zoralba 
con Osmarto mi attendono colà : senti . . . . 
nell’ atrio del palazzo reale in Ispaan fatti ve- 
der-sulP imbrunir del giorno: ah no! troppo 
esposti saremo ; meglio nel bivio , ov’è il foute 
di Venere: lo sai/* 

Lis. Lo so. 

Ism. Colà ti attendo , addio. via. 

SCENA IX.’ 

Lisingo , e poi Cornelio. 

Lisi (^ual premura ha per me quest’ amabile 
signore . . . Oh Cornelio , sei tu , vien qua. 

Cor. O signor Lisingo mio bello! comme cca ? 

Lis. Dimmi tu prima, la mia Nerina dov’è? 
con premura. 

Cor. Sta ncopp’a cerere. 

Lis. Ah non straziarmi 1 dov’è Nerina? dimmelo 
per pietà ! 

Cor. Che buò , dì ; li fatte d’ auto non le pozzo 
dì , nce pierde lo tiempo. 

Lis. Eiccoti una moneta di argènto , dimmelo te 
ne priego. 

‘Cor. Date cca: ve lo boglio dì p’ammicizia, non 
per interesse ; essa sla cca. 

Lis. Sta qui! . . . dove? .. . come? . .'. quan- 
do ? ... perchè ?... che pensa ? .che dice ? 
che aspetta ? che maneggia in Ispaan ? 
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Cor. Uh che furia franzesa ! e io mo che saccio. 

Lis. Eccoti un'altra moneta ; non tenérmi così so- 
speso, che mi fai morire! 

Cor. Non serve, yì quanto fastidio: è benuta a 
trova Kouli-Kano. 

Lis. A Kuuli-Kan,il generai potente dell'armata 
Persiana! e che pretende? che spera? che at- 
tinenza ha con Itui ? 

Cor. Mmalora ! tu curre pc le poste I mme favo- 
risce a una a una , c po rmne spie fé cose a 
quatto , a quatto ! non va bene. 

Lis. Eccoti quattro altre monete. 

Cor. Kouli-£aao quanii’ era bifolco le dette pa- 
rola de se la sposa ; è una : essa se vennette 
ottociento pecorelle, e dette a isso li denaro; c 
so doje ; isso assentaje a poco a poco sei milia 
ladrune ; e treje ; arrevaje co lo tiempo a sto 
stato accossl granne ; c so quatto. 

Lis. Seguita. 

Cor. E gnernò non pozzo passar più avanti , quat- 
to h lo numero , statte buono. 

L'S. Che mi narri? c perchè ha lasciato le selve? 
perchè è venuta in Ispaan? perchè si espone 
tra le schiere T perche mi fugge così ? perchè 
mi dà gelosia? 

Cor. So ciuco cose, sotta la jcorrezione vosla. 

Lis. Eccoti cinque altre monete. 

Cor. Mme mortifìcate: ha lassato le selve ca tene 
pensiere alte assaje ; è benuta cca ca vo bene 
a Kouli-Kan , e bo che l’asserva la parola; 
s^è esposta nfra le schiere, ca vo tra.d per da- 
migella co Zoralba ; tu sajc ca vo bene a chil- 
lo ; e te da gelosia ra n' ha genio co tico : • 
50 cinco. 
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Lis. E parlò col generale , favellò con Zoralba ? 
clic disse l’uno? clic rispose l’ altra? ... dim- 
mi tutto , ed eccoti tutta la borsa. 

Cor. Date cca. 

Lis. Di. 

Cor. E die buo di ! non c’ è diiii uoglio , se 
stuta la Canada: bonni. via. 

Lis. Cile intesi 1 misero me! ecco percliè Nerina 
finora mi disjireizò! . . . INnmi , son morto! 
oli sospetto crudele! oh ingrata l'ieriaa! oh 
sventurato Lisìngo! via. 

SCENA X. 

Parte interna delle lince persiane; magniBco 
elevato padiglione di Kouli-Kan , nel mez- 
zo ornato di trofei militari, gemme, 
ed oro : saranno le priqie gran cortine 
di esso padiglione 'alzate , e avvolte 
artificiosaraenle a due palme , e 
scopriranno l’ interna parte di 
esso tptto adorna di sculli vasi 
d’oro, ricolmi di prezio- 
sissima gemme. 

Guardie reali intorno , grandi origlieri 
frangiati d’oro all’ uso orientale, e 
preparati per sedere. 

• Kouli-Kan dal padiglione , e Moitac , 
ujjiziali , e soldati. 

Kou. IVIa perchè viene Osmaiio ? che pretendo 
da me questo barbaro Trace , questo superbo 
ministro? il primo incontro da me ad arte schi- 
vato riuscì sospetto a lui? 
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Moi. No , mio signore , non diede segno d’ im- 
paziente umore , nè ebbe a sdegno 1* affettata 
tardanza: andò <l’ intorno al 'campo compiendo 
i doverosi ufficj con i Duci primieri, e 'la cre- 
duta scusa die voi foste alla caccia , ha saputo 
trattener Ini, e la Principessa reale. 

Kou. 'Sol per vedermi , vo' che stentino ancora , 
e vo’ eh’ abbiano a non piccol favore il favel- 
larmi per poco; ma che reca a noi dalla Cor- 
te, o a che venga Osniano rilevar non si è po- 
tuto con destrezza da voi ? ‘ ( 

Moi. Affitto. 

Kou. Rechi che vuole, pronto a tutto son’io : chi 
conduce la donzella reale? 

Moi. 11 ministro Ismaele. 

Kou. Ah ministro perfido, indegno ! Emulo anti- 
co della mia gloria, e f.ibbricator d’inganni. 
D’ un monarca, effeminato e molle, ch’altro 
non pensa che alle delizie de’ suoi serragli , 
sordido adulatore, nulla, o Moilac di buono 
posso sperar da lui , quando lo veggo spedito 
a me, a fianco d’una mia sposa ! ... ho da 
temer di tutto. 

Moi. lo temerei assai più della sposa. 

Kf‘U. Perche? 

Moi. Perchè con Nerina lungamente parlò. 

Kou. Oiraè ! l’ascoltò? 

Aloi. Sì, mio signore: menfr’ io gli ordini dar 
voleva per impedir tal congresso , Zoralba pri- 
ma con amare rampogne la morlifiiò seriamen- 
te, indi insospettita nel tempo istesso, infra l’an- 
celle reali le diè posto., ed onore. 

Kou. Oh inviluppo! tra le ancelle reali la fcroca 
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Nerina! ah il grande incontro di queste due 
fiere. rivali occulte, giaccltè schivar non posso 
io, l’abbandono all’ arbitrio del caso: ecco il 
momento eh’ io possa avvalermi di loro come 
di due contrarj vìenti in vasto mare ignoto. 

Moi. Si appressa il Tracio ambasciadore. 

Kou. E vero ; voi non partite , stiano pronti i miei 
Duci , ed a me si rechi qui da sedere. 

I soldati situano i ricchi origlieri sopra de* 
quali seder do\>rà Kouli-Kan. 

Vegga il superbo Osmano la gloria- della Per- 
sia , la sua luminosa fortuna , ed il destino tutto 
pender da me. 

Moi. Eccolo , si avanza col ricco suo drappello. 

Kou. Venga, l’attendo. siede con alterigia. 

Moi. ( Gran rovine prevedo ! ) 

' SCENA XI. 

: 

Osmano con seguito fastoso y e detti. 

c 

Osm. VJhe ? a seder tu mi accogli ! 

serio in veder seduto Kouli-Kan. 

Kou. Accolgo Osmano come soffrirò d’essere ac- 
colto quando io vada da lui. 

Osm. Vuol più rispetto il carattere eccelso , e il 
nome augusto di ministro straniero; sappilo, se 
noi sai. 

Kou. Negli stranieri altro grado , altro nome io 
non distinguo , che di nemici della Persia ; e 
tratto questi nemici suoi - come far deve col 
vinto il vincitore. 
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Osm. Così a’d Osmaao ! 

Kou. Così. 

Osm. Così al Tracio arabasciadore I 

Kou. Così : siedi se vuoi, parli se non ti piace; 
ad un nemico vinto da me più volte , più non 
mi degno di dire. 

Osm. Orgogliosa baldanza , un giorno forse a tutta 
l’Asia fatale! siedo perchè non deve un forsen- 
nato ardire togliere il luogo alla prudenza u- 
mana , ed al pubblico bene . . . Ma tu ram- 
menta che il re di Persia non sei. 

Kou. Se io lo fossi , qui non sarebbe Osmano , 
nè ci sarebbe che il nome di Bizanto : ma chi 
sa, chi sa! io 1’ avvenir prevedo. 

Osm. Dell’incerto avvenire lasciamone la cura al 
cielo , dispuliam del presente , e ti sovvenga 
che Tamas è il re di Persia : Io sai ? 

Kou. Lo so. 

Osm. Egli più saggio nelle vittorie sue , più ge- 
neroso con i nemici suoi , e più indulgente con 
suoi -cari vassalli , ebbe desio che teco mi ab- 
boccassi , acciò una -guerra sì fatale e funesta 
abbia fine una volta ; onde la pace . . . 

Kou. Pace ! che pace ? mai pace , non la spera- 
re , mentre aperte ho le luci : Tamas lo sa , 

lo dissi a lui più volte, e più volte si ariese 
a detti miei anco negli eventi più tristi ; ed o- 
ra che pende il destino della Persia da questa 
mia vittoriosa spada , e di veder ben spera 
sventolar sulle scalate torri, là sul Bosforo Ir.;- 
cio, i suoi stendardi , come vuol che io discen- 
da a vilissima pace ! Il torlo indegno io perdo- 
no al mio re; ma rammentar si dovrebbe, che 
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ne’ perigli estremi io me gli offersi , con sei 
mila da me nudrite all’ armi anime disperate. 

10 , io lo sostenni sul vacillante trono ; io de* 
perfidi ribelli fugai le schiere , e feci che a- 
prissc al suo signore le porle l’assediata Ispaan i 
i nostri patti inviolabili ' patti in sulla spada 
scritti col sangue mio , fecero allora che alle 
armate schiere Ji Persia io com rodassi duce 
invitto, c supremo, e decidessi io solo col Rus- 
so ,’e P Asiano , c di guerra, e di pace; stia- 
mo dunque ne’ patti , e tremi ogn’ uno. Guer- 
ra con voi , guerra io voglio per sempre , pace 
mai mai, è (presto il voto mio. 

Osm. Voto che niente vàie. 

Kou. Perchè ? 

Osm. Perchè senza di te la pace è fatta. 

Kou. Fatta ! 

Osm. Si , Tamas è il i-e di Persia ; e un re per- 
siano , con i ministri suoi divide talora il po- 
ter suo , ma non lo dona , c se ne l iserba o- 
gn’ ora la prima autorità: diritti antichi del- 
l’imjrero orientale, nuovi riguardi della Persia 
al mio re, un mar di sangue vi'i’salo in Asia , 
tanti villaggi , e tante saccheggiate provincie , 

11 ben del regno , l’ utile de’ vassalli , la sua 
cadeirtc età , per opra mia sono stati per la pa- 
ce presente al tuo signore i consiglieri più sag- 
gi ; egli è padrone (li farla o no ? Fgli dipen- 
de assai da geiKM’ali suoi , quando si degna che 
Konli-Kan dalla mia boccra ascolti i providi 
suoi consigli , quando siel’ usi tutti di tremar 
rispettosi a suoi reali poinaudi ; di che ti lagni 
dunque ? a che rammenti i trasgrediti patti ? e 
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perchè usurpa una spada vassalla i drilli al 
trono ? 

Kou. Pace non mai , le lo ridico sul vollo , c 
avrò coraggio ancora di ridirlo al mio re ; pa- 
ce non vuole nelle circouslauze presenti , 1’ o- 
nor suo, la mia spada , la gloria della Persia ; 
e questa pace, o 1’ avrà consiglialo ad, onta mia 
qualche di ine geloso , cuor vile e codardo ; 
o non è vero , e tu Osiuuno ne menti. 

Osm. Menti tu orgoglioso , perchè Osraano non 
mente ; inchinatevi tutti a caratteri reali ; ecco 
per tuo rossore la pruova indubitata ; Tainas 
di ..propria mano ha qui segnate della pace le 

s’alza^ e mostra il foglio reale. 

Kou. A questo segno è giuntò Tamas senza il mio 
voto ! leggiamo queste leggi esecrande. , ) 

Osm. E intanto abbassa la superba cervice ; udi- 
te 0 schiere , udite o voi fedeli uQiziali , udi- 
te popoli , udite , ecco i seusi del re. 

Dopo i soliti militari onori , e dopo bnci’e 
concerto di tutti i persiani ìstrumenti , si 
legge il figlio. 

3» All’iiuinortale signor de’Traci il suo fedele 
amico, Tamas re di Persia offre,ecouce- 
ij de in perpetuo dominio , e quasi pegno 
» della giurala amicizia tuli’ i confini della 
» Georgia, il Curdistauo intiero, c di Eri- 
» van tutta là vasta provincia , toltane sol 
M la capitale antica , e il distretto di Tuui'is , 
» che alla Persia è frontiera . . . 

Kou. Ah , che non posso ascoltar d’ avantaggio ! 
Duci , soldati , compagni , amici , che nelle fa-^ 
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ticlie orrende di selle campagne , e nell’onore 
immersi di vcndidue vittorie , a voi sì , a voi 
mi appello ; voi chiamo in testimonio , se ce- 
der può a nemici delia Persia uh re persiano 
quello che suo non è ; son mie conquide l’Eri- 
van , la Georgia , e il Curdistano ; or come mai 
a mio dispetto Tamas le concede I , 

Osm. ( Fremi a tua voglia. ) 

Kou. Il ferro , il fuoco sGdammo adunque in snl- 
Je aperte breccie per aver tal mercede ! provin- 
cie , e regno noi gli acquistammo in guerra al 
caro prezzo del nostro proprio sangue - ed e- 
gli in pace smembra fvgni , e provincie ! e chi 
mai puote militare così? voi noi soffrite, vi 
leggo amici miei negli occhi il cuore, e veggo 
al cuore unite le vostre mani già tutte pronte 
al ferro; onde in nome vostro io ridico, pace 
mai, mai; l’abbia Tamas se vuole ^ ma non col 
nostro rossore. '* 

Osm. L’ avrà 1’ invitto re comunque averla ei 
voglia ; cd al suo regio volere , ad dota del 
tuo stato, devi piegar la fronte; adora in que- 
sto foglio reale la mano augusta , che segnò il 
tuo destino , e che è 1’ arhritra ancora de’ gior- 
ni tuoi -, che ti può far meschino , come gran- 
de ti fece ; baciala , e guarda che irritata da 
te tremar non ti faccia ancor tra le tue squadre. 

Kou. Eh ? che io non temo, fuor che d’esser co- 
dardo. Il mio dcistino pende da questa spada ; 
il mio forte sostegno son questi miei Duci in- 
vitti ; il nostro Nume è l’ouor della Persia , e 
non conosco altra vita , altra legge , altro so- 
vrano fuor che il pubblico bene ; Tamas nou 
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merita che si onori da noi, quando e«»li manca 
all’onor della Persia ; e quando ofTende con de- 
creti di pace vergognosa, e vile, i suoi solda- 
ti,'! generali, e tutto, intiero il regno. 

Osm. Dunque i decreti suoi . . . V 

Kou. De’ suoi decreti ecco qual stima io ne fo. 
lacera il foglio. 

Osm. Oh baldanza inudita a cui non regge affatto 
il vilipeso , c rispettabile grado di ministro 
straniero ! Senti , o superbo , se il tuo signore 
lascia impunito , e non lava col tuo sangue i- 
stesso l’atto temerario , e pillano , non sperare 
che invendicato resti dal potente, mio re. / 

Koù. A. chi tali minaccie? il tuo Sovrano le può 
fare a sùoi servi , non al suo vincitore ; ci sa 
per pruova quanto mi. pesa il braccio , e come 
taglia la spada di Kouli-Kan .* se resti un gior- 
no solo , assicurar ti puoi da chi dipende il 
destino della Persia; ma se rimaner non vuoi, 
ritorna al tuo Sovranp , e digli che mi aspetti 
tra poco con cento mila guerrieri alle porle di 
Bizanto. 

Osm. 11 monarca de’ Traci d’un bifolco non te- 
me , or fatto grande a forza di rapine. 

Kou. Questo a. me ! j > . 

Osm. Questo a te. 

Moi. ( Oh non inteso ardire I ) 

Osm. E se non freni i delti' audaci , c superbi , 
anco in mezzo delle tue schiere saprò farti 
tremare. 

Kou. All’ anni dunque. 

Osm. All* armi. ■ • 
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SCENA XII. 

NeW atto di attaccarsi Osman , e Knuli-Kan , 
e i seguaci dell’ uno , con gli u(fi.ziali 
dell’ altro , e nel mentre con ferri 
nudi stanno di già per assalirsi^ 
viene Zoratba , Colombina , 

Paggio , D. Gervasio , 

Ismaele , seguito , 
e detti. 

Zor. Iberniate olà, fermate! all’ armi allor che 
io vengo messaggiera di pace , e alle bramate 
nozze del nostro generale! • 

Kou. Principessa perdo. . . 

Zor. Quai preiudj funesti a un imeneo reale ! 

Kou. Principessa perdono, provocato risposi; i 
primi istanti a te dovuti rubò per forza questo 
superbo messagier nemico. 

Zor. Or nemico non è. . . 

Kou. Sempre in eterno nemico suo sarò. Eccomi 
adesso ad intender da voi, qual mia ventura 
vi guida alle mie tende : sempre vi è tempo 

per domar quell’ orgoglio ! 

Osm. A miglior agio! 

Kou. Intanto sedete amabile Zoralba al suono di 
lutti i miei militari istrumenti. 

a suo cenno suonano i militari istrumenti y 
siedono. 

Ger. Siedo per ulibidirvi. . . 

Osm. Seder non posso? 

Moi. No. ordina a due guardie^ che lo scostano. 
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Gct. E nfoAaattì i magislijj Europei ... Mo pie 
soso; qnanno po me' lo tieiùte covtaiita garba- 
tezza, io mi'fo fico pallaoa. .. . ' 

Ci)ì. Mii' si sx eiiir?:?b:< mio ra* assètto io die, so 
oiiumarera ^« 1 e Ja Pi?iiic 5 pessa , e se yo assetta òsso. 
Kou. Qual veiitura vi pprta^pel mio càmpp véz- 
zasetlà ZcH\alba ? ■ ' r ' ve V 

Ism. Io die rqnoì-c ebbi di qui coudurU:,: jbo 
quello ancora di s]iiègave il. volere, del iiosh-x) 

I .re, die u.te la manda in donò. . > • ., 

Kou. E .bene, !j);trla , t!ascolto. •' . ; •••, ■ 

O&m. ( ,(/be alterigia! ) . ' 

I&m.th. Kouli-Xaii adunque terr^p: dell’ Asia , e 
,^opÌH, è. apbnidtu-e del -jièrsioxiét ioiperoJ 
Kou. Se vuoi dio io t’ascolti, lascia iu'dùìpartc 
questi titoli vani. i 'V! «lA 

Ism. ili -lasciamoli' fiu^o; A' «ptfiti tuoi;, '* 

sangue .sparso, per grustb guider.luft^ , lum ci 
voleva di ineao che una sposa reale. T.anVa’s t 
giusto, fi» il suo dovere, e ti protesto che io - 
lui lino do’ primi a procurarti iu corto 1 onor. . 
ili queste nozze. . . , 

Kou. O 1 ascia queste proteste , 0 parto , e nd» 
ti ascolto. 

Ism. Beno, lisciamole pure questa è. la sposa,, 
che in liome alci ro , icr ti pfcsculo ; bella 
amabile c tahi. . . , • 

axint’aiie'li «Suoi 'pregi , io^ b 'txjhoscd 
appieno. ' 

Ism. 'U« 4 mw ^('.gnp. di sua boidà poi 

. Ut ck)l«tiua.dacPvia> ìpessà' re.tlc: viuil die 

..,,-vcd« l’<'uHuala.,a xp4;inlo 'èi, giunga con (vapito'ni 
suoi. Del resto in corte segniianno le nj,ize ; 

, 2 ox/i. XIII. Il KouU-Kan. 19 ' A 
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Lasti per ora di aver vista la sposa , e che ti 
sia jiel ritorno compagna. 

JKou. Dì a Tamas mio re, che di , persona a lui 
riconduri'ò tra poco la reai Principessa ; e digli 
che i cerini suoi mi sono troppo pregiati e cari. 

Ger. ( Ah mari nolo! <) ' ■ 

Kou. Ma digli in fine che i miei consigli impari 
a rispettare. ‘ . 

Osm. ( Orgoglioso ! . . ; •) 

Jsm. ( Superbo! ) L’ imparerà ; ma tu considera 
o signore , che uu^ annata sì formidabile , e 
vincitrice alle porle d’Ispaan em[)iere potrebbe 
di spavento la teggia , c far sospetta- sin la tua 
fedeltà ; se Kouìi-Kan ascoltar volere un mio 
consiglio. . . ' , 

Kou. Dì pure? 

Xm». &i^ei che congedasse le milizie, e solo ve- 
nisse nella corte del re. 

Kou. No , solo non vado , anima vile, occulto 
mìo nemico , e da gran téinpo avezzo di adu- 
lare chi regna. 

Ism. A me ! 

Kou. A te. 

Ger. ( E chiavale no paccaro nfaccia, fuss’acciso ! ) 

Kou. A chi dici tu ! 

Ger. Ch’ avite ntiso? ( mo so guaje ! ) 

niente signore. 

Kou. Parli , e niente dici I Gos' è il paccaro in 
faccia ? 

Ger. Ah! gaorsì ... ( Mo se mpite tanno! ) Il 
paccaro in fàccia, è un onore, che in Earopa 
si dà a vista di chi on<M*ar si vuole , un in- 
chino rispettoso. 

Kou. Fallo. 
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Ger. Eccolo cca , na specie de salamelic. 

' s' in ehm a. . : 

Kou. Inloncio assai , astuto messaggicro , del luo 
consiglio il fine: per te ^fftndiscese il re a se- 

gnar una pace che lutti offende i diritti deità 
'•Persia. , 

Jsm. Per me ! 

Kou. Per le. Tu cerchi di trafnii dai fianco la 
vittoriosa mia spada , 'c inerme e solo vorresti 
eh’ io mi abbandonassi alle scaltre arti tue . . . 
No, tu non basti, nè cento adulatori tuoi pari 
a sedurre Kouli-Kan. V(tiò in Ispaaii , ma ci 
verranno dietro di me quelle onorale schiere 
c vincitrici , arbitro della Persia. 

Jsm. Spiacemi che sdegnando i- miei amichevoli 
consigli. , . \ ' .f 

Kou. ( Scaltro ti conosco. ) 

Jsm. Mi sforzi di venire a comandi. 

Kou. A comandi-! chi comandar mi può ? 

Jsm. Tamas comanda che tu venga alla corte 
con riiiquanta , e non più de’ tuoi guerrieri. 
Kou. Perchè.^ - 

Jsm. Di un monarca legge è al vassallo il suo 
volere: devi ubbidire, e basti. 

Ger. Bravo ! i-arcaie la coppola ca nce vo. 

Kou. Che ubbidienza che legge ! io non ricevo 
leggi che dalla Persia. E vero amici mici ca- 
ri , uniti andnmo a sentir cosa voglia , e a 
fargli onore con le. nozze proposte?. 

Jsm. E vuoi. . . 

Osm. E cerchi. . . 

\ 

Kou. Ad insegnargli audi-emo, che la Persia non 
compra oggi la pace con le ppoviucie tsiie, ma 


1 


Digitized by Google 


if>3 ATTO 

col sangue fedele • de’ suoi bravi soldati; 
al supcjbo Ostnaiio tanto gradisce la pace , 
Ychga .supplice, « umile, a baciar rispettoso 
la miii ’ n>aiio , e 'la spaila. . . 

^or. Superbo! e Cr*»ì parli con personaggi si ri- 
giiardes oli , che rappresentano adesso due po- 


tenti soviani! 

: f 

1 

Gei*i l D'i , .-ca -dice, baono.; mena co sto giaurro; 

canale la coppola a 

mmalora! ) ' 

Kou: Se. tanta brama 

Ii 4 di. parlar costui , perchè 

non si fa avsàntiP^ 

a Modac. 

Alai. Avanti. 


Kou. Chi. c mai ? 


Zor.- 11 mio maestro. 


Kou. Avanti. 



Ger. Eccomi rpia. si fa avanii. 

Kou. Ebe diavolo dir vuoi? peivUè e' inquieti da 
dietro, ed intender non li fai? • . 

Gtv. Questo è runico mio pregio. \ 

Col. ( Vedile, vo moli afloi^a ! ) 

Ger. Soli magistio della veal Principessa destinata 
al vis, e volo di vostra Altezza. 11 Sebelo. mi 
scatouì , la Sirena, mi poppeggiò, e Rirlenope 
mi pamzzò . . . Mo dice essa, ca dice buono; 
la sua Ijocca è un coiuiutto immondo di. eru- 
dizioni , e di scienze , e sboccando in faccia 
vostra a dirittura, può adornarvi il viso di nuovi 
pregi .famosi ; lio deJto. 

Kou. Clic’alir vuoi o Zoralba? * , . 

Z ori. Pulsa che un re comanda , un tniaistró 
consiglia, i pricglii , e le ragioni; io franca li 
rispondo ,1 che .spn»*ò , c 'sdegno di avvilir il 
/ • mio letto^ e la. mimo a prò di tfii (l adilorc. 





/ 
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G‘&r. ( Carreca , ca va buono. ) ‘ / i •' 

Zor. Pensa che mio sposo esser non poi.-'oÀlla 
macchia sui volto di ribellé ; e la Pernia. inV 
liera 1’ onor suo '>ricoiiosce' dal sangue chiarissi- 
mo del successo!- di Ciro , non già dalla for- 
tuna d’un suo vile bifolco. 

Kou. Così Zoialba al capitan -generale ! < 

Zor. Così Znralba pafla ai vassalli suoi; ti scuoti 
indarno all’ amaro riinprolto.; volgili indi&ti'O 
una volta , ratnmeula i luoi bassi prhtóipj., e 
* poi' abbassa la 'icmei>ar1a fi-onte con: le .teste 
distinte da i diademi reali^ ma>coLsegtUto. 
Kou. Zoralba così parla al generale possente dri- 
l’ armata persiana ! - ’ 

Ger. Bisogna veder da chi ap[)resc quel virile 
coraggio* ' - .1 ì 

Kou. Da chi ? 

Ger. Da me: io (|ual sne'fòagisléot l’insifiilai nei 
cuore si(|tnmi reali, e' la IìmìI. concepir 

sempre amore alla colpa ^ e odio alia virtù. 
Kou. Tu ? I 

Ger. Io , ‘ ió l’ imparai a àon pei'dev^ ia^. coppola 
nella folla. 

KòU. Tu? ::jT 

Ger. Io , e di mostrar i denti nelle .scàbrosc 
occorrenze, comm’ ha fatto mb. i r ;.r 

Kou. Evviva P Europi erudito- maestro ? : 

Ger. Vostra bontà. . . j i- . . 

Kou. Olà costui si prenda. . . . ' ;•< 

Ger. Mò mme'vo regalà.- . . . c- C '> . , . 

Kou. E si leghi bene sopra di un cannone ,!>ndi 
con quattro magli ferrati sei gli fracassi quella 
testa esecranda. • ; -i;,. 

Ger. A me ! 
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Kou. A te, a cui (leve spiritosa Zoralba quella 
'dimostrata baJdauza. 

Ger, E che iice I’ bo inseguata io , 
tate . . . cliiaminaiuiuu a essa. 

Kou. Non occorre , eseguite. 

Aloi. A momenti. 

Ger. As|>è . . . raiserifordia ! , ' ■' 

Kou. Parlile. • -v , 

Ger. Pieiù ! : . ^ 

Kou. Eseguile. - ^ 

Ger. Oh cranio bello mio ! rao te ne fanno poi- 
vero de lo conte Palma ! • . , 




SCENA XIll. 

, Luogo remolo vicino ai campo. 


(i 


con allegrezza. 


Nerina ìeggiadrumente vestita da reai 
I > damigella e Liùngo da parte 
• «- * ' ' opposta. , . , 

N . 

erma mia sei tu ? 

Ner. Lisingo !... 

Lis. Pur ti riveggo dopo tanti sospiri, Nefina 
•dèi mio cuore , son pur vicino a te I veggo 
ma non in sogno i dolci lumi .... sento la 
tua, favella! ma come in quest’ abiti così va- 
ghi , e superbi , e perchè cinta dalie guardie 
reali? 

JVer. Che io grazia del Paggio feci scostar per 
poco. . . 

Lfs. Qual cangiamento è mai questo ! .... ah 
<liinnii tutto, cuor del mio cuore. 
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JVVr. Lascia i trasporli ^ e le maraviglie ^ e se- 
riamente ascoltami Lisingo. 

Lis. Parla mio bene , mia vita , arbitra; del cuor 
mio; consolami u«« yoUa. 

Ner. Addio Lisingo , e addio per sempre ; non 
ci vedremo mai piìl , questa è T ultima vojta , 
che mi vedi e mi parli; Ira'le ancelle reali 
aggregata son’ io , e nel regio serraglio vo a 
chiudermi per sempre ; consolati ,, conservati , 
addio. ' 

his. E me lo dici cosi franca , e sicura ! ab cru- 
dele ! ed a pietà non ti. BMiove'il mio dolor 
disperato I ' 

Ner. Ma tu che vuoi da me? perclvà m’ami co- 
tanto? perchè appresso mi vieni ? perchè speri 
gli atfetki miei ? dh , quando dell’ amor mio ti 
lusingai? avesti di m« * quale h’ ombra di 

speranza? <' ' 

Lis. No. seppena si regge e parlar può. . 
Ner. E dunque lasciagli in pace una volta ; la- 
sciami seguitare il funesto tenore del mio per- 
verso destino , die ad onta del mio cuore mi 
vuol segoece d’ un perGdp .tiranno. Lisingo 
addio; devo la vita a tc . . . ah perchè mai 
perir non mi lasciasti-in quel rapido fiume! ti 
' sono debitrice 'della 'vila , mi dispiace, che al- 
tro non posso che confessarlo ... e partire : 
conservati, il ciel t-i renda in altro amor for- 
tunato: sei gioviue, ricco, amabile , leggiadro; 
a te non mancheranno di me più ^rate aman- 
ti ; vinci tc stesso . . . vaitene in pace ... e 
scordati per sempre di me. 

Lis. Di te scordarmi 1 e me lo dici sul .volto. . . 
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ah tirapiM crudele,' barbara tigre .ircaua I ... 
Parti ... ma primi vedimi 4faì spirare vittima 
‘^'innocente della -'Ina' crudeltà;- giacctó nascesti 
per farmi morir da ^ 'ì'-ì" w Ecco mi 

jiassn jb ctior©. ' w ^er ferirsi. 1 1.' 

Ner. Ah no ... che fai J . lascia, a me quc- 
“ sto ferro ! * ' !■ , ’’ ■ ' V' - .1 

Lis. W-e.. . H . 

Ner. 'Lascialo ti dico ; e' con la ragione correggi 
un amor forsennato. 

/y/ìiF. Forsennato ! ■ • coìpito al vi^o. . . 

Ner. St ^ percbb-antn -corrisposto; • ■ • ' ‘ 

Lis. E .vivere' potrò senza amarli 0 Neiàna •? » 

Aman»i,''«J 'èivi't “fc woir ti 'proiliisct;) db ó- 
inartni , ^tnà'ti"ridieo‘€be''pp*:r*iio<»on. puoit gli 
Hflbtli' tfricli; -«pt^hiesiiiienf Àc(j^ tirfbtdtei , 

^ e- T 

Lis. Dunqne consenti ch'io t’ami? ^ ute»; hmj* 

Ner. Mn senza *|jifcrwpr«> ^ 

i^.r.!Sl'. » V r? . t j', . ! 

Net. Atnami della ' tua vòlonlÉòVarbiltera alfin 
‘nonjsoHo.’ ' • -■ ^ 

'jfitly. Ancor senza' speranza * \oglio per- te morir 
’ d’amore! ‘ tenero assai. 

Nèr. Non mi vedrai mai prò. * ■ 

Lis. Pazienza,' ti vedrò col' pensiero. 

trattiene il pianto. 

Ner. Mai più mi parlerai. I 

Lis. Parlerò col mio cuore ^ e parlerò colla* Tuia 

■ 'cara' Nc^nà. . • , . 

Ner. Addio dunqutì per sempre; 

Lis. Lascia che imprima almeno sul|a -tua candi- 
da* mano r ultimo bacio. i - •*- 


» 
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Ner. L’ ultimo/, e quando me la baciasti altra 
volta ? , ■* ' . < 

Lis. Quando svenuta lunga pez«a ti tenni stretta 
'nel. petto inio sulla sponda del fiume, ah dolci 
istanti! allora più volte biiciai.'^i .-•> u 

iVierv Audace ! e mel ricoixli ! . e i arrossir me ne 
fai . No, noi ■consento . . . ti '.basti averla 
alloca baciata.. i . . , . 

Z/s. Permettilo Nertna, ^se<'\tu vivo '.mi brami , 
eccomi a piedi tuoi.' . ^ / Ulginòcchiu. 

Ner. No. 

Lis. Ma a chi agonizza, e* muore, grazia non si 
niega ; mai più ti livedr» mij|i 'bella Nerina , 
lasciami almeno nu'esto d^lcc ricordo. 

Ner. Eccola, baciala , 'e parti . . . Lrany altro? 

n-gi i ‘dà‘ ta''rmaito fyé-'Ziiing& la \bkieiai \* 
Lis. No. esce ihpaggix) óan sfudndie nealL 

Sentii iN erin#", •la -»caliRraii'ci|iesso ùl .suo 
fiaAoe»m vtmle^‘<si ritorua in Ispaau.^ colà glim- 
P appena chiusa sarete nel rcal serraglio/ 

Ner. 'Lisingo? ■ ' . . : , \> .• 

Nerina? . ' ’ 

iVer. Addio per sempre! , . .. • • . 

Lis. Addio ! ■ ■ • ■ , 





V. 
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SCENA Ultima. 

• •* . . 

I * . ^ ^ • 

Larga campagna con soldati schierali ^ in 
mezzo un gran cannone di bronzo sopra 
la sua cascia con ruote lastricate di ferro, • 
sopra di esso si vedrà D. Gèrvasio legato, 
ed intorno alai quattro ben nerboruti 
^ soldati con grossi, magli ferrati per 

poter al tocco de’tamburi schiac- 
ciar la testa a D. Gèrvasio, 

-, . . Mojlac ,1 e tamburini che 

dipendono attenti dal 
àuo cenno. -■ 

Moi..^\ loceo de*taiBÌ>ari M:liiaccUte con questi 
grossi magli ferrati a costui la testa. 

Ger. £ cornei morir .devo ammagliato! claretti 
Principessa sa niente deUe magiiate mie? 

MoL Necessario . non è. ... 

Qui esce Colombina , indi Osmario , ed Is. 
macie cpn loro seguaci, poi la reai Prin- 
cipessa con Paggi , indi Kouli-Kan , e i 
già detti. 

Col. Uh D. Gervà si tu! 

Ger. Sou’io: scusami ca sto legato, perciò in fac- 
cia tua parlo col tergo! 

Col. Si ailiciale mio aspettate , chisso h confidente 
de io re, ed il masto de la Principessa nosta. 
Moi. 11 generale qui comanda , e l’esercito ubbi- 
/ disce : a voi. 

Col. Corrite cCa. 

Osm. Che fu ? 

Ism. Che si fa? 
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Col. More D. Gervasiof vedite Jlà? 

Ger. Scusate le spalle signori miei ! 

Isnti Chi lo comanda? 

Aloi. 11 generai dcHl’ iirmata ... a voi . . 

Ism. Indietro, non si uccida costui. , 

Moi. Costui si uccida. , 

CiA. Ah! 

Ger. M’hanno dato ne Colómbi? 

Ism. Fermatevi vi dico. 

Moi. Eseguite vi replico. 

Col. All ! 

Ger. Mo m’avaranno dato^eiJo guajo ca sianoti 
esce sango le brognola fanno marcia , ed è pco ! 
po fa dellctto i’uossol ... ii, . ^ 

Zor. Che fu? il mio maestro in ^1, funesto stato! 

olà scioglietelo. ^ al SUQ s^guUo. ^ > 
Moi. Indietro. ' r >, ^ . 

si oppone con ferro nudo con tutti i suoi. 
Zor. E bene , lo sciolgo' io. : ardirai .tu vassallo 
indegno di opponerti a me! alzati, sei salvo,. 
Moi. JN o , non vivrà costui. ■ 

Osm. Temerario! ■'’ . ' .. 

Ism. Indietro ! 

AJoi. Air armi dunque... a suoi. 

Is'm.' 1 ^ All’armi. 

Siegue tra i soldati Persiani, ed i seguaci di 
Osmanno ed Ismaele ca^do combattimento. 

• Kou. Olà , perchè si combatte ? 

Ger. Pe no servidore vuosto. 

Zor. Perchè salvo pretendo il mio Europeo mae- 
stro : se ha fallito, si doni la sua vita a me ; 
posso sperarlo Kouli-Kan , o pure pretendi , 
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che supplice à piedi' tiiol chi nacque al* irono 
si prostri? " 

Kou. No Principessa, tanto io non bramò: viva, 
lo- dono a te, esser 'dovt-ai 'al fine la mia sposa 
tra poco. . . ■ ' 

Zor. ( Per mia fatai svonlaral.) i- . ^ . 

Kou. Meno or"oglio però , nè cercate 'con auto- 
rità intempestiva , ciò che ottener potete pre- 
gando: tornate in Ispaan,coIà sarò tra poco , c 
porterò appresso tutta. inticra rarrtiata^ Woilac? 
Moi. Signore. ^ ‘ 

*Kdu. Disponi' la' niftrcià generale ; impallidir vè- 
cEi'cmo in quell» roaliliietropoli,' Taraas», Ismae- 
le, etl il formidabile Osman'ó. ' " I» i.'l • ^ 
'■Zòr.' Oh sttt'^e-5: ' . .a.., .. .:i ' - 

Osm. Oh' Persia ! ” • ■ . - • .. k . 

Ism. Oh patria ! • ; 

Ger'. Óh capò! ' " ’ * ‘ 

'Zor. E gira'là tua' ruota J.. - >• j .< 1 
Osm. B scuoti il giogo indegno> ! ■ 

Ism. E ..vendica i torti tuoi 1 ■> 

Ger. E miette judicio a mmalora ! > ’ > ’ ' 


Fine dell* Mto Primo. 

i 
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SCENA P RI M A. • ; . 

Parte interna del^ gran. seiTaglio reate^ j 
, i . „ ■ . . . 

Zoralba seduta^ Nerina, Marinla^ Colombina , 
e Zctnrielta . indi (Sornùliù veiUto ^ta donna ^ ) 
ridicoUimente ^ all’uso Cinése. .. . 

Al ' ' ' • •' ■ 

JVer. JLa il con,solarvi alfine o reai Principessa 
è virtù necessaria ; ,im’ alma grande discendere 
non .suole alla villa Alci pianto. 

Col. All! ca ha ragione Soie mia; lo schiuoppo 
è gruosso ? , e mine ^o azzcllecuta- io purzì ! si 
trasc sto'ciaurro co tutta l’armata soja , uh, 
»h! e che ho la ! .... e io Iremmo cchiù de 
Vuje .Iute', perchè so bella , e aggraziala:, mo 
nce vo , stuorto simmo, n derilto jodecanimo ! ... 
mare nujc! (guanto ta la paura! addò so ghiu- 
te chelle schiocche de. tusso che mine soleno 
asci ogne matina nfaccia , n’ ora doppo clic mme 
so susuta ! . 

Zan. Consolatevi signora , v’è alfine in cielo dii . 
protegge il destino de' sovrani >; il pensar sem- 
pre al male che si teme , è un amareggiare il 
Leu presente che si gode'i siete alla perfine de- 
stinata sposa di questo gran generale, al di cui 
nome tutta* trema la terra. 

Mar. E dice bene Zannetta : sia un uomo tur- 
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co, barbaro, crudele, con un vezzo, con una 
grazia ,' un contegno , la' móglie può amman- 
sarlo ; ' io a móndo mio ho fatto diventare a- 
gnelll i più beri leoni con la dolcezza , ed il 
bel garbo mio. 

2,or. E vero care mie; ma il cuore , che mi balza 
nel petto, ini presagisce mille funeste sventure. 
Ner. Spesso da una torbida aurora nasce lucido 
il giorno. ( / 

Col, Gnorsì, cierte bote effiove, tronola, lampa 
arrassosia ! po quanto tutto nziémmo esce l’ar- 
co , rischiara , e torna asci lo sole. 

2.an. Sia ambizioso all'eccesso questo gran gene- , 
Tale , otlenendcwi per sposa, calmerà quel desi- 
derio ardente di salire più allo. 

Mar. E dove giunger più spera? cinque anni in- 
dietiK} era un vii pastore , ora è generalissimo, 
e tra poco sarà sposo di voslr’ Altezza. 
iVe/*. ( Ardir mio cuore ! tentiamo uiia* seconda 
impresa , che giovare mi -può ; il mio compa- 
gno 'Cornelio , ad arte da me fatto- vestir dìhjna 
Cinese , si proponga a Zoralba. ) Posso o rcal 
Principessa sperar dal vostro magnanimo- cuore 
una seconda grazia ? 1 

Zar. Parla. 

Ner. Una donna Cinese industriosa , ed onesta , 
meco lungo tempo vissuta là ne’ boschi d’ Irca- 
nia , c qui venuta per custodia dell’onur mio, 
entrar vorrebbe a servir le vostre ancelle in 
questo reai serraglio. '• 

Zor. Come si appella ? ^ 

Ner. Anzimecca ha nome , ed è savia , industrio^ 
sa , morigerata. 
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Zor. Venga a me. * , 

Ner. Vado per introdurla. • 

va all’tiscio del serraglio. 

Zan. Queste donne Cinesi son virtuose all’accesso. 

Ner. Vieni Azimecca , sua Altezza ti vuole: A- 
zi mecca? 

Cor. ( E che zi Mecca , e zi Medina , io mo ve- 
sto te femmena chi paro ? Tolta a Pazza , o 
Guarraguarra ? ) 

Ner. ( Ma tu rassembri donna al naturale ; que- 
sta trema iag^'iiosa farà che mi starai sempre 
accanto M no era finita per te ; coraggio. ) 
ficco Azimecca.' 

Zor. Avanti. “ 

Cor. Serva umilissima di vostra Altezza. 

Zor. Addio. esaminandola. 

Col. Ne cheste so le Chinese ? Vi che naso I vi 
che bocca! \1 che faccia che tene! 

Zor. Consento che resti qui a servire le mie più 

• favorite ancelle, giacché abile sei a tutto, co- 

• me mi accerta Nerina. 

Col. ( Bene mio ca mine mbrogliò ! ) Lo fo Al- 
tezza per mettere il mio fior Virgilio- sotto del 
vostro ceruleo manto. Il mondo è tristo ; io 
son bella ; son net fior degli anni miei ; son 
della China mollesa. 11 beilo piace a tutti , le 

/ mme.^tute nce stapno , la fragilità vo ess’ acci- 
sa , e s^abbocca : onde delle triste vie pigliam- 
mo. It peggio* ( Mo sconocchio! ) 

Zor. Sentimenti troppo onorati, servi dunque, e 
ammaestra queste mie favorite, e spera conde- 
gna mercede. 

Cor. Ogn’una di queste donne che avete accanto 
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Ila tanta aliHilà ( Senza levarne vostr’ Altezza ) 
che se si spremmesscr» , -è disliflassero tutte le 
torte , r consa.ma(i , le qùiutas&enzie , e li de- 
cotti del inondo , non uscirebbe un dito 
]>iccolo (li loi»^; con tullO:^ciò mi a do p raro dì 
jicrfezionarle per servir chi tanto merita, .m 5 
Zo/'.-ScinVlclla CIrina? ^ 1 

Co/;. Sì àigiioi-di san (lella i'CWna ChioA.' ,,:1 
Col. Nè addò sta la China Cbitfa ? .i ; u»’ 
Car. AXoi've tdijbli’ iot : sta!t,vic»*»o alia salza parK 
[looO'-biBgi da sajisa CiM sso, accanto 1 cJiie- 
>' goo .guescipot, e. di ri in petto all’ erba, lorca.jr 
Mnr. Queste soii città della Chioa ? *' . ,,f 

Col. Sì signora, vanno unite con la China: spe*; 

ro che y«der le possiate quanto prima. ■ 

A/or. Tante grazie aHa vostra bontà. . • . 

Z.OV, Sei ziU'Jia ? . ■ V 

Cor. Di prima sorte , per servir vost’ Altezza., 
Col. Ne, che saje, fa ? ^ • .< 

Cor. So. menare lo brito, so’ fare la pccella, po 
tingere i capelli l)ianrhi,‘c so bidlettare. ehi è 
ncozziita, ciarla parere un , la Uuario imperiale. 
Mur, Ma sajicte beiì pclkilnh’c?. 

Cor. Questa è aj te a parte sondle iinlc ; . so che 
pettinate di, < maniera tale ^.clie chi è pclirnato 
mia sol, volta da vm, ne testa por mollo tein- 
po aeconciàto , e sfrisato per le- fcsle. •' . 
Zo/\'C(jsa dir viiole^ a Col. ■ , ^ 

Col. Vo dì ca dura lo riccio ''(juannp U jfclto«a- 
Inra ò-lèrnia. it;, - , -r,. I 

Cor. ( Miualova! so io, o -non,' so i jio !. clies tonine 
]>arc Colombina che io voze bene a Nopole, c 
po jclle schiava Nlorchia! u cornine sta' cca? ) 


SECONDO. 3»*5 

Col. Ora VI sta Cliinesà corame inmti tooc men- 
te fitta dint’ all’ uoccliie ! gran cosa ! cca.ran 
sirnoiu ciuco shrartmire , c io sbratmejo.vchjù 
all’uncciiic de cliella ! mo compialesco a li po- 
vere u'Hnmene, die quanuo m’iianno vista, so 
restate cnrmn’ a tanta marmotte. 

Col. ( Colombina cca !...•) Un che ncnntro ! 

io vailo mpazzia 1 . , . ( 

Zor. Ecco il ile. ■ ’ ' t 

Zuh. È vero. 

Col. Modestia sa belle figliò», ca cbislo e Io me- 
glio pregio nuostò; ruocdiie iilerra,q»arl-ite' po- 
co , e mesurate ogne parola moicbe trase.cca. 

SCENA. II. ' » . 

Tamas , Osmano ^ Ismaele.^ e d^tti.tk. 

Tarn. Ziiwalba , sorella ?, 

Zov. Signore. ' , 

'Fam. Son restato stordito! a cenni miei così ub- 
bìd isce Kouli-Krin ! dentro d* Is[laai)con luLta 
la vìncilricaj armata^’^ercliò " venir, «pretende ? 

Qual reo disegno nel pensiere , conserva ? Qiie- 
• sta mercè TOi'iende fier T imeneo reale a Ini 
poc’ anzi proposto t ah sorella*! dì che far 
deggio ? che risolvere adesSo?,.,; ; 

Zor. Parlate voi cari sostegni di qtiesto yacillanle 
impero ; che si pensa/l* che si fei ? !... 

Osm. Tutto si faccia, 'dove tutto far si; «punte ; 
Tarmata ribelle. venga sotto Ispaan, ma trovi 
serrale al suo venir le porte. risoluto. 

'lom, XIII. Il Kouli-Kan. ao 
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Zot, E dopo ? 

*Tum. E poi ? 

Osm. N ferro , il fuoco dall’ alte torri , e da 
merlati muri faccia Ji loro barbaro orrendo 
scempio : il popol tutto venga alle stragi : le 
femmine imbelli', i vecchi tremanti, i teneri 
fanciulli, vengano lutti tra 1’ armi , tra il san- 
gue , e la morte : io lor duce li condurrò a 
pugnare, a vincere o morire-; vada iu fiamnie 
la regnia , precipiti Ispaan; Tainas , Osmano, 
Ismaele, Zoralba , non vivaci più, puicbè re- 
sti coi vinto ancò il vincitore sepolto sotto le 
nostre memorande rovine. 

Tarn. Troppo furore Osmano ! e troppo audaci, 
e violenti sono i consigli tuoi ; alla dolce quiete 
io sono nvczzo , nè le trombe guerriere hanno 
mai disturbati i miei sonni tranquilli ; snii 
nemico di guerra ; al caro prezzo di tre vastis- 
sime provincie io comprai 'la pace dal tuo 
signore , sol per menare il resto de’iniej' giorni 
tra le gioje, q i piaceri del mio delizioso ser- 
raglio ; è vero caro Istnaele ? 

'Ism. Si, che in pace vivrai; manticue i regni 
più l’arte, che la forza; e l’arte mia invitis- 
simo re la sai per pi uova ; venga Kouli-Kan 
dentro la raggia , ma solo venga per non te- 
mer di luì. 

Tarn. E verrà solo ? 

Osm,' Non lo- sperare. 

Ism. Ed io lo spero, se gli scaltri consigli miei 
eseguirà Zoralba , e (Questa sua damigella , qui 
poc’anzi aggregata. a Nerina. 

Tarn. Aspetta un poco ; chi è mai cortei ? 
dopo di a\'er esaminata Nerina. 
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Zior. Nerina lia nome , di Kouli-Kaii è 'amante, 
ed a m<* si è data |)cr schiava , e per ancella. 

Tom. Clic l(*”giailra bella ! accosta’fi vczzosctta 
ferina, e sappi per tuo vanto, eh’ hai 1 ’ onor 
di piariMlni. 

Cni. { Uh viat’essa! ) 

Ner.'Vi san malto obbligata potente re;* e mi 
dispiac e , ( he poi tate sul volto la sventura di 
non piacermi. 

Osm. Eli ! non è tempo o gran re di pensare a 
piaceri ; altri pensieri in tempo sì scabroso es- 
ser devono i vostri; vacilla il vostro impero , 
e state a rischio di precipitare dal tisiiio ; vo- 
lete farvi ludibrio de’ vassalli , odio e rossore 
di noi stessi alleati , e m irir dentro un serra- 
glio, a'canto a mille allellalrici bellezze col 
fuso in mano , e la conocchia al fianco ! eh 
destatevi, sorgete, riparate questo fulmine tre- 

, menilo già vicino a scoppiare ; la favola esser 
non vogliate « della Persia, e del mondo. via. 

Tarn. Lode al cielo se n’andò con tulli i suoi lu- 
iiesli , c mal fondali pensieri ! bi Ila Nt^rina , 
tu sola sarai della mia vita felice la S|)eranza 
più amabile e Cara : ma con Zoi'alba {.consigli 
prendete del mio caro Ismaele, nè avrai (où 
bisogno^ d’invidiare gli aff ili di Kouli-Km , 
quando slai'cerla che ti adora il tuo re. wVt. 

Ism. Al mormorio del volgo ,' al suono confuso 
de’ inililari islruineati , è già vicina l’armata di 
Kouli-Kan. 

Zor. È vero. 

Jsm. Principessa ascoltate. 

Nei'. ( Che mai dir le vorrà? ) 

Zor. Parla Ismaele. . ^ 
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Ism. Io vi assicuro che la vostra mano è neces- 
saria ormai al superbo Visìr ; ma alla vostra 
mano medesima esser potrebbe JVerina più fa- 
tale , eie non pensate ; vostra rivale c sposa di 
Kouli-Kau aneli’ essa, solTi ir voi aun dovete. 

Zor. No. 

Jsm.* IN crina ? 

JS er. Cile volete da me ? in disparte.' 

Ism. S< liietlo snii’io ; dissi a Zoralba clic ti soffra 
rivale ; ma a te eonsielio , die lei soffrir non 
devi spo.sa (li Kouli-Kan ; o sola regnar devi 
sul cuore del generale, o tutto perdasi, e cada. 

JVer. Sì. 

Jsm. ( Spargendo in ambedue i semi occmili d’una 
gelosa discordia, sempre guadagno assai quando 
prolungo r ullinin eccidio a (juesto regno. ) 
Andiamo Principessa , vieni ancor tu Nerina 
alla vicina , porla d’ i.spaan. 

Cor. Ve ne andate? a Ner. 

Ner. Sta in te, vado., e ritorno. 

SCENA III. 


Colombina , Mariolo. Znnnetia ,- Cornelio , 
e- poi Masgai' Eunuco. 

Co/. J^li! da Napole in Persia! vi die sbauzii; 
zi M ecca mia , perché ? ea vozo bene a no 


può ITO 


I 


Cor. A un porco ! 

Col. Guorsì , pe glii ’n P.ileimo a trova vava 
mia j acciò m’avesse data la dote pe sposa Cor- 
nelio. 

Cor. Chi era costui ? 
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Gol. Le puorcò che l’aggio ditto : fuje fatta achia- 
^a, e pollata ’u "Coslantinojiole , e bennuta a 
no nuTcante persiano , che nimc' portaje tea. 

Cor. Ma perche lo chiami coi dolce nome di 
porco ? 

Col. Ca aggio saputo ca spantccava pe n’ anta » 
mentr’ io luje l'alta schiava pe isso : che pox- 
z’ essere actiso addò se trova mo ! 

Cor. Bona parte bciiedolta mia ! 

Mas. Ecco le care signorine , sempre ciarlando 
unite; al lavoro sguajate, al lavoro, gridando. 

Cor. puesto sconciglio dii è ? 

Col. £ lo capo Eunuco che commanna cca. 

Mar. Veli che vnol da noi f|uésto babuino ! 

Mas. Al lavoro, o viva il cielo! 

Col. Mó lavorammo, che te pozza lavora lo cucilo 
masto Donato. 

Mas. E tu orrido ceffo Cinese, al lavoro. 

Cor. Dice bene, lo strumraaio co,la rotella; 

si pongono a las'orare varie cose. 

Znn. Zoialba a noi comanda. 

Mas. Ed ancor io che sono il primo Eunuco del 
serraglio. 

Col. Vali' nne o le ceco un uoccliio per flutto lo 
munno ! sgubia de lo diavolo; mo che stammo 
da fora de lo serraglio non volimn\o fulccà. 

Mas. A me ! 

Cor. Via non ne sia più . . . vedete come s’ in-, 
garza polla ! 

Mar. Ma se sei tro|)po ; gobbo del diavolo. 

Mas. Ah,, linguacciuta birbante. . . 

Mar. Vaitene, che ti fo spirar sotto dc’miei calci. , 

Zan. Basta esser gobbo. 
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Col. Mmalora , o levammolo da lo mnono 
quarta parte tl’omnio. 

Mar. E diam'>gli. . . 

se l’avventano sopra e lo battono. 

Cor. E mena. . . 

Zan. A noi. . . 

Mas. Oimè . . . misero me ! 

Col. A nujc , lassance ire. . . 

Mar. Non maltratlarci piu. . . 

Cor. Porlanci rispetto. . . 

Mas. Non più ! eli’ io moro. . . e • ' 

Col. Tu vuò che faticammo, e lassance fatica a 


sonan te buono. . . 

Zan. Un’ altra volta impara a tjispettar l Italiane. 
Mar. E massemamente le Napolilane civili. 

Col Che so lo specchio do la stima, e de io imore. 
Mar. Vuoi più lavoro ? 

Mas. No ! 

Co/. Bonnì, va te mmedeca mo core de mamma. 


\ 
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SCENA IV. 

Gran piazza d’ Ispaan con magniiìra porla della 
cìtlà in prnspelto , (ìancbpggiata da baluardi, 
e muraglie. Fuori la porta suddetta si vede 
la grande armata di Kouii-Kan, a 
perdita di vista , con cavalli , 
carri , elefanti , e torri ; 
avanti a tutti Kouli- 
Kan, e dietro a 
lui Moilac. 

.. ' 

Zoraìba , e Nerina in mezzo della gran 
piazza, sótto la porta KouU-Kan^ 
e Al oilac. 

Zor. Come ! è a|)erla la porta ! 

JVer. Sì, ecco Kouli-Kan, e dietro a lui sta l’ar- 
mata ribelle ! < 

Zor. Oh noi perduti ! 

JVer. Oh Persia sventurata ! timide. 

Kou. Duci , e soldati , nessun di voi si muova : 
è ver ch’io vengo armato; ma vengo amico a 
liberar gli amici dall’ empio giogo straniero. 

Zor. Ah no, barbaro, indietro; rispetta il coman- 
do reale; il Re non vuole, che un solo de’tuoi 
ardisca di entrare in Ispaan, 'per bocca mia ti 
parla; pensaci Koul -Kan. 

Ner. (^iial ardire, qual baldanza è mai questa! 
Se uom saggio tu sci, rifletti al grande eccidio 
elio costare potrebbe la tua temerità; sci gene- 


! 
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rale è vero, ma suddito del re. Egli comanda 
Cile iioii entri 1’ armata , o contro avrai tutto 
il j) 0 |)olo in armi. 

Koti, Misera Per.sia ! e' come mai ti facesti mo- 
narchia delle donne l'altri ministri ijnnqne iTa- 
mas'iion ha da sosloniy* 'l’incontro di -un ge- 
nerale vincitore, e’ offeso a torto , che due fem- 
miue imbelli! in .mi «copro ‘il volto, e n’ho 
rossore. • ' ' 

Zor. Ma in pochi accehii: à. che vieni ? che vuoi? 

Aer*. Spiegati almeno. 

Kou. Vengo percliè è dovere, voglio l’onesto, 
e mi lagno di un solo. 

Zor. Di chi ? 

Kou. lo qui noi dico a chi darmi non può 
ragione che basti allt« querele mie. 

Zor. (iome ? 

Ner. Perchè ? 

Kou. Perchè non amo di contrastar con donne 
timide , e disarmate. Olà soldati , ogn’ un 
pronto mi siegua. va per avanzarsi . 

Zor. Barbaro, indietro. si fa avanti. 

Kou. Andiam. . - risoluto come sopra. 

Zor.'Nt) che non vai. Quella è la strada che ti 
ripòtta al campo , questa è la via che ti gui- 
da alle reggia; ad esse ‘in mezzo vedi Zoral- 
ba,' che con una mano t’offre il suo talamo 
reale , e ti offre con 1’ altra di annullare anco 
la l>ace accordata a nemici , e pronta a tutto , 
in tuo favore ; scegli Kouli-Kan , esser ^uoi 
mio sposo , o mio nemico ? fedele , fi tradi- 
tore al tuo re? ribelle, o pure eroe in faccia 
al mondo .spettatore ?• scegli. 

Kou, Ecco scelgo. 


quella 


1 
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Zor, E che ? 

Kou. Scostati, indietro: olà guerrieri , entriamo. 
■ snuda la sciabla e- seco tutti. 

Zor. Fei ma. . . . ah i che fai ! , . .. indietro per 
pietà! come! e non temi, e non pensi a qual 
passo tremendo, sconsigliato t^inoltri f Per le io 
n’ ho rossore a segno , che discendere non mi 
curo . . . alla viltà . . . del pianto ! ah caro 
Kouli-Kan sostegno della Persia , e padre un 
tempo della patria comuine ! riponi nel fodero 
quella spada ribelle , arresta il passo a queste 
tue trioni' trici schiere , avide troppo e voglio- 
se del cittadino sangue , ile reali tesori, e del 
saccheggio universale! perdona al sangue di un 
grato re ,* e 1’ eccidio perdona a sì bella ciltà , 

' che ancor ti chiama il suo liberatore 

guarda una afflitta sposa , figlia di re , di re 
sorella . . . . c degna d’ esser madre di re , 
che pietà cerca , e demenza supplice a piedi 
tuoi.’ 

Ner. Che fai donna reale! ah, questo è troppo]! 
sorgi Zoralba , ',c non operare da vile se vin- 
cer vuoi da grande : e soffi irebbe un ardilo 

vassallo , di vedersi al piede 1’ augusta sorella 
'del suo • proprio sovrano ! Su Kouli-Kau , a 
stabilirti * sul trono 'avanzi ipurj l’arniata tua, 
ma' tutta' passi sopra di -me. Exeo mi feimo , 
da qui non muovo un piede ; passino pur so- 

f )ra''dr’me i cavalli , i, pedoni , i carri , e gli c- 
efanti; avrò la gloria che. io sia la prima a 
morir per. la patria; io ti feci grande con l’oro 
■ mio „ posso 'fa< ti anco re' col mio' sangue inno- 
cente .... ma tu non mi. guardi , e fisse tieni 
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le luci al suolò , mentre un popolo immenso , 
e un mondo dì armiiti pendono da un tuo cen- 
no ! ... all sì , ìli quid virtuoso silenzio io 
Sjiero un prin< ipio di calma . . . opra da vero 
eroe ^ vìnci te stesso, e torna la pace alia tua 
patria afflìtta : risolvi. 

Kou. Ho risoluto. I 

iVer. E che ? 

Kou. Hi entrare in Ispaan. Muilac ? 

Moi. Sip;nore, - - 

Kou. Entri 1’ armata al suono de militari istru- 
menli. 

Ner. Oli patria sventurata ! 

Zor. Oh giorno estremo?" Juggono spaventate. 

Qui al suono de ntilittiri isUXLmenti., en- 
tra l’esercito di Kuuli-Kan e circonda la 
pi azza . 

S C E N A V. 

Ismaele., Kouli-Kan , Moilac., soldati^ guardie y 
e popolo , indi Tamas con seguito ; poi 
Zoralba , con il piccol Zelim. 

Ism. JVXio gran duce e signore, immaginar non 
puoi quanto feci per te ! Tamas il nostro Re 
. approva per opra mia che in Ispaan si accolga 
tutta 1’ armata tua. 

Kou. Tarda è T offerta , ma pur grato ti sono 
( a tempo è luogo, finto, ti punirò. ) Dove Ta- 
mas si trova ? i . I 

Ism. Egli SCI! viene impaziente a te, impaziente 
di strìngerti nel petto ; eccolo. 
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Kou. Venga. 

Tarn. Vn^Hnso di abbrarciarli , e assai sicuro 
della tua Ifdellà, qui ti prevengo generoso Visir. 
Knu. Gi'iizie. 

Tarn. Ecco amico le braccia. ' 

Kou. Ecco le mie ; ma soffri prima che io ti 
^ ammaestri con la solita mia militare franchezza 
a conoscere ehi" siamo. Tamas gira lo sguardo 
intorno, ecco tu vedi in un girar di ciglio tut- 
ta accolta la Persia, tutta pende avn/M muover 
palpebra da’ bibbi miei ; io suo figliuolo , io 
suo sfistegiio, io difensor giurato della sua glo- 
ria , da parte sua domando a tc , se ti fece 
suo re, acciò tu doni le piovimie, e i regni 
al nemico comune , acciò tu manchi *di fede 
con gl’ invitti tuoi duci , ed an iò compri col 
sangue nostro , e col suo rossore la pace? in- 
gnorniniosa pace, figlia dell’ozio tuo, die Ira 
laute cene , lia le lazze fumanti , e accanto a 
mille allettatrici bellezze • menar li lasci i tuoi 
giorni in un serraglio rindiiuso , qual loro in 
mandra per fecondare gli arnunti.!’ oli vergognai 
oh rossore ! i tuoi grand’ avi non regnaion co- 
sì , anzi tra Tarmi inveccliiavan pugnando. La 
Persia sdegna per sovrano una donna ; vuole 
che i successori di Tamerlano e di Ciro siano 
eroi , non fanciulle : va dunque di.sonor della 
Persia, privo degli ocelli a terminar in castello 
il resto de’ tuoi giorni. Olà Moilac , si disar- 
oii costui. 

Tarn. Ah infedele , a me ! Ismaele consigliami ! 
che far deggio ? 

Ism. Deponete il ferro , fidatevi di lui , e spera- 
te pietà. 


Digitized by Google 



3:6 ATTO 

Tarn. Ah lo previdi ! andiamo almeno con valo- 
re a perire . . . Ma senti scellerato .... il 

. cielo farà le mie vendette >. . .,per quella ma- 
no die più credi fedele , possi cader tra brie- 
ve trafitto , e lacerato ! via Ira guardie. 

Kou. Vada in castello, accompagnalo da sei mi- 
la cavalli , e in arrivando se gli cavino gli occhi. 

Ixm. Ah signore pietà ! 

Kou. Taci Ismaele se ti è cara la vita; e fa che 
a me si conduca avanti il piccolo Zelim, uuico 
figlio del deposfo monarca. 

Jsm. Eccolo che a mano lo conduce Zoralba , e 
lo va mostrando all’ affollata plebe per destar- 
la a pietà. 

Kou. ( Pietà crudele che fa pronto alle risse il 
volgo insano e può costarmi non poco sangue 
e sudori. ) Vieni ZoValba : a me questo fan- 
ciullo deve cercar pietà, che difensore ne sono , 
non all’infima plebe. 

Zor. Anima rea ! e tu sei di pietà capace , e di 
rimorso! Tu che manchi al tuo re, tu che 
non curi la tua sposa reale, sentir pietà vorrai 
di quest’ anni innocenti ! 

Kou. A me questo reai fanciullo. 

Zor. Barbaro perchè lo vuoi ? che pretendi da 
lui ? più lo stringe. 

Kou. Or lo vedrai. 

Zor. Ah no ! . . . Che sarà Istjaaele? 

Ism. Dallo: Kouli-Kau non ha in petto un cuor 
tiranno. 

Kou. ( Ti conosco adulator malvagio , a suo 
tempo ! ) 

Ism. ( Sveuturato bambino ! ) 
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Zor. Ah no ! in qucrstl torbidi sanguigni sguar- 
di .... il cor ti Ipgeo in volto, mostro di 
cru Ifillà : vuoi 1» tragodia orrenda did |>a<lre 
sventurato, comjiir nel figlio infdiee! e là reai 
stirpe ili Tatnas che solo avanza in quoto te- 
nero pargoletto , tutta pretendi con un eol[>o 
troncare ! e voi l,o sofTì ite o valorose sclùere ? 
cari vassalli? popoli fi deli ? 

Kou. A me quid fanciullo. . fiero. 

Zor. No , non sopravviva un momento ni nipo- 
te , la zia ; con questo petto inerme io gli fo 
scudo. 

Kou. Scudo indegno di lui { se non gl’insegna a 
morir da monarca. Olà , a forza dalle sue 
braccia si svelga quel fanciullo. . . 

Zel. Aspettate; a forza no, vengo da me; che 
vuoi tu? intrepido a Kouli-Kan. 

Kou. Or lo vedrai : olà soldati-, s’ erga di fatto 
un trono degno del vostro re. 

Zor. Che far intende ? 

Qui i soldati formano un trono. 

Ism. Intende di ojterare sempre eguale a se stes- 
so da 'magnanimo e grande. . . 

Kou. Zitto , o ti sveno. 

Zor. E'il ciel si sta! 

Kou. Il ci’el non ofTende chi punisco ì malvagi ; 
anco il mio braccio è ministro del cielo ; ne 
di me Itemi chi non è delinquente ; illese io 
voglio Io leggi della Persia , anao 1’ onor della 
mia patria , nè aspiro d’ esser sovrano. 

Moi. E pronto il soglio , o signore, 

Kou. Si ponga questo reai fanciullo su questo tro- 
no a sedere. 
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Zel. Sì , vado. 

vn sul trono e siede ^ assistilo da Moiìac.< 

Kou. Pojioli udilo, cd imparate- nieplii) a cono- 
scere chi sono ; uscite d’ iiigauiio , cd appren- 
dete de me ad esser sciniìte fedeli : è questo 
il vostro, 'ed il mio re; a piedi suoi reali de- 
posito la mia spada , e bacio riverenle questa 
tenera mano. 

s’ inginocchia a_ piedi del piceni Zelim , po- 
ne a suni piatii' la spada^ a gfi bacia la mano. 

Znr. Respiro ! 

Ism. Svenami adesso , ma lasciami grillare , clic 
un eroe fu sei. ( Jiiupio, comprendo dove giu- 
gucr tu speri. ) 

Moi. Al re novello ,• dopo del mio gran Genera- 
le , giuro sopra di questa spada , osse([iiio , e 
fede. 

s’ inginocchia anco lui, e fa- V istesso. 

Kou. Per tutti eli alili io giuro , e fo l’istesso ; 
ecco il nostro re; sia .>w'e,llo tra poro un real 
consiglio che le sue veci con maturo sapere 
adempia , e sostenga negli . ,i (fi ri d i regno ; 
ed acciò sdegni di .sV-giiii l’ orni ' del padre , clic 
visse dedito nei [daceri , sempre nel senaglio 
rinchiuso, io , io solo esser, voglio di lui , ajo , 
guida, e mae.stio.^ 

Ism. { Ah politico indegno ! ora capisco 1’ alfet- 
tato eroisiiio ! è morto il piccol re. ) 

Kou. Mio re siete contento. al piccol re. 

Zel. Sì , mi lido di te. 

Kou. E viva.^ 

A/o/. E viva. , . . . 


. .Q::, b^qo^k' 
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Kou. Al suono de’ testivi istmmenti andiamo nel- 
la reggia o re novello. 

prendono il piccol re pgr la mano , e s' in- 
viano nella reggia con tìHtn il seguito , 
restando solo Ismaele^ e Zoralha. 

Zor. Assai di peggio io credea ; che ne dici Ismaele? 
Jsm. E die dir voglio ? una finta calma è questa 
che produrrà tra poco un’ orrida tempesta ; 
abbi per certo, che Tamas nel castello pochi 
giorni vivrà , e che questo re fanciullo ( se 
pur listerà in vita, ma noi credo ) non sarà al- 
tro che un’ ombra di grandez-za , posta sul tro- 
no per deludere gl’ iurauli. Asia infelice ! a 
• chi devi servire ! sul collo già ti pose il pe- 
sante giogo un vii bifolco indegno ! 

Zor. Oh Persia sventurata ! oh infelice 'Zoralba ! 

/ 

• SCENA VI. 

Paggio , Masgar Eunuco , e poi D. Gervasio. 

Pag. E vi par tempo questo di dar suppliche 
al generale cootra le donne del serraglio reale? 
Mas. Sì , voglÌQ rovinarle. - 
Pag. Un regno sossopra , una reggia sconvolta, 
un re deposlo , un altro assunto al trono , si 
dubita di un eccidio ; e voi per private di- 
scordie, e femminili turbolenze volete aggiun- 
ger più sdegno nel cuor del generale ! , 

Mas. Purché io resti vendicalo, poco mi cale, che 
vada in cenere Ispaan. . ' 

Pag. Che <"nipielà ! 
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Mas. E tu vorresti r.lte invendicato^ restassi dopo 
uii'otFesa sì grande? - 

Pas. No, dico che aspettiate un tempo più pro- 
pizio. alla vendetta: e poi considerar bisogna 
che f|iielle' donne sono care a Zoraiba.^ 

Ma^. Zoralba or più non conta, or che il fratel- 
lo è caduto d.il trouio. 

Pag. Contei-à come zia del nuovo eletto re , e 
come sposa del grande Kouli-Kan. - 

Ger. Oh servo, signori 'miei ; sapete che non è 
così fiero e crudele il generale , come finora lo 
decantò la fama ? 

Pag. No ! , 

Ger. Non signore ; anzi ha* sintomi adorabili-. Imi 
dello ( come vociferar ho inteso ) che vuol far 
grazie e indulti. Entrato appena darà una. pub- 
blica a tutti benigna audienza ; ed io che son 
di schiatta forense, e usato, a yocar su tribunali , 
mi sono offerto col pojKilo di profarar per 
esso, subito che Kouli-Kan sarà in questa stan- 
za tra poco decapitato. 

Mas. E voi . . 

Ger. E io con la nua infecondia magistrale , par- 
lerò per tutti quelli che .domandano giustizia, e 
li farò giustiziare. ^ 

Pag. Vi azzardate a troppo ! 

Ger. Ca u’ aje visto in Italia. quanuo io parlava 
ne^fori , comme sudavano a tante de ghiotte i 
ministri per intendermi. 

Mas. Vi ponete a un gran rischio ! 

Ger. A chi ? 1’ eloquenza addpma i Gentavori ; 
son letterato, e spero tra poco di esser Bascià 
d’ I.spaan : mi sento un accesso interno , ( co- 
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me lo "Spero à*cO’ a vAi'’)'*di dominare m (jóel^ 
la" reai melrqpòii e di fiiTfceué a loffi ♦’ttroriaf. 
Pfig.* Viene- If gran generale cof> snoi ‘minislflv 
Ger, Rilipiamr(éi fnor'-di qiudie Irt^gie , dov^ 
adollafo ij 'pip|)ola cii^conciso. - ' ' 

Mas. Circonciso !• •• • ‘ •• 

Pag. V'oi che diavolo dite ! '*■■• . '7''" 

Ger. Cireorìcifjrt alia^ rlsfretfa.,. accoRo, ammonto*- 
nato , por^dirlo con pin èloquenaa { e che mrnt- * 
lofà y ìfXa grammirCica n* aVité, sV, "o no ? ’ 

Mas. Si nvarnziWid y 'Vòoiìè meco'’!, 

Ger. Vengo per onofarvr. ^ vfdnò':' ' * 

* ' • ’ t ■ , ' ^ 

'•V •• S ='G '.E ' N; it Vii. '■ : • * 


.* 




KoUli-Kan . , ’MoUae , fymàéie ^ ' guàrdie ' retili , 
, . - indi^ D. . GervasìQ.. , • ’ ' ‘ 

D . • ■' •'•• , • ;V ; ■ , 

ivulgflsli Q Mcrilac'i cenai miei ^ - 

Moi. Si mtó- si^ilóm; ^cph raddoppiale gitardifc «i 
guarda, e'fiàiicheggia Wgoi a'ngol'o» della reggia; 
per tatti ì largiti della , ci tTà yi sono>+t<MWaiJltìa 
soidaii ’« ea^lle che* 'pendono ;dq' rostri egn- 
bì j ed im|iedÌ8Genn 'il- 4csiuei«itO' saccherie' 
A^ou.- Bea e. 4 'si compri qtisato fa'doopo àli’.<r- 
mala a' prezzo giusto, anzi più, del dovfA’cvdai 
grandi erarj miei; orp , oro c-i vuOle-ioÀ 
ste anime venali', cd oro non maife».'''**' 

Afoi. Viene Ismaele'. . ^ ^ ^ 

Kou. Vdnga cfugsto fiato , e scaltro póltro ’,’Mo 
voglio appunto in «qaestp -l-ut»gtr. ^ ■' ' ’ 
Moi. Egli per altro parche adora, ed approva j 
tutti,! rnsfri/cam^Wi. ’ •> ' ^ ' 

Tom. Xlìl. 72 Kouli^Kan. a i 
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ló. 6OIKMC0 dir’ è filalo sim^ilatpr .^pafce , « 
mio nemico; ma poe or* sotf-jirlo tisogna, egli 

t-ropn» d s caro .» a--stio, teoipo e-- 

«aliterò'' dalla reggia --aiico ; questa» |)ebUrera 
pitiHta. . . V ' ' ^ ' 

J/nn. A tempo qui vi trovo disoccupato invitto 
mio signore. -, . . 

MoC ’Gra^ cose gnnerofsó, Rnijt-K.in già si dicon 
' aiU voi ; alzando al 4f0cvo ii par^lello re ,, al 
prisco suo sp»h;ndHige( inalaasle la. PeFj>i»r; suoaa 
tra i labbri de’bumii if". sempre ^1**^**^’ e.glo- 
- rioso noiBe ,'del solo eguaJe^'a se ;sles)«>‘ impa- 
reggiabile Kouli Kdn ; e gli empj rsle.ssi cb® o- 
san parlar di luUi^ io; noi^ sopirei cntji® ora 
parlàu di voi ; oigiiniic sjefe tro|qK> dolce , e 
• clemeiiU^. se, noli <^ininn»ate , a ' punire quakpuo; 
basta un e.sempiq.a priilìflo >£11 naolti, e assicu- 
rar pOlreie fa vostra pr«‘,ziosa Vita. . v 
Kou. tu. non temn bessuifOi . 

/(pif.-È itero\ ’mà' il regjh» è uit' vasto oceano ctt 
cui non se ne può* vedere il iouUo.'* , 

Km, fi I pure vogl(io •Uisegiiarti còme tic .si deve 
-per «edere quesl». fondo', e .4¥>n-Ui*s»r<tìi »«s- 
nuoes .ma espella ciré, io sbiHglii iio*r>poebì sup- 
plióbevoli vassalli -‘cb® mi aspettan ^ -luojw. 

J#Ot. À .voi-' . ' ■ ' ' • 

Ger. Posso far- introito?.. ..... 

Kou. Avanti buon buroppo,, jrarla tn • per tutti,' 
giarcflb lauto n'udrto li 'vanti, e in grazia di 
Zofulbg, sei stato da. me.«s«olulo< e aggrazia- 
lo in corte. • ■ ■ ' 

Ger. ILccoml Altezza ad ono*'*ir.vÌ < mi son , qual 
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> pietoso ciuccio, addojttato.. détU oarìeb! altrui, * 

' di su{iplicaEvi' per.it ^ogo cèQtuoo. 

Kotk. P^rla. , ' 

G^/’. Por farvi favore. V’è una «lomàndff Alte*- 
za contro di un ’creciUnre clic vuol prigione il 
povero debitore, il, quale .per pagar il suo de 
bito ( UDII usandosi .qui di fai* zita' bona ) vor~ 
rebbe, <• . • ’ . . 

Kou. Chi ? ^ 

Ger. Lo debitore : qualche respiro , coraé«^0 dire 
a tanto il mese , a tanjp il sabato , dome fa-' 
cevo lo a Napoli, e fa j»iù d’uiio òhe ini sente.' 
Kou. Quanto i il debit#* Suo?--, 

Gèr. Mille zecictiinii ' ■ ' • 

£ou. Bene , paghi 'CoJ- mìo ■: <cco sodisftrtto il 
creditore, c il debitore irtsieme , e tiiUi' e due 
ben contenti. di me. - > 
hm. Generosa pietà ! ' ' 

Kou, Modac, mille. zQGcb ini se. gli diano all'istante. 
Moi. SI , mio X Signore. 

Gcr. ([ iNom te lo dico io ca b buòn omraoh ) 
Kou. Appre.ss«; ■ ^ o ' 

Ger.' Si lagii» d# «oino‘ ‘civile fertegnente del Ba- 
scià di Lavuj'ra. '' f 

Kou. Laor. 

Ger. Gnorsi , Lavora : dice che questo fiascià è 
superbo, non si degna di ascoltar le sue sup- 
pliche , anzi lo maltratUi , e scofoua. ' 

Moi. Gosa*vuol diV scoPniiai* • . < \ 

Ger. Verbo' passivo.; ^ofooo, scofonas , senfona- 
vi , scofonàtum , sta per coBi ire :;'^ond«.il po- 
vero suppbcante h sem|>rc maltrattato, dal ligi, 
do Bascià ; il ‘pesce gròsso nbtngia il pecr.e- 
rillo. 
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‘Kou. Sia fatto anch’^i Bascià: così potranno a 
vicenda onorarsi ùisieme , o scheri^iwi . , del 
pari ; quest’ uonno civile che sempre fu deriso 
dal' Bascià di Laor , sia anco lui 'fatto adesso 
BiimÌù. ' , 

Ism. Sagoio lempeVàmentO ,! - ^ • 

Moi. Giud^sio pietoso , e giusto! 

Ger. ( Male leuguè fiabotjeì cliisto è lo mal’om- 
mo ! è puorco chi lo dice. ) 

Kou. Appresso; < 

Ger. Un Europèo... 

Kou. Cone te ? 

Ger. Gnorsì : celebre .dipintore , * vorrebbe la li- 
bertà di allungar le piante,- e 'far il rilornello 
^ in 'Europa, perchè i’iuvidia qui lo perseguita, 
'e non ha’ modo; tanto -prù clìje nqn vende più 
uno de’ quadri suoi , c n’ ha . piepa Ig bottega , 
e la casa. ' , ' i . » 

Koti. Sctl^ che parta, da Jspaan di tutti i qua- 
dri suoi io sarò il comjiratOre a qualsivoglia 
prezzo. stabilito da . lui v così di quei che tiene, 
come degli altri che in appresso; tara. Ecco che 
F invidiavcreperà , e.lui mulofà -stato , senza 
partirsi di qua. ■> nc 

Ger. ( Chist’ è n’agnolillol ) 

Ism. Ob vero eroe 1 . , • ; , ' 

Ger. Un cacapuzonetto. . . 

Kou. Chi 

Ger. Un giovine persiano di Persia ama perdu- 
tamente una vostra schiava , che di tutte nel 
serraglio smicciò-. • • 

Kou. E ben ! 

Gsr. E mo siente. Il padre suo che sa quanto la 
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schiava v’ è cara , oggi ' vi prega di ailontanare 
' i! figlio, da Ispaan, acciò smorzi nel prct^osdio 
la mal concepita fiamma ; ( mo sicnte mpiso 
a chisto. ) ' , , ' 

Kou. L’ ami a suo piacere, ‘ io glie ne faccio un 
dono : men grave è. il- danno di una schiava 
per me , che al cor di un tenero pidre la ^«er- 
dita di un figlio. Abbia la mia schiava per mo- 
glie questo giovine figlio. ' / . 

Jsm. Oh clemenza ! , > 

Moi. Oh bontà ! / 

Ger.,(^ Che sa de* bestialità ; che buon’omnaov! 
chisto è n’ auto Catone in Utero , e mò ju^- 
' plico pure pe me: ch’aspetto la carrozzA? )' 
Kou. è altro ? ; > . : 

Ger. Gnorsi nc’è un altro: (/‘e so ip'^ diisto. ) 
^Kou. E dì. ' 

Ger. ( Già' che fa bene a tutte , mme voglio fa 
la' causa mia. ) Un erudito leNerato, maestro 
italiano venuto in Ispaan , non ha dguale al 
suo merito la fortuna, vorrebbe da V. A* qual- 
che massiccio as^ignamento in corte, acciò spar- , 
gendo per le persiche contrade* i liquidi escre- 
menti delle sue scienze, ne venga in faccia di 
V. A'. ' qualche spruzzo di gloria : ( mP’ mme 
consola a ,me,pure! ) 

Kou. Sia costui impalato. 

Ger. Gno , corame decite? ■ ■ 

Kou. Impalato^ 

Ger. E perchè? ■ >, . ; 

Kouk La Persia non ha bisogno degli eruditi mae- 
stri italiani ; nè se fosàe virtuoso , ed erudito 
sarebbe uscito dalla sua patria. L’ilaiia è m»-' 
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4r» trop|>6 beitigua de’ figli degni di Jer, onde 
, o sarà ain traJilure , o un birbo : ini- 

* pelah». 

Ism. Sdggio riflesso : il suo nonac? 

Oer. Jiieovo d«j lo raso. 

Ma dove sla costui ? * . ' : - 

Otr. Il Irovatillo , die mraaiora tuo da me. 
( Salva, sarva! ) 

Kon. Bene, se jier quest' oggi, itnn si trova Gia- 
como del caso , sia icn|jalalo lui. 
il/o/. Bene. 

iCou. -Ecco Ismaele come io fo per non temer di 
' ' nessuno, e per veder il l’ondo di quest’ occjino 
immeitso : i rei gli aLbaiidfwio. al li^nr ddle 
iegpi ,ai giu.slì porgo ajulo , e li • tlifeiido. Ini- 
jmia tu agli altri la politica e I’ Jirlo di saper 
bugerc , e adulare dii *regna , thè io-iniparar 
. jpossO a cento de’ tuoi pari l* arte di ben rè- 

• gnare n protìti» de’ .Hoddilt , c al ben comune 
de' fedeli vassalli: imp..dalo. r 

via con Atoilac , e guardie. 

S G E N A VUI. 

• D. Oetvasio , Isjna€le\ indi Osmdno \ e poi 
N orina in disporle.^ 

■P' , 

Ism. X ercliè non dici adesso, caro Europeo, ch'è 
un buon uomo Kouli-Kaii ? 

Ger. Benn’ aggio dii ricuorpo l’ha portilo: que- 
sto è un altro Nsroiié , die fu gran Visir di 
Costioitinopulì ; o un altro Mostafà , ebe fu 
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> 'Imperalor'ét Homa ! « commb , noi^ ut' è 'un« 
che r acctf^fe? , ' , ' 

Ism. Vi sarà, vi -saia, *Garo Gerva'sio, ’V 

Ger. Non Jeva’te vi priego dal mio nomiìMltivo 
la D. grossa puntata. ^ 

Jsm. Vi sarà, se in ciel V è -qualche Nume che 
abbia pietà di nói. ... -i" ^ 

Osm. Ismaele'/ ’ ' " t 

Ism. Osman. * ' ' 

Osm. Vada lungi costui. . ' . >• 

Ism. No, valoroso' àmii o , . par!»- Kberameote^' non 
non dubitare di questo onorato Europèo, nella 
di cui fronte si conosce il cuore. * 

Ger. E dice bene ; vedete nella mia 'fronte che 
vi sono due segni ftppontati di fedeltiSì ,' è se- 
gretezza. * ■ - - 

Osm. Posso padar? ! "ì 

Ger. Paifate invitto Osman , e degno Trace dell® 

' traceoe nostre ‘ che. dir volete? , ^ 

Ner. ( Che fanno qui costoro? Sentiamo. ) ' 

ascolta iriosjservata. • ' 

Osm. Dico che non è spenta aSàtto la persiana 
virtù. - ■ 

Ism. Si; decida un colpo della’ vita di tutti. 
Osm. Al colpo audace il tempo è propizio , e 
non* gli manca ancora il favor d{*l mio re: po- 
chi non sono i miei traci guerrieri , ognun de’ 
quali e di valor provato , nè pocjip «ichierc son 
del regio ^lartito : mora , si rii"Ta il lii'anno 

ribelle usurpatore ; con 1’ oio< iinmenso del te- 
soro reale presto tu com^>j a un’ anima venale ; 
io ti rispondo del furor dell’ Asia *, e quesU> 
ferro sarà il primo a tener tutti a freno. 
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, Cer'. Mòra a mm4tiui'd;« se valete, mi com- 
pronu'lio di siuniiarlo qual potett. 

Jsm. Ed ha ragioae di farlo : non $>ai tu quqot’era 
c,,-., Caro, costui al deposto raouarca ed ora. . . 

Gcr. E mo, si non'se trova, ptT uggi< Jacovo de 
» lo Gaso. , , so, mpal<»tò io! ‘ , . . 

Osm. E hòo , hai tu. pensato conie> coglier costui 
solo ed inerme ? • ‘ 

lini. Sì. • , . 

Ger. E ha .dicenno, ca voglio fa io .^ta botta. 

, lim. Egli al bagjìo vicino. silol esser sola. 

«-l'iu^ue si nasconda questo' valoroso Euro- 
peo nell’ accennato bagno, e gli trapassi il petto. 

il luogo è tabi , che non piu mclte al- 
trui di tenersi celato , luogo che h fatto ad ar- 
te , tutto a vista , trasparente , e scoperto . . . 
E pure ... e pure il cielo Ho’ iuspiròrr seiJtitc 
amici che giansi a magebiuare ; ii fidi caro Eu- 
ropeq di liberar la Persia , e uccider l’usutjMt- 
tor tiranno ? . . . ' 

Ger. Gnor.sì , sempre , che esso però si faccia uc- 
g- • parlammo chiaro. . .. 

Osm. Come a dire ? 

Ger... Ghq noa mi' veda. ... , u ... 

f,Isnt. Udite; sorgono. colà nel bagno di greco scal- 
£, pello , e sctilto marmo antico, quattro sjta tue 
’ u^ltc assìieme , che sostengono 1’ urna con le 
, , inalzate mani , la quale scaturisce acqua fre- 
, 'sca, tiepida,, e calda. ' . x 

Osm. E ben ? , 

Ism. Io tra quelle statue celar farò costui. 

^er. Ma come ? 

/<m. Senti che Irò pensato col mio sopvafìno in- 
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gegno : farò vestirti di bianche v'esli >, cerne una 
. t4|itua tu. fossi; ;bkih<iO«*i voJto, bianco il pet- 

f to, bianche le mani-, et ti aggrupperai con l'al- 

tre statue di marmo bianco che sosterrgono l’ur- 
na ; '<|uesto '.avvelenalo siile terrai nascosto; po- 
stosi r empio nel bagno solo, c Scompagnato, 
come usa sovveate ,• vibragli nel petto il colpo 
r, ■ memorando ; .colpo' applaudito ■’ dalla -Persia , 
•I dal- moiulo , dal ciélo.. •• ' 

Osm. Oh sublinie pensiero ! ' >■ ■ ■■ • • r. 

■ Ger. ìù fatto non nee yo auto ; dt» statua ve- 
sluto , bianco il volto, bianco il peflp-, bian- 
che le mani ; come la statua, del convitato di 
• Pietro: se fa notte, e io me metto llà.ali’om- 
briccio liseco tiscco» . . • • ■ •' .• ; . \ 

Jsin. Con Palile slaluei aggruppato, i 
Ger^ Aggruppalo, e sostengo PuruaoQa la'niimo.i’. 
O^m. Sinistra. • ' ..j. , w 

Geh Siidstra : isso vene, e io zitto; si mette nel 
bagno , e io. noi acconciò il R'rro ; si situa , e 
icf misui’o il cnlpo ; si acconcia , e io torno a 
misorafe ; si assetta ^.e io zas. . . ■ ; 

Tsm. E Ju gli dai ?<• 

Osm. Gli passi il cuòre? > . 

[fie/F. , Qnwnò : is$o-'SO- vota , .jni vede ,~mf cono- 
;• sce n>’ afferra j e zas ,xme. taglia- la capo, isso 


a^me I- • .. -, . 1 . . , 

. Ism^, Come ti nasce in mente questo pucriJ timore? 
Osm. Un colpo, solo , che con garbo gli dai, è 
morto immantinente , e tu sarai il più ricco 
di. Persia. . , . . .. . . . 

Ger. È fatto: isso vene, s’ assetta, e spila, io 
•pure spilo. . . ... ! - ' 
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Jsm. "E che ?. , > 

L^inferìor iconiAitta' dell’njma , ( e'oliesfo 
tienoio lumann ) e M8^ona>%. questo avrelenato 
siile Ijrpasso il/ |>eUq' nel cuoce. 

Osm. Levi cidi niouclo ii ^più malvagio tiranno.'* 
^Ger. E muOrto., 

Jsm. Ed avrai da me cerrto-iniJa ihoDete d-'oro. 
Osm. Oltre di < ciò sarai cd^iaikiato l'‘Mok> della 
Persia, il libc'ialor delia |iatria, di veudicator 
di Tainas, il nuovo. Alcide Europeo; cH , ti 
senti nel petto accendere ùu fervoroso desio*- -di 
. f gioria’/ . ■ ' .<■/>' . . , 

' Ger. Gncriiò^. non ho cqid bassi, pensieri. •. 

• Jsm. E file li muove? • ' ... 

Ger. Le celilo mila monete, d' loro. i 
Jsm. 'Ecco la fede in pugno. , . 

Osm. Andiamo. ■ ' ■ , ' , . f _• 

Ger. Andiamo . . . c 


SCENA IX.. 


Nerina indi Lisingo ■ agitatóre on ferro nudo 
insanguinato t ■ 

G . • . . . ‘ - 

le inlosi mai1 che -trama ori«e.n<da, e m> 
dustriosa ! in cui* morrà. di certo H barbaro ti- 
ranno: sì, mora, non è degno di vivere un ri- 
belle al suo. re, e un infiedeie all* amor mio... 
sì . . ...se non è di Nerina, hon s-arà nemmen 
di Zorallia cpielli). pei-fida mano . . . -e pure... 
oh nomi . sento che l’amo ancora : ma qual 
destino è il>mio I - 

Lis, Ah salvami Nerina . . . salvami per pietà ! 
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Ner. Numi del cielo! . . . Lisrago! . . . cóme 
qui ... e jjerchè hai nella destra questo ferro 
. Scin^iiigno ? 

X/r. Ho ucciso qui -presso uoftì d’allo. affare. 

IVer. Il nome ? 

Lis. Noi so , ma all’àbito superbo , ’e»! alle gem- 
me,* ess^rr mo.strava uno de’ primi di corte. 

iVer. Èr gi.à spiralo, o aurora K anima bocclieggia? 

I^is. Lgli è già morto ; con questo- siile il petto 
gli passai. 

JVer. Ma perebe? , 

Lis. Di te uria vita ^*inlrarciando um ella , m’inol- 
trai pocauzi fin dentro all’atrio primiero di que- 
sto albergo reale ; costui al sol vedermi , fiero 
mi si fa avanti , c in grave tuono mi dice ; 
temeiario ove t’ inolili? umM m'iniliino a lui, 
e cerco seu.sa de’ miei passi avxuizanti : ebbro 
di sdegno con la robusta inano indiètro mi 
respinge, e braiieolonc la cadérmi nel suolo... 
e snuda iutanto la sua sciabia tagliente. . . 

Her. E tu ? . 

Lis. M’ alzo di Irono , in’ avanzo a lui, il brac- 
cio aiTnato Con la -sinistra mia mano trattengo 
in aito , c con la d(*stra questo |nmgenle stile 
gli conficco nel petto; e nel suo proprio sangue, 
cade , agonizza , e muori. * 

Ner. Ma il suo nome? 

Lis. Noi so. 

Ner. Misero te Lisingn ! or dii ti salva ? sai pu- 
re il rigor delle leggi . . . dammi quel ferro. 

Lis. EeroJo. 

Ner. Nel contiguo giaidino vo nel terreno a sot- 
terrarlo . . . non partirli di qua. 

€ va sullccita c poi torna. 
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Ifisìtligo ,, 'Paggio, y indi di nuovo Nerina. 

Lis. -Au ime chiamarmi, lóz.io f temerario , vil- 
lano J urto, si fiero ,,a me col ferro nudo ! 

•Pag. Oli.roviua ! olisu|)isso ! oh lutti miseri noi! 
quasi piangendo. 

Lis. Glie fu ? ■ 

o- tu ohi? sei , che in j'ile spoglia t’a- 
yatizi- Utile <.tuiizc reali? . ... , 

,Lìs. ,Squ fratello a-Nei^iiìa ( diciam così ), bramo 
parlar eoa lei. , , , - ^ 

Pag, Per pucH Itt parlar le potrai , serrar si de- 
, ve nel serraglio reale , tra poci altrii momuiti: 
lo .sai ? I ■ i-l • \ .• 

Lis. Lo- so H> ■ • 

Pag, N’ieui JN'cr.ina » udisti il caso atroce ? 

Ner. No. , •- 

Pag. Giace ({uì .|>resto, ucciso ,,e nel proprio, saa- • 
gue immerso , il piò caro e coufi^^H^ miaistro 
del generai delTarmala.l 
iVer. 11 suo nome ? , , 

Pag. il terribile Mtstafà, di cui/solo si fidava 
sua Altezza Kouli-Kair; tutti gli a rcapl. sol -con- 
fidava a lui, e' nel cadere al suol quando spi- 
rò trafitto , 0 dalla serica fascia , o pare dal 
petto questa carta gli cadde ,‘io l’Iio presa per 
portarla di volo al ministro Ismaele. 

Ner. Sconsigliato .fanciullo ! alt che facesti ! 

Pag, Male ? 
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Ner. Malìésitno ; dalla a me che ad 'abbruciarla' 
io vado ; esser potresti con questa carta addos- 
so chiaqialo tu reo dell’ omicidio. 

Pcts. lo ! " ' 

Ner. &ì : a te preme della tarla e dr lui? . . . 
taci, allrirac'nti pensa che morto sei ; sai le leg-* 
gi rigorose di .questa corlé t -povero fanciullo , 
l’eth tua innocente mi desta a pietà! 

Pag. £ ben , tacere , mi raccomando a' voi , e 
vìido per fatti miei. via. . 

iVer; Oh chi mai trafiggesti? il fiero Bfuslàfà, l'a- 
mico pià intrinsecÀ , e confidente del feroce 
Kouli-ICan ..... la morte di costui oh quai 
sospetti prodar dovrà dèi cuore dell' empio ge- 
nerale 1 ’ . ■ • . ' ' •. >' 

Lis. Già eh’ è aperto il foggio, leggasi. 

Ner. Osserva. ' • ; . 

Lis. Siam soli» - • 

Ner. Leggo. 

» Mustafà di te mi fido nella metà della 
» futura notte vada a fuoco il serraglio ; una 
n viva non voglio di quante donne sono co- 
» là raccolte; mora Zoralha , nrora Ncrina , 
» morano tutti ; io scieglier voglio altpfe spo- 
M se per’ me ,■ da cui temer non possa t-ra 
>} nvaritali amplessi il ferro o il veleno ; o- 
j> pia del caso fa che l’incendio si creda; 
» taci , pensa , eseguisci se ti è cara la vita. 

Kouli-Kan. 

% s 

Lis. K per uomo’sl malvagio Nerina mi disprezza ! 
Ner. Pensiamo di salvanti , tempo non è di que- 
io tremo ! io palpito per te . . . 
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lÀs. D(U)q^tc <u m’ ami , già' che trqpi per me r 
morto folice se compiauta. verrà da uoa , lagri- 

ni3 tU3 . ^ * 

Ner. Oimè dall' opposta parte viene Kouii-Kaa 
con le sue guardie ! --r-. 

Lis. A’Ii , porche mi togliesti il ferro I 

Ner. All scrnisiglialo. die did aiid . . . Senti , in 
quel contiguo boschetto , folto di piante nascon- 
diti jKt'r,orai ^ 

Lis. E se veduto ... 

Ner>. Non dubitare . . ..in quel boschettto uomo 
entrare, /«vi. può , pena la testa . . perchè col 
serraglio corrisponde, . . ^ 

Lùt. Ma qualche ancella. ^ > • • 

• Ner. Ora non è che ti possan .veddre . . .va., r.- 
non farmi più '*Lisingo tremare t . 
eon premura. 

Lis. lo vado. via nel boschetto. 

SCENA XI. ‘ ' 

Neritia , e Kouli-Kaa p con. guardie. 

Ner. X./eironiicidlo successo ignoriamojier ora. . i 

Kou. Qui Nerina ! 

Ner. Signor, posso una volta impetrar, che mi 
ascolti , per dirli quel che tacere nOu posso ? 

Nou. Parla. > 

Ner. Ma solo io ti vorrei. 

Kou. Guardie , partite; in disparte- attend^c : 
parla. . partono le sguardie. 
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Ner. Una risposta io' cerco all’ uso mio.-, franca, 
sincera , Aiusa vin - clue paroie. 

Knu. Dì. 

Ncr: 'M’ ami , o ho» m’ ami ? • ' • 

Kou. E |M»T ifi'? 

Ner. Rimango in corte al fiinco tup% o ritorno 
alle selve paterne ? 1’ oiior eli esser tua sposa 
l’ avrà ZorAÌRa , o-Nerina? ' 

Knu, Nerina ascolta , franco a nell’io ti rispondo, 
ti svaio im cuore *Jie io seAo da sett’.anni-in 
petto nascosto a eliiccliessia ; stniza Znralba re-' 
gn.ir non posso , ed a regnare mi cliUlIha il 
destili della Persia. • ' 

Ner. liiteiulo . . . addio. • '' 

Kou. Senti : fìnr alla n&vella aurora , non posso 
dirti di più. * " 

Ner. ( Barbaro intendo! ) Senti ; io più di Zo- 
ralba ti diedi , quando’con l’oro mio ti trassi 
dal fango ove nascesti : cosa ti dona la. reai 
Principessa, un Degno? ed io pns.so . donarti la 
vita: sappilo e frema, inorridisci al funesto re- 
galo | là ftia naorte Ii6- nel pugno ; ella dipen- 
de da un certno mio , tu non la vedi , no io 
voglio accennala , acciò tremi di Uniti. 

Kou, E' svelar non mi vuoi il terribile arcano ? 
Ner. Notili pei» far mi |iotrai ; ma n<m trarrai 
dal petto il segreto- fatale. 

Kou. E dii minaccia i giorni miei ? come pre- 
tende di conseguire 1’ esecramlo attentato ? ah - 
barbara Nerina , c tu dici amarmi .... Co- 
me! . . . tacendo , morto mi vuoi! 

Ner. Guardami in fronte Kouli-Kan, pensa a ciò 
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,v.Ue li elico-: pei^ levarla 'dal •< montlo , avranno 
le .statue i s tesse .prautè' 4e> mani al terrò: ti dis- 
si assai , addio, via. 

Kou. Clic disse ! che a.sco4tai ! a^vran le statue 
pronte al ferro le mani! oh sospetto crudele che 
mi toglie la pace !... 

S C E . N 'A XH.‘ 

> é ' I 

Kouli-Kan,'., MoUac.., e pài Masgar eunuco.' 

'• k'- "' : .■■■■’ ' 

Moi. »T3ignore udiste il caso atroce 
Kou. No. , V . . ' 

Moi> Da un 6ero colpa trafitto giace nel proprio- 
saiisiie immerso il vostro caro MusCafà! 

Kou. Oh -^Dio ! che dici ' dove? sorpreso assai. 
Moi Qui fuori , ov’ è -T atrio mjiggit^e pressò il 
seri'itglio. , , , ■ ( . • 

Kou. E chi 1’ uccise ? ■ >. 

Moi. È ignoto l’uccisore. - '• ' : 

Koi. Nella reggia d’Ispaan! .dunque ancor io pos- 
éo cader -Valuto .aa sconosciuta mano; come!... 
perchè ! .. ^ . . mi perdo ! . ;. corri , Vola 

M oilac, si. cerchi .quei cadavere , aver, deve un 
mio faglio , -va pi-eadilo e torna. «- I 

Moi. Si , mio signore. via , e poi torna. 

Kou. Masgar ? . • 

Mas. Signore. ^ • 

Kou. Udisti il fiero caso! 

Mas. E ancor mi sento, in fronte sollevar le chiome. 
Kou. Morto U «rio Mustafà^! senta saper chi sia 
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il barbaro feritore ! Guardie si serri questo reai 
-palazzo, e circondato sia da sei mila caval- 
li : a quanti qui sono in corte sia la testa re- 
cisa al far dell’alba , se per questa notte non 
si trova l’empio omicida. furioso. 

Mas. Esattissima giustizia. 

Kou. Son di tal rabbia acceso, che spiro fuoco , 
e veleno : congiure , morti , tradimenti , ingan- 
ni ! a chi ? al libcralor della Persia , al vin- 
citore ? giacche mi -vuol tiranno ,. tiranno mi 
averà la patria. 

Moif. Niente signore, altro che oro, egli indosso 
noli ha. 

Kou. ( Forse il mio foglio bruciò dopo di averlo 
letto ; tal era 1’ ordine mio , e il concerta- 
to .... ) Moilac , io voglio il reo ; pensaci 
tu; o lutti al nuovo giorno quanti sono nella 
reggia perderanno la testa : da questo mio de- 
creto nemmen voi due n’ esento. 

Mai. Come , di me. . . 

Mas. Di me. . . 

Kou. Di tutti or temo a ragione. . . 

Mas. ( Or posso delle donne vendicarmi ) E pu- 
re le cinque favorite ancèlle- potrebbero saperlo. 

Kou. Onde il sospetto ? 

Mat. Inosservato intesi, non ha molto, che con- 
farfavano unite , e nominavano sovente Mii- 
stafà, Tamas, Kouli-Kin ; sono alFeziouale di 
Zoralba .... sorella del depcsto raon.aca : 
clii m ? 

Kou. Vengano a me. ■ 

Mas. Adesso: oh in un ^acco di arena cucite sa- 
ranno buttate nel fiume! 

Tom. XIII. Il Kouli-Kan. a j 
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Moi. Della 'mia fedeltà vi diedi non piccole pruo> 
ve , che autorizzate del mio proprio sangue 
dovrebbero. . . 

Kou, Moilac , qui sì cospira contro di me ; la 
morte di Mustafà è una voce del cielo, che 
salvati mi dice ; il cuor dì tutti veder non 
posso in fronte, e forse chi più si fìnge amico 
più traditore sarà : vendetta , vendetta io vo- 
glio del sangue di Mustafà. 

SCENA* XIII. 

* 

; 

Mas%ar conducendo Colombina , e Mariola , 
Zannetia , e Cornelio anco da donna 
air uso Cinese vestito , e detti. 

V . 

Mas. T enite. 

Col. E non bottà, fuss’acciso; che butte qua morra 
de pecore ? 

Mas. Tal vi stimo. 

Col. E pecchesso te staje nnante a nuje pecorone 
de Persia I 

Mas. Creole Altezza. Nerina sta appresso a Zo- 
ralba ; ma ella uon è del compioto ( la salvo 
percliè 1’ amo , e mi piace. ) 

Kou. Vallile , e tremale : chi uccise il ministro 
Mustafà ? 

Col. A jiuje spiato, che stammo nchiuse Uà din- 
to comm’ a tanta marmotte ? 

Kou. Se qualche sospetto avete, se nulla avete u- 
dito, parlate, ed io vi assolvo. 

Mas. Parlate , parlate , .dite quel che sapete , « 
sperate pietà. ' • . v 
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Co/. Piiozz'avt; tre gliiuoTiic de tavola franca; che 
mnialora aviinmo da dì? 

Mar\ E noi che ne sappiamo, anima scelerata? 

^an. Che entriamo noi negli affìtti della corte ? 

Cor. Che facciamo vita zetellina nel serraglio? 

Kou. Non volete parlare ? 

Zan. Signore, non sappiamo niente; il cicl ci 
fulmini a voi presente , se fu da noi jay^ola 
sol traspirata. ‘ 

Kou, E In? 

Cor. Giuro, signore, il virginal mio candore, che 
non ne so uibba ; e se mentisco , il cielo mi 
j»ossa levar dal volto la naturai bianchezza. 

Kou. E jicichè tremi ? 

Cor, Sento freddo. 

Kou. In stagione sì calda ! 

Mas. Chi è innocente non trema. 

Kou. Tu forse sei la capa dell’orrenda congiura; 
un’ora assegno a loro per svelar ciò che sanno 
di Mustafà; 1 ’ ora passata siano tutte strango- 
late. . . 

a 3 . Uh ! ' 

Cor. Io pure? 

Kou. No. 

Cor. E puozzc sta buono. 

Kou. Come più scaltra dell’ altre, e d’età mag- 
giore , meriti qualche distinzione. 

Cor. Tante grazie. 

Kou. Sia quest’ arpia nuda spogliata , e ben le- 
gata a grosso palo di ferro , sia viva bruciata 
a lento fuoco. 

Cor. Mo sto pace ? 

Col. Signore mio , pietà ! non nc sappi mmo 
niente ! 
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Mar. Niente : Io giuro per 1’ onor mio , cli’altro 
di bene non ho in questo mondo. 

Zan. Affatto: lo giuro a quel cielo, che ci vede. 

Kou. Partite, si esegua. 

Maf. Subito : camminate ; oh che sodisfazione , 
al capestro ! allegro. 

Mar. Ne Colombi , cos’ è il capestro? 

Col. E na galera che nc’ avarraje poco gusto. 

Alar. Pietà signore! tremo tutta ... or vi ca- 
do a piedi. 

Coi. Misericordia I 

Zan. Clemenza! 

Cor. Carità! 

Mas. Squaltrine, indietro, indietro; al capestro, 
al capestro. 

Col. Uh negre nuje ! 

a 4- Uh uh uh^uh! esorto a forza condotte. 

Kou. Sangue, lutto, eccidio universale; lo sde- 
gno mio già divenne furore. Per opra di fida 
mano il piccolo Zelim sorbirà tra poco un po- 
tente veleno; questo tralcio si svelga pure, ac- 
ciò a danno mio rinverdir più non possa : va- 
do nel bagno vicino a respirar sol solo qual- 
che aura di quiete : vigilate voi sull’ ingresso , 
e pronti a’ cenni miei ; o voglio T uccisor di 
Mustafà , o un fiume di sangue inonderà tra 
poco questa reggia funesta. 


SECONDO. 


34t 


SCENA XIV. 

Giardino ameno ^ aperto da tutti i lati^ e tutto 
a vista , nel mezzo il magnifico bagno di 
Kouli-Kan con 4- statue di marmo bianco^ e 
tra esse anco D. Gervasio da statua vestito^ 
che sostengono l’urna il alto leggiadramen- 
te situata ; O smano , ed Ismaele , indi poi 
Kouli-Kan : notte. ^ 

Ism. I^^on ti partir così. 

Osm. E per maggior tua sorte splende incerta la 
luna. 

Ism. Sembri una statua di' marmo. ‘ 

Osm. Non hai segno di vita. 

Ger. E buje ve ne jate 

Ism. Sì : coraggio , valoroso Europeo , questa è 
1’ ora del bagno. 

Ger. Ma tornate poi ? 

Osm. Ritorneremo dopo il colpo fatale per ador- 
narti il crine di verdi allori. 

Ger. O per onorarmi il tergo col sospirato palo. 

Ism. Intrepido. 

Osm. Coraggio. 

Ism. Dagli forte. 

Osm. E non temer del' resto. 

Ism. Dritto. 

Osm. Fermo^ 

Ism. Il ciel ti assista. 

Osm. Addio. viario.’ 

Ger. Bonanottc a tutte ; se ne so ghiute ; pala 
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mio l’ ho presente . . . Ora animo , D. Ger- 
Tasio ; cor tli leone , mostrali degno della tir- 
rena Sirena, e dei sebezio Sebelo, da cui trae- 
sti la Corporea materia, c il sangue illustre.., 
gno !... sento scarpesiare ! ... uh malora , 
vetcotillo. . • ' 

Kou. Tra quest’ ombre noi turile, io questo^ amico 
solitario silenzio, o triegua opaco Innesti, miei 
pensieri ! passc^^ìa. 

Ger. ( Vienetenne ca mo t’accouqio io, mariuolo, 
frabulto ! ) * 

Kou. Sento, o di sentir parmi suono di voce u- 
mana ! Ko,son solo , qui non posso temere di 
•nessuno . . . ma qui vedo più statue unite as- 
sieme! e la fedel Nerina mi avvisò die averan- 
no anco le statue pronte le mani al ferro per 
togliermi la vita . . • ( osserva le statue ) al 
fiero avviso un freddo terrore mi assale; ma io 
non distinguo ( e gmirda bene ) segni di vita 
in questi simulacri, opra famosa di greco scal- 
pello . . . entriamo. 

Entra nell’ interno bagno. , entrato ap- 
pena D. Gei\'asio misura il colpo. 

Ger. ( Mo faccio po nchiuso e n’ apierlo. ) 

tra se. • 

Kou. Che ?... par che un’ ombra di braccio 
ho veduta nel suolo ! 

Ger. ( Vi si se vo sta ! ) 

Kou. Quel che non è , mi pinge innanzi il tor- 
bido mio pensiero . . . or via sgombriam da 
q^uesli bellicosi impacci, rinfreschiamo le mem- 
bra con quest’ acque odorose. 
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Ger. ( Mmalora fallo sta ciunco ! ) 
qui torna a misurare il colpo. 

Kou. O io deliro, o qui si muove alcuno: ( s*al~ 
za ) chi mai sarà ? 

Ger. ( È lo palo che me vene a favori ! ) 

Kou. Oim'b ... ha moto una statua I chi sei tu? 
ebbro di furore. 

Ger. Che , m’ avite visto ? 

Kou. Scendi. snuda la sciabla, 

Ger. Mo scenno. ' 

Kou. Di acuto stile armato f ah traditore ! mo- 
ri ... 

Ger. Misericordia . . . non mi date . . 1’ aggio 

fatto per bene. si butta al suolo. 

Kou. Per bene I 

Ger. Gnorsi , per mutar sfato : ogn’uno è obbli- 
gato di avanzar se stesso. 

Kou. Ah’ ribaldo I voglio spaccarti il cuore . . . 
mori . . . 

Ger. Ah I 

Kou. Ma no; morir per le mie mani sarebbe trop- 
po onore per te. 

Ger. Gnorsi , meglio rame ne mannaie. 

Kou. Una morte la più barbara e strana aspetta 
o scellerato : guardie , amici , soldÀti ? Princi- 
pessa , Nerina , Moilac, Ismaele, Masgar? > 
ulte tutti , e inorridite. 
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SCENA XV. . 

Zoralba , Nerina , Ismaele^ Moilac Masgar , 
Guardie , e detti . .... , 

Zar. Cu fu ? 
iVer. Quiii gridi ? < , 

/rw Che avvenne mai ? 

s 

Jiloi. Cile vi occorro ? , 

Mas. Parlale ? 

Kou. Parli per me questa statua umana , di acuto 
stile armata; e dite poi se tiranno souMo , o 
se crudele. 

Ism. ( Tutto è perduto. ) Cli i sei fu ? ( Zitto e 
sei salvo. )- di furio a D. Gervasio. 

Ner. Parla. ■ < * ■ 

Moi. Rispondi. 

Mas. Di pure. 

Zor. Chi sei ? . , , 

Ger. Vi che concurzo de crediturn ! som D, Ger- 
vasio il vostro niagistro o rcal Principessa. 

Zor. D. Gervasio! ah traditore! e chi ti ha spin- 
to all’ allo scelerato ? 

Ner. Chi ti sedusse all’empio eccesso? 

Moi. Chi meditò un tradimeuto si rio? 

Mas. Chi li diede assistenza? 

Ism. Chi ti consigliò ? chi li vesti ? « hi t’ intro- 
dusse ? chi ti situò sul piedistallo ? 

Ger. Ussiguoria. 

Kou. Ismaele ! 

Ism. Io ? 
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Ger. Ussignoria, voglio dire , mme po fa tenaglia- 
re ca non dico niente. . ' ' 

Kou. Perchè ? " ■ . • 

Ger. Ca so stato sulo , solo , sulo. • '• • 

Kou. Oh non intesa .finora mostruosa malvagità ! 

nella reggia a' Ispaan dunque sicuro noq sono! 
Zor. Ma perchè tant’ odio contro di Koidi-Kan? 
Ger. Ca mine vo fa mpatò , se non se trova Ja- 
covo de lo caso. 

Kou. E qual morte dar si deve a costui ? parla- 
te ; ogn' uno di voi proponga una morte cru- 
dele, che sia a tutta Ispaan di orrendo esempio. 
Zor. Sì , i rei non si proteggono: sia impalato, 
Kou. Eh , dolcissima morte a ironie del suo delitto. 
iVier.' Muoja sulle forche. 

Kou, Morte troppo soave rispetto alla sùa colpa. 
Alai. Muoja squartato vivo da quattro arabi cavalli. 
Ger. Pure è doce ? a Kouli-Kan. > 

Kou. Pena leggiera riguardo al suo misfalto.- 
Mas. Muoja con camicia di pece, entro una bot- 
te bruciato. ' ' 

Kou. Morte purtroppo liscia'a tener del suo fallo. 
Ism. Muoja scorticalo vivo da quattro bene affila- 
ti rasoi, incominciando dal capo fino al [)iè; in- 
, di si ponga. in un caldajo bollente di forte ace- 
to , e sale, e tratto tratto a bere se gli dia per 
forza piombo squagliato. 

Ger. Che le pare nce può passh, o pure è mor- 
te liscia ? a Konli-Kun. 

Ism. Così si parla , olà ? 

Ger. Ne, e mo voglio parla: si generale mio 
pietà sentite. 

Kou. Zitto, eseguite. 
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Ger. Aggìate a sapere. . . 

Kou. Non sento uno scellerato. 

Jsm. Cbe dir puoi perfido traditore? sei reo di 
cento morti le più atrocissime e strane ; tramar 
contro la vita di un eroe , di un vincitor , di 
un generale sì caro ! e dove nascesti nell’Africa 
deserta, o nelle boscaglie dell’- inospita America,? 

Ger. A me ? 

Jsm. A te. ’ 

Ger. E puozz’ essere accise, non si stato tu. . . 

Jsm. Io sono stato che ho inventato una morte 
sì cruda ; ma rispetto al tuo delitto , è troppo 
dolce, e soave. . , . i 

Ger. Mmalora, voglio parlà. . . ■ ■ 

Jsm. Perchè parlare , per mentire? a barbara tor- 
tura fatò che posto sìa , ìndi in fiero carcere 
orrendo , acciò ccnCessi chi lo sedusse , e lo 
spinse all’atto esecrando. 

Kou. Sì , venga a tormenti. e via con Moi. 

Jsm. Vieni anima scelerata ! ( non dubitare, vieni.) 

Ger. Oh che biecchio frabutlo ! 

viano appresso D. Gervasio ira soldati. 

SCENA Ultima. 

Colombina , Paggio solleciti e detti ; indi il 
piccolo Zelim tra le braccia di Zannetia e 
Mariola^ già presso a morire , indi di 
nuovo Jsmaele , Osmano , Kouli-Kan 
con guardie , in somma tutti 
secondo occorrono. 

Col. .A-juto , ajuto ! Autezza mia currite. . . 

Pag. Soccorso, per pietà. . . 

Zor, Che fu ? 
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• Zan. Soccorrete il piccolo novello re ; da improv- 
viso-male colpito, geme, agonizza, e muore. 

Zor. dii? -, 1 1. 1. li 

Zan. Zelim , Altezza, ba già sul volto il pallor 

della morte. 

Zor. Caro nipote mio, dov’ e ? é 

Fa-. Eccolo in braccia dell’ ancelle reali, egli 
gnda che vuol.morive tra le vostre braccia : 
piange, spasima, si contorce, e la pleiade ai sassi. 

Zor. Misera me ! figlio , nipote , cuor mio 
agitata incontrandolo. 

JVer. Che tuncsto colore ! 

Zan. Vedete, Altezza, agonizza! 

Zor. Che fu anima n?ia ? lo sLringe al petto. 

Zel. Cara zia ... . son morto .... ah , che 
dolore !... 

Zor. Ma die ti senti ? 

Ner. Qual è il tuo male? • • ^ 

Zel. Un foco . . . dentro le viscere pietà 

di me, pietà! ’ contorcendosi. 

Ner. Principessa al riparo: agli occhi, al coloif, 
ai moti conosco che avvelenato è costui. 

Zor. Avvelenato ! * “ ’ . 

Ner. Correte ; Ismaele ? Osmano ? correte tutti , 
volate, si apprestino al vostro piccolo re i riinetlj 
più efficaci, . . 

Osm. Che fu ? 

Ism. Che successe ? > '■ 

Ner. Muore avvelenato Zelim! 

Ism. Avvelenato ! resta di gelo. * 

Zor. Sì, caro Ismale. piangendo. 

Jsm. Oh empia sete di regno! ... Si, avvelenato 
è il reai fanciullo . . . guardie , soccorso , aju- 
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to : vengano qui i p|ìi scelti contraveleni. . . 

Kou. Fermale , dove ,si va ?, che tumulto è mai 
questo ? 

2^or. Muore Zelimi « ^ ' 

Ner. E avvelenalo muore : guardalo Kouli-Kan 
se hai cuore Lastanle, 

ATou Oh Dio, muore il mio rei il caro pegno 
deUe irne tenerezze, fe speranza, e l'amore di 
tutta 1 Asia intiera , runico erede del Tamcr- 
lano , e di Ciro ! finto. 

Ojm. E rimedio intanto non se gii appresta? ... 

ism. Vengano i jjuiedj. . . solleciti. 

Lor. rrdsto. 

Nèr. Cprretc.. 

Kou. Fermate . . . perchè poner sossopra la reg- 
gia .. . altro male sarà ; veleno? c chi mai 
osar poteva cotanto ? 

Zor. Che ti. senti cuor mio 

Zel. Cara zia . . . ràio padre dov’è . . . lascia- 
temi spirare . . . tra le sue 'braccia. 

JVer. Oh pietà! . 

Zor. Che mangiaci poc’anzi? 

Zel. Sola un pcìo candito ... ah che spasimo! 

Zor. Chi a te lo diede? 

Zel. Un confidente dell’estinto Mustafà. 

Ism. Ecco il sospetto diventalo certezza. ) 

Osm. ( Oh presagi tuoi avverati! ) 

Zor. Ajut^. 

JVer. Soccorso. 

JKou. Non occorre . , . parmi che migliora. 

Jsm. Dunque i pargoletti innocenti ancor tra le 
reggie fasce qui sicuri non sono? 

Kou. Caro Zelim, mio re, . . 

i>uol prendere la sua manina. 


jilized by Google 


34 ^ 


S E C O N DO.. 

Zel. Scostali . . . die vuoi tu? ... 

Ism, Figlio ! 

Zor. Nipote ! ^ . 

Ner. Mio re! ' • 

Zel. Io manco ... io moro ... c muore. 

Tutti. All ! 

Osm. Eccolo morto ! 

Jsm. E(l eccolo morto senza ajuto , e ristoro ! 

Znr. Soccorso ... io manco ... o sviene. 

Kou. Povera .Principessa , la compatisco assai ? 
aver un sol nipote e perderlo così , salito ap- 
pena sul trono ! oh pena che spiegar non si 
può . . . credetemi che (jucsto improvvisff acci- 
dente m’ha il cuor trafiUo. 

Jsm. Prindpessa? 

Zan. Signora ? , ' 

Osm. Zoralba ? • ■ 

Ner. Tu piangi Kouli-Kan ? ' 

Kou. E piango a ragione, perchè son vassallo fe- 
dele , ed ho tenero il cuore : in questa estinta 
vita clic non perde la Persia ! Numi , tiranni 
Numi! Io l’innalzo al Iroiim , io lo sostengo 
con r armi , io me lo adotto per figlio , e voi 
nel fior degli anni suoi, me lo rapite cosi. . . 
Nònna , c tu sola non piangi' a così tenero 
spettacolo? perchè? 

Ner. Percliè lo sdegno orrendo mi stimola più 
alla vendetta , « he al pianto : l’aUchda , sì 

1* attenda chi reo .si sente, e rimorso non ha... 
Pargoletto innocente non volle il cielo la tua 
morte, ma la |)ermise per scoppiar, contro di chi 
si usurpa quello che suo non è , 1’ eterna sua 
inesorabile vendetta : dal canto mio te la giuro 
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per questa tenera , e fredda mano , che ti strin- 
go , c li bacio : guardami Kouli-Kan,i io piango 
già , ma sono queste mie lagrime figlie di un 
vero dolore , non richiamate sul cfglio da un 
politico fine. 

Kou. Eh! slolloison io che ti ascolto: in pre- 
zioso reale avello si rinchiuda il corpo del no- 
stro eslintò sovrano : -sudino le fronti de’ più 
rinomati scultori, ed architetti in fabbricargli la 
tomba, Zoi^alba meglio sulle piume a ristorar 
si (Mjili; abbine cura Ismaele; in lei si rispetti 
la zia del morto re , e la mia sposa. 

Sì mio gran generale. 

Kou. lo piango di tenerezza , e di pietà. • 

Ner. Lo credo ; anco il piacere ha le lagrime 
sue. . . 

Isni. Oh Dio che vedo! che neri globi di fumo... 
Va tutto a fuoco il serraglio reale. 

Kou. J)i più I e che giorno è mai questo ? 

O^sm. S’alzano al cielo le sollecite fiamme! 

Ner. Oh empietà ! 

si vede in qualche distanza V incendio. 

/sin. Oh rovina ! 

Osm. Cadono le soffitte ! 

Ner. Oh eccidio tremendo ! 

Osm. Oh funestissimo giorno ! 

Kou. ( Oh dell’estinto mio Mustafà, ordini bene 
eseguiti ! ) . 

I 

Fine dell'atto Secondo. 
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ATTO III. 

SCENA PRIMA. 

D. Gervasio 'vestito con primi panni suoi , 
ed Ismaele. 

Ih' 

Ism. 1 uggì D. Gervasio ! 

Ger. E dove ? 

Jsm. Fuggi , salitati per pietà. 

Ger. E trovatemi voi un Luco , un antro , una 
caverna , un connutto,ovc nasconder possa que- 
sto microcosmo. 

Jsm. Ah buon uomo Europeo , fuggi di fretta , 
e vanne dove novella mai più ne venga in 
Ispaan. 

Ger. Fuje, mo che non è sortito il colpo ! comare 
dicite hello ! 

Ism. Fuggi ora ti dico , perchè un asino fosti , 
non eseguendo un colpo cosi ben concertato. 

Ge/'. Lo ciuccio fuje isso, che non se fece acci- 
dere , ca io aveva l’ intenzione. 

Ism. E poi? 

Ger. E poi che? chillo aveva lo moto pei’petuo, 
lo bestia. 

Jsm. Si pose nel bagno ; tu far non sapesti l’ob- 
bligo tuo. 

Ger. Isso mancaje , e non io. >-i .. 

Ism. Mancasti tu. - ■ ‘ 

Ger. Mancaje isso, che pozz’esscre scannato isso, 
' e buje , sano c salvo ; l’obbligo suo era de se 
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sla ciunco, e de non me vede; ma perchè è 
ciuccio , me vedde e sconcecaje lo tulio; e po 
decimrno la verilà , io si lo sballava no lo ta- 
ceva con l' intelligenza vostra, e di Osmano. . . 

Ism. Zitto! 

Ger. E po nnant’a isso mmc jatc contra de chella 
nianera ! muorto, scorterà lo , acilo e sale, ca 
io erri fililo cefaro arrostuto! 

Jsm. Arte fu quella necessaria , e prudente , per 
deludere 1’ ein|iio ; fìnsi, mal’ accodo che sci , 
appiiulo per salvarti •... e l’improvviso incen- 
dio il modo me ne diede. 

<Ger. E -ha, dainrao addò tene zi viecchio mio ; 
mi soa vestilo con i miei guarnimenli antichi; 
comme aggio da fuire , se tutta la reggia è 
. chiusa, c circondala da un esercito armalo. . . 

Jsm. Ah tremo' per .me ! 

Gei'. E io per me. 

Ism. Qui a momenti può comparir Kouli-Ean. 

Gcr. Oggi è sabbato ; sé nominar lo sento , mi 
abballi^ il ventre nelle stentine ; credetemi che 
per lubricare il corpo vale più il nome e la 
faccia di Kouli-Kan , che quattro purghe vio- 
lente , o otto sottrattivi di oglio , mercolella , 
c malva. 

Numi del ciclo clementi . . , . eccolo ap- 
punto ! 

Ger. Uh mmalora , e mme trova cca l 

Jsm. Or chi ti salva ? 

Ger. Mo fujo da cca. . . 

Jsm. E t’incontri nell’atrio con i più fidi guer- 
rieri . 

Ger. I E IO fuio da Uà. . . ' 


/ 
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2sm. E ti affronti cop le -guacdie realir* .• » 

Ger. E IO hie la eqglio da quinci'. . , 

Jsm. E t’ ihcontfi con lof. . . 

Ger. 'E io me la sbigjio da linci. . . 

Jsm. £ Vai in inano di Moilac. / 

Ger. E mbc stfemmonce e morimnte acefeo; nisi»> 
ricordia ca nao mòro 1 , . ^ 

Jsm. Ma che far jrosso ?< c 
Ger. Famme fa scconna de cammio ca vonamccb 
tutto. ■ • . . ; , 

Jsm. Altro riparo non v’è , che nasconderti sotto 
di q^uestrj tavolino coverto da serica veste." 

Ger. E se ne ja rri subito? 

Jsm. Spero di si. . . , 

Ger. E si io, dia V/) lo lo ceca, e s’assetta cc« ? 

Jsm. Non è luogo per lui , non 1’ ha fatto mai, 
e lo vuol far giusto adesso ? < 

Ger. E arrcsecamino . . oh si mme ncte ncappc 
e clic mme- nc 'vo la! agJiientc de Tuzia. • 

Jsm. Entra o sei morto ! , - 

Ger. So trasuto: ( mio voglio fa cccolala ! ) 
e va sotto del tavolino coverto. ^ 

S C E N A II. 

Konli-Kan con guardie e detti , indi MoUac , 
e Paggio. 

Kou. Ismaele? 

.Signore. 

Kou. La morte del piccolo Zelim, ra’hci 1’ ani- 
ma traCuà. < , 

Jsm. Lo credo. 

Tom. XJJI.JlÉ^li-Kan. 23 
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Koii. non già- violent» come sospettò qual-^ 

clic anima indegna, ma cagionata' da improvvi- 
so malore solito di s^salir i fsnciiilli . . . ma 
se mai per ombra dubitar ne 'potessi, inondare 
questa reggia vorrei di caldo, sangue, umano, 
/sm.i E 'dovuto sarebbe a ’qi>eU’ombra innocente. 
Koa. L’incendio del serraglio cagionato dà! caso, 
sai pure che esliuse maggior parte delle mie 
' favorite ? . - . . V. 

Jsm. Lo so. 1, * 

Kùu. Povese. donne! lode al cielo rfon si ri- 
trovarono nel serraglio ( per mia Sveòtura ) 
Zoralba , c Nerina ; inranto*saggio Ismaele, tu 
die sei tanto caro al popolo , e alle schiere , 
tu 'accerta ognuno del mio Vivo d^l^e. 

Ism. £ lò farò. 

Koit. Dolore che aver deve ogni fcdcl vassallo. 
Ger. ( Oh ! mo se ne va. ) 

Kou. 'Dell' EoVopeo finto statua, che tra la con- 
’ fusione dell’incendio fuggì, se n' è rintracciato 
novella?' 

siede decanto al tavolino. ' • 

Ger. ( Ah ah ! ) , 

/sm. Finora no. 

ICou. Ma non fu da soldati condoltq al luogo de’ 
tormenti, per confessar chi lo sedusse^al sagrì- 
lego allentato? 

/srn. Sì mio signore , c di già a barbara tortura 
si apjiendeva rindegiio . . . quando il foco del 
serraglio scoppiando d’improvviso, pose .sossopra 
la reggia; tra ii fumo , il foco, la confusione 
«*d il tumulto lo scelcralo fuggì. • 

Ger. ( Oh cb’abbatlitot-e ! } - , • 

. aS. 
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Kou. ^ « chiusa , Cil ù guwclàlijj^iijìiiino 

itituruo da sei mila cavalli: àncor tra nqi star 
deve questo‘ iudc"oo E^jiropeo . . . già per mio 
cenno ne fa Moilac èd altri miei esecutori le 
• piìr miruitc ricerche. ‘ ‘ 

Isra. Quello', otre più. premer deve c di scoprir 
chi lo vestì,. chi meditò k trama, e chi gli ar- 
mò la destra di quell’ acni o pugnale. 

G«r.'^( Òli qlift- Lieeehio fra h ulto j ) . ' 

Kou. Ah! qual rabbia, qual ira, qual furore mi 
• assale! Moilac ? , .. 

Moi. Signpre. ' 

Kqu. Si rinvenne il perfido Europeo ? , 

Moi. Fipora Ao : gli ordini -vostri^son di già per 
tutta la reggia scorsi , io ne fo..con le guar4iu 
le più diligenti rioerche, 

Kou. Pensaltìci voi , lo voglio du mano. , 

Mai. E r avrete :'oi- volo o ricercar ogni interno 
recesso dell’ atrio del giardino. , ■* . 

Kou. Senti , in questo punto si dirocchino , rpian- 
te statue di marmo sono io tutta lu reggia. 
Ism. Ma perchè ( perdonate ) imjiov cric .l.i reg- 
gia dell’ opre -più famose de’ grechi sc/upelfiif 
Kou. Una io piè”' non resli;già che al dir di Ne- 
rina avranno le statue istesse pronte le m.iui’al 
.ferro per Rarmi morte ; cadano dàlie superbe 
uicchie tutte in pietre ridotte. 

Moi. Si faccia. ' e via. 

Ger. ( Uh si mrne vede, e die me vo -fa ! ) '. 
Jsm. Ecco perduta in pochi momenti da fatica 
ed il sudore di tanti secoli , e tanti. 

Kou. E vivrà chi di tanto si può vantar in Eu- 
ropa ? vivrà chi fiuto statua , armato di acuto 
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, tenl^ passarmi il cuore , colà nel l>agno 

nascosto,^ senza saper chi lo mosse., chi lo se- 
dusse , chi gli presti assistenza^'? 

/sm. Ch’ è- quello che più importa'. > 

Kou. Ah ! gli avessi io stesso' con qpaesta seiabla 
tagliente spaccato in petto il quorc , e dato in 
cibo poi alle vipere, e serpenti. t 
alta., e sruslq La soiabla. 

Crer. ( Schiatta , e muore àcciso-i mo nce ’pien- 

Kou. Sorte fa tu che si trovi cosfQÌ,<e cada poi 
il, resto della reggia in ceneVe , e ittville. 

, Pag. Altezza a leuor de’vostri' comandi sono già 
alleila gran syla i vostri duci' ractolti. ^ , • 

Kou. Vado ogni momento ibi può esser fa- 
tale. All Ismaele c pcrchà non -posso di te fì- 
darn^i appieno! 

Ism. E pine darei lutto il mió sangue per ve- 
• dervi contento. • ■ ' 

'Kou. Tu!" . ■ ■ 

Jsm. Io. , . 

Kou. Siuà. • ^ - • 

Ism, La* pena più sensitiva al mio cuore, è quel- 
la di non esser creduto dal mio gran generale, 
JKpit. Sarà. -y * 

Jsm. Io molto dir potrei per sincerarti, o signore: 
ma spero tra poco, che vi diranno i latti quel- 
lo che per inodcsLìa vi taccib. 

Kou. Sarà. 

e parte dopo di averlo guardato da capo 
- a piedii 
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•>'. S C E N A III. 

Ismaele , e D. Gervasio sotto dd' tóvolino. 

n 

Ism. \J • Gervasiq esci. 

Ger. Si poless' asci ; io faccio le. pose,, c cittllo 
dice jesce. ^ j '■ ’ 

Ism. Esci per carilà. 

Ger. E le Torze addò stanno rio faccio le. pose 
t’ aggio ditto , ,e 1^ purga ha fatto rdfolto; so 
muorto zi viecchip mio . . . moie -vuò fa nà ' 
carilà ? 

/sm. Sì. . . ' 

Ger. Cliiamma palano che mme venga a favorì, 
/sm. Alzati , e fuggi ; non è tempo' 'di ridico! 
timqre. 

Ger. E addò fùjo : . . si sentite l’odor della, tor- 
I iacn , scusate faccia bella mia. ' . 

/sm. C'ono.sci tu qualche Europea .ilamigéllh .5* 

Ger. Gnorsì, Colombina. 

/sm. Ella potrebbe sottrarti al gran periglio. ’ 
Ger. E chelle stanno [)ure co lo cuorio a pgsO'- 
ne , e gnard.ate, c, se dice cn nfra poro’ saran- 
no tulle storzate. 

/sm. ,Ma fu die vuoi da me? la reggia .sossopra, 
morto il piccolo re , il consiglio è radunato , 
Kou|iiKaii jni attende nella grnn sala, e drggio 
alìlinnarmi anco per tc ? \ 

Ger. Ma io non mine trovo ne te dinl’ a sto 
gua)o? , . 

/.<rn. L’avessi ncri,so nel bagno. 
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G-cr. E che niajicaie da v me ? manraie da isso 
eh e CIUCCIO ; percJic fei eia sajuito rnmme se 
pretenne, fiogeva , se slcvu zilto, e non scon- 
cec^va li’ disigirc hiioste , e se faceva scanna. 

Ism. Senti , ho pensalo : è a me solo nolo un 
sotterraneo calle. . . ^ 

Ger. Pure np patite deicalle? rie tengò" uno a Io 
dito piccolo che ine dà la mòrte. 

hm. Un sotterraneo canjimino, c intendimi por ca- 
rità , clic fuori d' Isjiaaii tl ’jJhò condurre , tra 
poco ; guardalo , è quello ; cn traodi là , che 
•uscirai in un verdeggiaute hoschotlo , cinto di 
alta '■muraglia, su cui agevola la salita una op- 
porluiìa palma , che , sorge al destro cauto ; a- 
sccso in allo puoi cavar neU’, ajicrla solitaria 
strada per i sassi già commossi dairingiuria del 
tempo. * , ‘ . 

Ger. Ora «nomo, e core ; tengo pure il fède di 
aluzzd tfiglienle, per qualche estremò Eisoguo. 
mostra lo stile. 

Ism. Eccoti una borsa d’oro, salvali, c vivi : se 
salvp giungi in .Italia. . . 

Ger. Quale' no lo credo. , 

Ism. Tu dì a quei pòjroli fedeli In qual ini.sero 
stato hai lasciata la Persia. 

Ger. ,Gnorsi: e si viijé site vive nzi a dimane 
( quale manco lo credo ) dite a Zoralba die 
ió fugò per salvar questa pelle destinata ni ra«ii. 

Ism. Va , salvati , sgombra di quà : adt^o spe- 
ranze di ^j^lelle. 

Ger. Addio pèrsia per sempre ; manco tela de 
perzia Voglio vede mente canipo. via.. 
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S C .E N A IV. 

. Ismaele f e Zomlba^ piangendo ^ indi 
Paggio. 

I - i ' - \ t >■ * * 4 

t ' ‘ 

^or. Asmaele ? ’ , 

Ism, Principessii , inutilé è il pianto , 'Yna neces- 
saria la vendetta ; coraggio reai dotuella , co- 
raggio. ^ . 

Zor. Ecco speziato il solo dabolissimo filo, ove 
finora si, attenne Ia nostra cara speranza; è mor^ 
to il piccolQ re., e non rosta del gran sangue 
di Ciro aitrp erede alla Persia , ,e pianger? 
non'devb ! , ' . 

Ism. No Principessa, ascoltami per pietà: il tur- 
bine die. vi opjirime resti lutto nel cuor sepol- 
to, e 'comparisca in fronte una mentila^ calma, 
acciò dorma il tiranno ,• e si fidi di -noi : > già 
sono, nella gran sala radunati; i suoi^ duci. 

Zor. Percliè? ' ' , 

Jsm. Jo già còmprcndo dove giungere ei spefà : 
con 1’ oro , e con . 1’ argepto , che iV buttare 
alla plebe , col riso finto , e la clemenza , a 
forza su quel volto affcllata , caro si è -ceso al 
popolo, e alle schiere; politica Priilcipessa , ar- 
te ci viSole., è pi^denza ; ad un rapi Jp' torren- 
te che «giù da nionti rovinoso (fiscende, come 
i^poner’ riparo ? ' 

Zor. E dovrò ? * " 

Jsm.. Fingervi rimessa , placidtt , amantei ‘ ‘ 
Zór. K la mia destra ? ' '• 


% 


-V . 1 « 


Dipitìred by Googli 


36o AT TO 

hm. Promettere al generale, e temporeggiar per po<;o. 

Zior. E poi? . . .'/V ’• 

Ism. Al* Principessa! chc rai'sforzafe a scoprire,.. 
sa])^ialc ... ah nn ; troppo aVventtìra! e trop- 
po è preziosa la yiUi di Èìsingo. 

Zor. E quale arcano .si nasconde a Zoralba? par- 
la caro Ismaele ; t* e nel cielo qualche beni- 
gna stella , (Jie splendè ancora per noi? 

Jsm. Sì f è giusto d cielo ; coraggio d rea! Prin- 
cipessa : sappiate , che il gran" sangue di Ciro 
tutto spento non è , respira 1’ ani'e vitali un 
vostro caro nipote. * 

Zor. Che dici tu ! sorpresa ass/ù. . 

Jsm. lì vero. " . , • • . 

Zor. E < hi mai ? ’ ■ 

Jsm. L’ ultimo figlio del vostro maggior fratello , 
ar cui Tamas tcilse ÌNgìust<>menle il trono. 

Zot. Ma come in vita restò, se Tara.is nella tra- 
> gedìa/orutuda tulli col padre uccider li fere ? 
Jsm. E ptrre uno io ne salvai tra le selve d’ Ir- 
cania, cfi’Abas ha nome; ah .scio vedéstel.ha tut- 
te in voho le se.mhiaiizc di;l padre; ha un cuo- 
re nel |)ctto magnanimo .e grande , ùii’ indole 
bellicosa , un nobil tratto , un roslunic, adorabile. 
Zor. Parrai sognare! e ned'er posso a te ? 

Jsm.. Se creder mi potete? ah quale ofleSa da me 
non 'aspèUata ? bella mercede mi rendete o Zio- 
ralbàj a qtieshi barba onorala , a quéste nume- 
rose ferite, che conscie o nel petto- come veraci 
segni della mia ledcltà , a tanti sucfoii , poc,o 
men che di sangue, da questa rroiite versali per 
inàntcnervi in trono , al ze lo , . alle vigilie , 
alla paterna cura eh’ ebbi sempre dii voi , ad 
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un Ismaele credere può Zoralba : vive , 

sì , vive , ad onta del tiranno , il .vei» erede 
di Persia e ve lo' giuro ... ah cosi vivesse 
ancora la figlia ch’io perdei, or compie il ter- 
rò lustro ! 

Zor. Oh aiiMoo! oh giorno! oh sperante ! ^ conten- 
- ta l dov’ è' il mio caro Abas ^ il mio nipote 
dov’ è ? perchè fin’ ora celarlo a mè ? . 
/ym-.^usto i>cr qtieste tenerezze eccessive ^che 
costar possono a lui 1» vita-, e il regno . una 
' mac^rhiiià rovinar potresti , che costa (|ualtio 
lustri a questa fronte d’incessanti sudori ; pazien- 
za Principessa j la fretta nuocervi piiò, e Tes- 
ser vicino al Udo fa pa/ihi naufragalo . . . . an- 
co a se stesso , sappiatelo* i ei vi\e ignoto. 
Zor. Ma perchè non mostrarlo al popolo c alle 
. sckicfe.’ . ' 

/y/T», ^l^ì^hè npn vogUo senza eserciti ^ ed armi 
' ari!lU^iarmi al grand’alto. • 

Zor, E. che aspetti,? 

Ism. Aspetto r esercito potente del Tracio re : 
Usman l’ha con un foglio già dalle Iroiiliere 
ehiainato sotto il’ Ispaan ; al ciunparir ile Tia- 
•■ci , allora si con. quel valido fiostegno al po- 
polose alle schiere Abas io scoprirò. , 

Zor. Dunque, per ora ?• ’ , 

Ism. Fingete col generale superbo , non vi mo- 
strale sdegnosa'', anzi fingete anco affetto per lui. 

Zót\ Affetto ! i 

Ism. Sì, non v’è mezzo*, di addornieiilarln Ci 
duopo , acciò a man sicura cada -poi il^ 
colpo; alzate gli occhi al cielo; V e colasu dii 
■ vigila a favor de’ monarebi. . , 

C* » 
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Pag. Signore , il operate £upcef|p nelk gran sala 
,>♦1 allaoiie. < V- 

Jsm. Volo a' copaandi suoi: Principessa', per- 
«ncUeteqai. ^ 

Zor. Ismaele? 

Ism. A ♦Rivederci. via' <^ol Paggio. ' « 

Zor. Addio. Abas vive ancora ! oh giòrnp, ot no- 
vella, oh' speranza imprdv^yisa . deli trono au- 
gusto di T.'imerlano^ e di , Ciro, si reg^e’ an- 
cora ‘quel leucFo ralao ]\umi tutelari della 
Persfa, prolccgetcld voi , voi» con.servàle a que- 
sto regno infelice, il vero, il caro, il sospi- 
M'to crede. vìa. ■ , . ■ , 

• I • 

s C È N 'A ■ y.' 

Gran sala reale rìcchissimameiìie oma^ « >na- 
gtiifìco eiev^atx) trono: dei 
Kany Moìlac , Jsmaele., Ma. 
gio , guardie , Duci , e 
indietro. 

JSTott. I^opolo della Persia, a qbello che il cielo 
destina , invaino si fa riparo; anzi ‘sepe al suo 
volere , cti a lui più prdijnariatnente' si oppo- 
ne ; è noto a voi con quanto zelo-, ed>am«rg, 
il pjccol rcal fanciullo assunsi al trono; ma il 
cielo per.se lo volle, perché pre.seelto non l’a- 
veva a rggnare; da inijìiovviso male Colpito l’in- 
fclice perì : io finora lo piansi , ,<«je ne afflissi 
finora ; ma più di un inutile pianto , è neces- 
sario alla Persia un sollecito riparo; a voi si 
aspetta , cari mic.i duci , invitti Pei'^iani , di 
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clcg«re ed inahare ’àl tròno nn nwvorc-, voi 
meelio di me sapetè il più degno cfwl sia; m 
vostre- mani io. depongó l’autontà sujprcraw',xùe 
dalla- Persia oUerini e le ritorno il comedo 
dell’aVmi, 'per sette anni continui si glofjo^o 
perTùe; altri succeda alP onorevole» p«>soj io 
• sparli assai fittola e di sàngue,' e di sudori. 

Jsm. E dii Io piega? ' . 

Kou. Il tempo è questo che io -domandi alla i'er- 

sia V • • alla mia cara Persia. • . , 

Jstn. ( Ah furbo! J 

Kou. O giustizia o pietà :• tcrco da, lei mia mh- 
moranda^vendetta con dii morto mi vuole*, e 
con dii uccise U.minist^ Mustafà; e un sicu- 
ro asilo cerco al mio capo ; e se me lo iw,ega 
la. Pttt^a'-madrc ttiia , Pandi ò cerfcando nei con- 
fai ’S' mondo , e andrò dicendo. che mehtr io 
'■ ' “ èìoriosa , C contenta , ella mi volle nii- 
u.ic ; e morto.' ' dolce, e pietoso. 

!!«>>, :Ecco irtiianno in tittno; in Irojile-a lutti 
“io iVgo il favorevole volo, facciamo della ne- 
cessilLviilù. ). Che? nessuno‘rispor.<lc ! si tace 
al iiiirlare. giusto e sincero del iiOstrO gran gc.- 
peralc ! se '11 verp ‘re fancTnllò d’ improvviso 
mancò , fi.-} Konli-Kaù il nostro amo roso me 

narca , e dia- la mano di sposo hllh Fruii ipessa 
Zoraiha: io primo di ogn’-altto a soslenex son 
pronto la. mia scdta piego il gino.dno e a 

fronte al nuovp >rc, e mi ahbandoijo uidutln 

alle vendette sue , se mai per mia svH'nlura mi 
crede o finto, o -infedele. s’ inginoediia. , 

Kou. Alzati saggio Ismaele. , i 

Ism. Amo piìi tosto di morire , che di veder la 
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Persia -priva uà , re sì degup., .e tante squa- 
dre Senna il di loro -itivi ttissimo’ duce: viva po- 
poli miei., ^iva Kouli-Kaii ;.egli sarà sul trono 
la vostia feUpità, sarà cittadino ^ guerriero, mo- 
narca , e padi'C. 

Kou. ( I(V ao clic costui ì»i adula , ma adulator 
dbp giova .si può per óra soffi ire , giiuxliè al 
popolo è caro. •) 

iViè^» ( Come ! 'anco Ismaele si cangia così ! ) 

Ism. ( Ne faccia a meno dii nel mio eàso ’Si 
trova. ) < ■ 

Moi.- AniicT' per il pubblicò' bene dove ritrovar 
polfosle re più magnanimo p grande? 

Mas. Udite, udite il- comune bisbiglio e l’ap- 
|d>u.so universale! 

Ism. ^l'uUi soli alla -mia sedia conroj;4j. Numi 
del eido piu a bramar non mi resta ! -va si- 
^gnm’e benigno , va .sul trono di Persia cb’siiai 
finora spslciiutò col .s.nngne e.coii bi spada , 

' e da te ne' ricava in questo, rnemoraudo giorno 
^lovo splendore, \ 

Kou. All per giovarle si ceda ; e quauluiique il 
trono, è iin{pes0,io niello addosso per forza; 
a solò oggetto di giovarle per. sempre , conso- 
liamo la Persia, éd aseendianvt- un soglio che 
<oI .s'an^ue'cli mie ferite adornai , è sosleiiiii. 
- ( ./il suòno de^miliiari- isirùmenti và 'Sul . tro- 
no acCompngnalo da Ismaele^ e Moilac.nel 
i(ono giunto , in piedi dice. ) Eccovi amici , 
il vostro, re, il vostro jiadrc’, il vostro difen- 
sore»;' pronto à versare per voi' il -resto del suo 
sangue; lo giuro, ne fo voto;' c al memo- 
rando voto sollenlte , sia questo petto P aliare, 
e questa spada il nume. 
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Ism. } ' . 

'Moi. > a 3. £ viva., e viva,-, siede^ui irono. 

Mas, j * . • • • 

Kou. Ven£;a adesso Osmano a noe. ^ 

, un uffiziale ricevuto l'ordine s'inchina , e via, 

Ner. Viene la mia rivale. ) - ■ ' 

Jsm. Ècco Zoralba. 

Kou. Ven"a. 

Jsm. Venite real Principessa , io questo giorno 
fatta nostra regina. ^ 

Kou. Sì vieni cara sposa Zoralba. 

-, 

S G E N A VI. ,*• 

r 

* ’ 'Zoralba y e àHti , rindi Osmmo^ i 

4 « , 

Zor. ( Oh virta! ecco un bifolco Sul V^OO au- 
gusto degli eredi di Ciro ! ) 

Kou.' Accostali. ■ ■ 

Jsni- Sedut-c nostra: amabile regina ,al fianco del - 
■ vostro sposo. ^ 

Zor. No: per adoisn b*asti Cosi;, mi condolo EohIì- 
Kin di vederti st t|uel trono a. sedere , dal cielo 
destinato finora agli eredi di Taincrlano, c di 
Ciro. ' ‘ 

Kou. Vieni. 

Zor. No: agitato il mio caore,<^a tanti afTanni , 
non è capace alesso d’una compita allegrciza ; 
con gli occhi aipcrsi di amaro pianto , (|ual pre- 
ludio farei al qio sposo , ed- al tionor? sarò tra 
j^>oco del nuov# re di Persia sposa fe dele e for- 
tunata aocellu. via-. ' 
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Jsm. ( Troppo. bene. ) Ecco il Tracio messaggiepe. 

jSlo/ 4. 'Venga. . . ... 

Osm. A òlle .si cerca Osmano dov'è il re di Pprsia? 
Kou. Eccolo, e trema. V v - 

Osm. Tu !.. 

Kou. Io:-qui più non vedi un r<j debole c pigro, 
ina un re. forte, e guerriero, troppo noto alla 
Persia, alla Tracia, al mondo: altuo Sovrano 
recane la novelli^, .e vediloviiabiancliire; digli 
che si alTretti dj stabilire della Persia i contini 
ove lasciolli 1- immortali Tanierlano , o che mi 
aS]H'tti alle mura di Bizanta con tutta l’ Asia 
armata : Sgombra da questa reggia; e se l'alba 
novella in Ispaau ti^ trpya , sei reo di morte. 
Osm. lo ppr 'Rie nou jntepdo: e -qual drillo 'bai 
tu meco di p^irlac da monarpa? II mio signoi-e 
non rifconoscc in Persia altro Sovrano’, clic Ta- 
itmas, p i suoi figli e nipoti; con lui ho ^segnato 
la pace, e valer deve l’iuviolabil trattato, o 
tutta deve sentir, cbi lo rompe. Tira, e lo 
> . sdegno 'della Tracia irritata in nome suo non 
ti dico di più. 

Kou. Olà misura .1 dettj-^. . , 

Osm. Li misuro^ abbastanza', e troppo ti avanzi 
a parlar da monarca; le- tue ninacce si vedran- 
no alla pruova ; ,e sappi che non avrai un sol 
palmo di terra , se a comp.ar non lei vieni 
con un mare sapguev 
Kou. Ma posso. .-. 

Osm. Puoi abusarti del tuo pqiere, e farmi ( or 
die son chiuso in questa regpa ) villanamente 
a.ssassinare : ,e che perciò? marò con Tanni in 
tnaoo a giuria del mio re , liu suddito l'edule , 
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e da g^tìcti-icro onoralo j lu pavo« 4 t»'^ouH-Kan, 
cd a ragioAe,la morte, percliàse un colpo .g’m- 
■ 'statnente ti opprime , morr a^ oh* la niaFcliiaia- 
fan»« suVvolto di suddite! rtìfilacle, e di riheUe.vid: 
Kou. Olà ! ' . ■ ' ’ 

3/ot/. Signore •? -r». ' ' ■ . ^ 

jfiCoa.Ip '•^uBstfe istante sé tronchi la testa. . . 
Jsm, No , mio signore , lancialo a voglia sua la- 
trar parléndd; egli pétehè xijtrt venne raessaggie- 
ro di' pace , al popolo non pAco si e reso ca- 
■'ro ',‘'e grati itò . ; . e jlpi non é prudeiwà» «àli- 
tp appena sul tro«o , èlio cagioni uria strage a 
fidi tuoi vassalli ,■ che pCT opprimere Osmano 
e suoi seguaci incvitabil sarebbe ; non è suo 
picco! castigo vederti sii quel trono a sedere : è 
questo il mio consiglio ,,perchà t’ amo.di cuO- 
, re; dtel resto , sei cetnafidr^- andi'à io stesso a 
''“ svénarlet ijoì faorà , c porgerà': a tu^' piedi 
quella tqjjta' orgofd'o^- • ’ 

Kou. Saggio . isriiaele , tatdi conosco che fedele tu 
mi sei; ha il, tuo parlare' una 'incbguila .forza , 
che persuade. e conv^ce. '■ 

Jsm. E pure non bast>f a farmi- caro al mio re. 
Kou.\ Forse dubito a torto, m’è fedele costui. ) ’ 

Sì , cmo e premiar pretendo' or )a tua fé- 
deltà ; ti dichiaro primo tiiinistro mio; eccoti 
il' segno dell’ onorevol posto. 

Ism. Ad un'onore così segnali», 6 distinto, 're- 
sto o mi(> re troppo- confnsor, ed oppresso-. 

Kou. Di te 'voglio 'fidarmi o^drapareggiabde I- 
, sraaclé. • ^ 

Ism. Ve ne, bado la destra, generoso sovrano. 

Kou. Eccoti un altro me stesso; «ccoti -^àl ♦ par 
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f me «delùdilo ; eccòtii ihi^utd per 

• «obbligo difendi' della mia vila...'*'- * « 

Tsm. Si , ' il ’kuo -ijaigue ■{ ob|e . spero ^rsa* ,lra 
poco,) ^Hi'à più' ael tùÌQ ^ jlùlle voUe cuttodi- 
to , e difeso. ' 

Koh. JParlite lullj , resti ipeco Nerinau < ì^sho 
.. . . ccmatfUq. s^inehMano tùUi \ 6'- partotio. 

S .. r ■ ' / ' t **'*"■ 

• S a, !• N ’ A ■VH.*' ■’ 

K<ntU~Kar,\ g Norma ^ 'restata fin 0 m 'ittdietro. 


-V.'fc 


: -TV ' 

Kóu: i.'l èriiia ? . ••• - 

Ner. Signore.' " ► . 

JToK.'.'ilìtLdmb ré. . , . ' f 

Nar. li ciel-fi conserVi sul tpono..’. ,- 
Kou. ’ì^a seum sposar Zoralba , fome ascender 
poteva a questo trono dé Persia? .«tu nodo il- 
lustre , /«thè trasfonde^ bc’ figli idiei il sangue 
de’ persiani fflouadtlii , ' abbaglia il 'vglgo , dà 
dritto tri trono-, e fa obliare il d’ingiu- 
sto usurpatore. , . • • ' ^ 

Ner. Ma ciré vuoi ■dirmi ■pt^reiò''? 

Kou. (.he questo non toglie ciré; m* atài ancora 
ferina ; Je leggi della Persia- mi .permettono 
più d’ una nel luian»o reale;. >• . il 

Ner. E . ben ? i 4? comincia a turbarsi. 

KoU'. Se non sarai mja ^posa , sarai. . . 

Ner. C\ìi mai sarò? _ fiera.' 

Kou. La mia favorita. . , 

’iVer, -Taci , non» più , intesi Abbastanza. 

Kóu. A tanto onone. . . 


Dkji' 


-* hy Coogll 


TERZO. 

Ner. Qual onore spergiuro ? m’ offendi ih re«t 
di onorarmi. 

Kou. Ma Zoralba. . . 

Ner. Più di Zoralba io ti dono Kouli-Kan. 

Kou. Vaneggi! 

Ner. Parlo da senno : s’ ella t’ inalza al .soglio 
con la sua mano , io col mio tacere su d’ es^o 
I ti sostengo. 

Kou. ( Betti misteriosi ! ) 

Ner. Sai che non parlo invano. 

Kou. Come col tuo tacere! parla mia cara Neri- 
na : tu sai se t’ amai , e se t’amo; sa il cielo 
quanti affanni pruovai la scorsa notte al tuo 
rischio pensando , tanto mi preme la vita tua. 

Ner. Tu ? 

Kou. Io tra le fiamme ed il fumo sollecito ed 
ansante sol di' te domandava ; P udisti pure. 

Neh A chi parli cosi? tanta premura acciò io 
non restassi 'tra le fiamme sepolta , e poi .non 
curi , e non cerchi dell’ incendio 1’ autore ? 

Kou. Do^e cercarlo in ntezzo a tante anima di- 
S[>erate ? opra del caso comunemente si dis- 
se ., . Dei tutelari della Persia à me cara , 
se non fu il caso , ditemi voi chi fu ? saprei 
con ([uesto ferro spaccargli il cuore. 

Ner. Porgilo a me, che a te pn;sente lo sveno. 

Kou. Dov’è, come svenarlo ? pària chi fu l’au- 
tore dell’ incendio feroce ? ' ^ 

Ner. Fosti tu scelerato. franca. 

Kou. Zitto! che dici tu! sospettoso. 

Ner. Inorridisci di sentir dirti sul volto , che c- 
stinla me volevi , e 1’ infidice Zoralba. 

Kou. Io ! , 

Tom. XIII. Il Kouli-Kan. 34 
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Ner. Tu ! un tuo comando trasferito a Mustafà 

f )Ose a fuoco il serraglio , onde iff . restassi tra 
e fiamme sepolta . . • barbaro . . . che t’ho 
fall’ io? perchè morta mi vuoi? piange. 

Kou. Sei folle, deliri, e ne sento pietà! 
iVier. Ho pietà io di le, mostro umanato,che quan- 
tunque simuli, e afielti indilTerenza , e scioltez- 
za nel volto, so die nel cuore li senti i più fieri 
rimorsi; ma senti Kouli-Kan, ancora sui tro- 
no , re, monarca qual sei , potrebbe questa po- 
vera pastorella là farli da* capo a pie4i* trema- 
re: ecco il tuo fcglio. . . 

Kou. ( Oimè? ) 

Ner. L' ho in mano mia , cd è di carattere tuo. 
Kou. Che foglio è questo ? , 

Ner. Quello che mandasti all’ empio Mustafà , » 

esecutor crudele delle barbarie tue nega 

sei puoi uno scritto, di tua mano, 

Kou., ( Che risolvo ! ) 

Ner. Potrei mostrarlo a Zoralba , alla •Corte, alla 
•Persia tutta', acciò vegga qual’ eroe assunse al 
trono ; ma no , ingrato , s< oooscente , voglio con- 
fonderli sempre con bencfìcj miei; ecco il foglio". 
gli dà il foglio. 

Kou. Respiro!' 

Ner. Ma se temer più non puoi di lui, paventa 
almeno quel braccio onnipotente jiunitor de’ 
malvagi ; ti dissi 'assai; addio. via. 

Kou. Con questo foglio in lUano far mi polca 
tremale ... e se a voce ad altn lo svelasse... 
eh non sarà creduta! . , . ma potrebbe far so- 
spctla la mia simulata fedeltà . . . Dunque mora 
arina per, non temer più di lei . . . sì . . . 
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da fida mano farò eiJeguòe il ^ran colpo'-. • . 
che ? lu mi rimproveri o mio cuore ! eli , non 
è piò tèmpo ; necessaria divenne ormai -la mia 

malva"ità. via. 

O / 

SCENA Vili. 

Di nuovo Nerina , e Lisingo di stiubla 
' armato. 

JSer. G,« pensi sconsiglialo ? 

Lis. Di svenare il tiraolio; soffrir non si’ deve un 
Lifiilco sul trono; io con questa sciabla taglien- 
te la Persia salverò. 

Ner^ E poi ? 

Lis. Si rauoja , morrò per il mio vero re , per 
la mia patria morrò. 

Ner. Senti. 

Lis. Parla. - i 

Ner. Olii ti diè queH’aeciajo ? ' 

Lis. Il ministra Ismaele per mia difesa , se mai 
oltraggio alcuno avvien che mi sia fatto. 

Ner. Perchè un tale ministro godi il favore? 

Lis. Egli protegge la mia povera casa , egli ha 
cura di me , e gli piace chiamarmi col dolce 
nome di figlio. , 

Ner. Ebbe figli Ismaele ? . . ' 

Lis. U na sola che bambina perde. 

Ner. E come ? 

Lis. Un empio avaro Eunuco , per godersi le 
gemme , che indosso avea , portò via la fan- 
ciulla ... ah Nerina parliam di noi jior pietà? 
è prezioso il tempo , nè io perder lo voglio 
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inutìlipentc ; così il ciel m’ inspira , voglio morto 
il tiranno. ^ 

Ner. Lisingo. se tu m' ami ( ascolta a die giugner 
mi fai ) se tu m’ ami , salvati te ne priego ; 

10 ti apro un varco opportuno alla fuga, e la 

veuiictta (li Pei^ia lasciala ai numi del cielo : 
per il bosclietlo vicino costeggiando la destra , 
a un atrio giunger puoi solitario, ed aperto , 
purcliè ti lìdi di^ smontare una palma , che a 
proposito par che sorga per chi fjjggir volesse: 
più non ti dico ^ abbi cura di tc; addio Lisin- 
-go, atldio. via, 

Lis. No , non partirò da i|uesta reggia fatale , 
senza eternare il mio nome con un colpo me- 
morando. Persia infelice, anch’io' son Aglio 
tuo ; se un vile bifolco ti pose sul collo il pie- 
de . . . io , sì , io spero, al cielo , di fare le 
lue vendette ; al fervido mio zelo di vassallo 
fedele , il furore si aggiunse di un amante ge- 
loso ; egli ama la mia cara Ner\na , e questo 
basta a detcsmiiiarc il gran, colpo; purché non 
cada tra Partigli dell’empio , io son contento 
cento volte morire. v/a. 

SCENA IX. 

I 

D. Gervasio , indi Kculi-Kan con guardie , 
poi Lisingo. 

Ger. J_Jcco il boschetto . la palma c cotella, 
vedimmo de sagli ncop].(a . . . Aggio sagliutu 
tanta Maje a Napolo ... uli ! vene Kouli-Kan ! 

011 nigro me , e mo cornine faccio! . . . zitto 
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mtnalora !... agguattamonce cca !... 
si nasconde. 

\ 

Kou. Ritiratevi , o guardie, ma al cenno min siate 
pronte a venire : il cenno ho dato , Nerina 
morrà tra poco da fida mano trafitta . . . Per 
la vegliata notte stanco mi assido qui per ri- 
posare alquanto : triegua per poco affaticali miei 
tristi pensieri . , . già uu dolce sopore viene a 
pouere in calma . . . i tumulti del . . . cuo... 


re. . . 

Ger. ( Uh sciorte mta ! chisto s^addorme! e eh* 
aspetto per abbuscarmi le cento, mila monete 
d’oro! mo lo scanno qual porco. ) 

Lis. ( Ecco 1 * usurpator malvagio ; ardire mio 
cuore. ) senza veder D. Gereasio. 

Kou, E dona . . . qualche triegua . . . alla mia... 

stanca mente. s’ addormenta. 

Ger. ( Tu Mercurio potente dà forza al braccio 
mio. ) 

Liis. ( Picggele il colpo viudici Numi. ) 
l’uno non vede l’altro. 

Ger. ( Si tratta di arricchirmi per sempre! ) 
Lis. ( Di liberar si tratta la cara jiatria oppressa ! ) 
Ger. ( Dunque do la caglinsa! ) 

Lis. ( Dunque vibro il gran colpo! ) 

Ger. ( A voi Cerbero Cane, questo porco pro- 
metto. ) 

Lis. ( A voi furie di abisso questo mostro con- 
segno. ) 

Ger. ( Mori rancio fellone ! ) 1 

Si parte D. Gervasio per awentarsi a Kouli- 
Kan con ferro nudo alla mano., nel mo- 
mento istesso dall’ opposta parte si lancia 


V 
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Lisingo con sciabla nuda^ e s' incontrano in 
mezzo al teatro dove sta Kouli-Kan , e re- 
stano sorpresi , ogn' un di loro credendo di 
andare a favor del tiranno. 

Ger. Oh iTimalora ! escono le guardie. 

Kou. Oimè ... clic fate voi ... giiardfe? parla- 
te ? furibondo col ferro nudo in mano. 

Grer. ( Mo mme spigno no pigno ! ) 

Lis. ( Ardir mio cuore I ) 

Kou. Parlale anime ree. 

Ger. ( E che buò parla , rao sconocchio ! ) 

Lis. ^on so, eccelso Kouli-Kan, dii sia costui, 
ina lo vidi poc'anzi girar a voi d’ intorno , 
mentre avevate le luci in dolce sonno sommer- 
se ; gl’ incerti passi, il guardar bieco , lo spesso 
volgersi indietro , mi fecero un gran sospetto 
subito entrar nel cuore ; al suo Sovrano tutto 
deve un vassallo ; cauto colà mi appiatto die- 
tro di quei cespugli , snudo la sciabla , ed a 
osservar mi pongo ogni suo moto. 

Kou. Ed egli ? 

Ger. ( Mo mme fa bascià. ) 

Lis. Ed egli miuaccievole in alto , stringe con più 
vigore il ferro, si avventa a voi, e la sagrile- 
ga mano inalza per ferirvi. 

Kou. E tu ? 

Lis. Ed io corro di volo per impedire il suo col- 
po , e a tempo giungo che. vi salvò la vita ; c 
salvo così alla niia c^ua Persia , il re , 1’ ami- 
co , il cittadino , il difensore , il ])adrc. 
s' inginocchia , e gli bacia la mano. 

Kou. Vieni tra queste braccia , giovine valoroso, 
devo la vita a te. lo solleva. 




/ 
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Gér. ( Ha spicciato a cliillo , ino spiccia a me. ) 

Kou. E tu? 

Ger. Lo bi , ca mo mure spiccia ! 

Kou. Tanta sete hai del sangue mio ! mi vuoi 
morto per forza ! 

Ger. È poco al vostro merito. 

Kou.' Or non fuggirai tra la confusione dell’ in- 
cendio ... oh quale scempio io voglio fare di 
te ! ... inceppatelo mani e piedi . . . 

Ger. A la pecorina 

Kou. E portatelo in carcere orrendo, finchò de- 
posto chi l’ha spinto al grand’atto, possa ese- 
guirsi contro lui- la più tremenda giustizia, che 
veduta sia.si nel mondo. fiero all’ eccesso. 

Ger. Tante grazie a la bontà bosta.. .oh! finis 
coronat opus !... parte piangendo fra guardie. 

Kou. C|ii sei tu ? un Nume forse del cielo di- 
sceso per salvarmi la vita ? parla. 

Lis. Ma non sdegnarti 0 signore. 

Kou. No , chi. sei ? 

Lis. ( Ecco il tempo di salvar tanti pover inno- 
ceuti. ) L’ uccisore innocente del vostro Mu- 
stafà. 

Kou. Che sento! e così franco 1 ’ asserisci e non 
tremi ! 

Lis. Ni . 

Kou. Perchè ? 

Lis. Perchè non v’ è paragone tra morte e vita 
d’ un vassallo , ed un re ; eccovi avanti , o 
gran monarca di Persia, l’uccisore di Mustafà, 
ed il vostro liberatore; un superbo uccisi per- 
chè la natura istessa m’ insegnò di ferire chi 
' me uccider voleva : un re salvai , perchè il 
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doTcre di Tass.ilio fedele mi spinse alla bel- 
l’opra ; voi {giudicate, o magnanimo eroe, il 
merito, c la colpa, e poi decidete giustamente 
di me. 

Kou. Torna tra le mie braccia mio Nupie libe- 
ratore . . , Olà più non si eseguisca 1’ ordinata 
tragedia , si riapra la reggia , assolvo a tutti , 
e assolvo ancora a te mio caro custode , che 
tal sarai , finché siedo sul trono : vesti la mia 
più distinta divisa; duce primiero delle mie 
guardie reali ti nomino , e ti eleggo. 

Lìs. Troppo o mio re. 

KiJii. Anzi è poro , mi salvasti la vita , e prezzo 
non v’è che corrisponda al dono: nella reggia 
t’attendo. via con guardie. 

Lis. Empio , fellone , usurpator malvagio , per- 
che ho fallito il colpo , contro me stesso ho 
sdegno , e pronto sarei a rinnovar contro del 
braccio mio di Scevola l’cscmpio;non sempre mo- 
stro di crudeltà avrai in tuo favore la sorte. . . 

SCENA X. 

Ismaele^ Zoralha^ O smano frettolosi^ 
c Lisingó. 

Ism. 2joralba ? Osmano ? venite. 

Osm. Vado ad unire i mici seguaci. 

Ism. Attendi per poco. Lisingo? 

Lis. Mio caro padre ... 

Ism. No, questo nome più a me non si convie- 
'iie, e questo è 1’ ultimo bacio che ricevi da me. 
io haciuy e prorompe in pianto. 

Osm. Che sarà! 
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Lis. E per qual fallo mio padre più non posso 
chiamarvi ? 

Ism. Perchè voi siete il mio re , vostro vassallo 

10 sono. s'inginocchia , e gli bacia la mano. 

Osm. Oh prodigio ! 

Lis. E chi son’ io ! 

Ism. Abas voi siete, il vero unico erede del gran 
trono di Persia. Zoralba , ecco il vostro caro 
nipote. Osmano , ecco il vostro amico regnante. 

Zor. Vieni tra le mie braccia mio sangue , mia 
speme , mia felicità. /’ abbraccia. 

Osm. A voi rispettoso m’inchino vero re della 
Persia , e per voi ho pronto all’ armi il guer- 
riero mio stuolo. 

Lis. Io dove s'ono ! voi che dite mai !... è so- 
gno forsje , o deliro-? Zoralba , Ismaele , Osma- 
no assistetemi voi. 

Ism. Ecco il mio sangue , lo spargerò per voi. 

Lis. E piangete? 

Ism. E piango, per conforto , per speranza , e 

' per amore. . . 

Osm. Tempo non è di tenerezze ... io vado al 
campo ... al popolo 'a suo tempo tu mostra 

11 regio erede, mentr’io col sangue, c coll’ur- 
mi , lo garanlisqo , e sostengo. via. 

Lis. E parte sollecito così ! 

Zor. Sì , cara parte del mio cuore , ogni piccolo 
indugio esser ci può fatale! . . . 

Ism. E rovinare potrebbe una macchina, che quattro 
lustri d’incessanti sudori costa a questa fronte; 
coraggio eccelso re . . •» io già da’ miei più cari 
susurrar feci perda reggia, 'che un vero erede 
di Ciro vive ignoto tra noi; esulta ogni fedel var- 


Digilized by 


378 ATTO 

sallo . . . vcDitc meco , venite : oh giorno f via. 

Zor. Oh speranza f via. 

Lis. Che dirà mai Nerina , quando, saprà che io 
son re ! via appresso. 

SCENA XI. 

Reggia festivamente adornata per 1 ’ incoronazione 
di Kouli-Kan, che poi servirà per Abas vero 
erede di Persia. Trono da un laio. 

Kouli-Kan , e Moilac , indi Masgar. 

F 

Kou. JLLiscguisti -i miei cenni ? 

Moi. Sì mio ire. ^ 

Kou. Pena la testa; ogn’uno nella mia reggia che 
deponga la spada. 

Moi. A tenOr del vostro comando P hatmo già 
.tutti deposta ( quelli però che soldati non so- 
no. ) Il cenno oltre la reggia scorse' per tutta 
Ispaan. 

Kou. Che sognano i miei nemici ? 

Moi. Sognano che vive ancora il vero erede del 
gran sangue di Ciro.' ^ r 

Kou. Sogni , favole , imposture. ' 

Mas. Al riparo , signore , al riparo ; tu(ta Ispaaa 
si solleva a vostro danno. 

Kou. Parla? 

Aloi. Che i\x? . , 

Mas. Osmano ya pubblico narrando che Abas 
vive ancora , il popolo seduce, e ogn'uuo va 
grìdaudo : viva il vero re. 
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Moi. Aggiungi a questo , già già sotto , Ispaan è 
giunto l’esercito de’ Traci. 

Kou. Andate ... si serrino le porte . , . al po- 
polo si butti argento y ed oro; va tu Moilac, 
va tu publicando a tutti, che una favola è questa 
da’ miei nemici inventata. 

Moi. Vado, o signore. 

Kou. Mi fido a te; quai gridi! 

Moi. Udite! tulio il popolo è in armi, e ogn’uno 

' grida : viva Abas il vero re. 

Kou. Siano le mie schiere tutte all’ armi. 

Moi. Volo al comando. viano solleciti., 

SCENA XII. 

Zoralba , Kouli-Kan , e poi 
Lisingo. j 

Zor.'Ji^ osso o signore avvicinarmi a te? 

Kou. Vieni mia cara sposa, idolo del cuor mio: 
che tumulto , che bisbiglio è mai questo ? cosi 
grati mi sono i miei cari vassalli ? 

Zor. I tuoi vassalli non odiano Kouli-Kan guer- 
riero , odiano a morte Kouli-Kan usurpatore: 
il popolo è tutto all’ armi , la maggior parie 
delle lue schiere si sono unile cou li seguaci 
dì Osniauo : ma se tu vieni cou essi a giusti 
patti. . . 

Kou. Patti ! che patti I, 'io patteggiar con loro ! 
essere io voglio o re di Persia , o niente ; non 
è la Persia che mi ha dato un trono ; io , io 
col proprio sangue me l’ho comprato o Zoralba. 

Zor. Questo noq nega la Persia, nè alcuno pre- 
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teude di darti legge; domanda solo che serbi 
intatti i giuramenti tuoi : hai sempre detto che 
il regno serbar volevi' ai successori di Ciro ; 
Ceco il momento che restar puoi di parola ; 
vive un erede eh' è in età di regnare; io son 
convinta eh’ egli è nipote mio , la Persia ar- 
mata già lo conosce re. 

Kou. Mente la Persia , il solo re son' io ■; dove 
si asconde questo nipote ttio? . . . favole, so- 
gni , imposture. 

Zor. E capace mi credi. . . 

Kou. Sì , tutti capaci siete di tradirmi ; la pro- 
genie di Ciro tutta perì , mancando i tuoi 
fratelli. Persia ribelle , se desolata ti avessi, e 
subissata in un mar di sangue , ora non so- 
gneresti un finto re, che serva almeno di scusa 
alla tua fellonia; se tu ti vanti Principessa reale, 
fa che con gli occhi mici io veda questo so- 
gnato re. 

Zor. Appressati signore ; guardalo , e trema. 
esce Lisingo. 

Kou. Questo ! 

Zor. Sì, questo è il vero re della Per.sia. 

Kou. Ah ringrazia gli Dei che io gli deggio la 
vita! a miei piedi or non lo sveno o Zoralba, 
acciò non dica la Persia che un tiranno son’io, 
dando la morte a chi la vita mi diede : no , 
non è vero , l’ erede , il successore , il re di 
Persia esser non può costui. 

Lis. Sì che lo sono. autorevole ^ e franco. 

Kou. Tu! 

Lis. Io ! la Persia non s’ ing.inna , c q\ianflo an- 
cora ella mentir sapesse , non mente affatto il 
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cuore che serbo nel petto, e. quello ohe porto 
in fronte carattere reale : io mai non seppi d’es- 
ser figlio di re ; ma mi sentiva d’ esser nato a 
regnare; e se noi. credi, ecco una pruova; quel 
nudo ferro mio , che ti salvò la vita , a te fel- 
lone dovea passare il cuore ; ma se fallì la ma- 
no , la mano emenderà. 

Zor. Vieni fuor della reggia. 

his. Udisti? Andiamo. a Zoralba^ c vìano, 

SCENA XIII. 

Kouli-Kan , ed Ismaele senza 
spada. 

AToa. Oh ardir inudito! sangue, stragi, ven- 
dette. Ismaele? vedendolo venire. 

Ism. Eccomi a voi generoso mio re. 

Kou. Caro Ismaele sòn tradito ! 

Ism. Lo so. 

Kou. Vedi quel garzone baldanzoso che ora s' è 
diviso da me? 

Ism. Sì. 

Kou. Svenalo in questo punto. furibondo. 

Ism. Son pronto . . . ma spada io non ho , un 
. tuo venerato comando deponere me la fece. 

Kou. Va la prendi , e lo svena. 

Ism. Mentre vo nelle mie stanze a riprender la 
spada, quel garzone poi fugge , e non lo rag- 
giungo più. 

Kou. Ecco la mia, corri, versa quel sangue, uc- 
cidi un folle usurpatore de’ miei sudati allori. . . 
gli dà la sua spada. 
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JsÀi. L’ usurpator sei tu ^ muori o fellone. 
lo ferisce a morte. 

Kou. Ah! son' tradito! tu mi uccidi 

Ismaele ! vacilla e cade. 

i Jsm. Io ti uccido per riponere in trono il vero 
erede di’ è appunto quel garzone. 

Kou. E la giurata fede ! 

Ism. Fede non merita un traditore ; io non tra- 
disco , uccido un traditore ; spira 1’ anima in~ 
' degna , c^ impara almen morendo, che fede , 
ubbidienza , e rispetto al sovrano si deve ; 
che il cielo veglia in cura dei re ; e che ad 
onta d’ ceni fasto superbo , sempre A CADER 
VA Cllf TROPPO IN ALTO SALE. via. 

Kou* Dove fuggi o ribaldo ? morremo insieme 
sebben’ armi non ho; con queste mani ti svel- 
lerò dal petto il cuore infame . . . oimè ! già 
si fa notte agli sguardi miei; il cielo già mi gi- 
ra sul capo , e sotto alle 'mie piante già mi va- 
cilla il suolo I .... No empio destino non mi 
volere avvilito nell’ estremo momento , c la mia 
morte ancora onori la mia vita : •$! il grande 

fatale istante si sostenga da eroe degna 

non era la Persia di un tale re. Dei tutelari 
delle vite reali , io manco , io moro; ma muo- 
jo grande ; solo mi aflbgge che mi uccise un 
codardb , e che ho tradito il mio re> Già mi 
scorre sul- volto il sudor della morte ; vacH- 
lo .... tremo .... manco .... rauojo .... 
muore. , 
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SCENA XIV. , . 

Moilac con se fluito dei più scelti guerrieri^ 
tutti con ferri nùdi^ e Nerina , indi . 

Osmano con Traci anco con ferri 
nudi , Ismaele , Zoralba , 

' e Paggio.' 

Afoi. "\^endetta, amici, veadetta , ecco morto l*e- 
roe ... il nostro sangue si sparga almeno in 
sacriQcio alla guerriera ombra onorata , si ^al- 
laghi questa reggia del tracio insieme, e citta- 
di no sangue. 

Ner. Ah Moilac ,'ché fai ! le porte d’ Ispaan so- 
no stale aperte all’esercito Trace, e il popolo 
tutto grida eb'ro di gioja ; viva Abas , vero ed 
unico erede del gran sangue di Ciro. 

Moi. Ed egli ? 

Pag. Ed egli ( dalle logge io Io vidi ) in mez- 
zo al folto stuolo de’ Traci ufllziali , e nobili 
persiani di già ascende la reggia , preceduto 
da Osmano con suoi più scelti guerrie'ri. 

Moi. Amici , è questo il tempo 0 'di morir glo- 
riosi , o vendicar 1' ombra onorata del nostro 
gran generale qui a tòrto assassinato , e ucci- 
so : sangue , strage , vendetta ; sia questa reggia 
funesta o il teatro delle glorie nostre , o il 
campo ferale della nostra disfatta. 

iVier. Cedi Moilac. 

Moi. Non cedo ; devo al mio gran generale il 
mio sangue, e la vita ; o^ voglio vendicar la 
tua morte , o perder con tulli mi voglio. 
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Ner. Cieli soccorso ! 

Pag. Fuggiamo ! 

Osm. Ardisci ancora ostinato ribelle di alzar la 
temeraria fronte contro del vero rei? 

Moi. Ardisco barbaro Trace di vendicar Tombra 
onorata dei piìi gran generale che si vide nel 
luujido , assassinato qui a tradimento da voi. 

Osm. E morir vuoi. . . 

Moi. E voglio morir con l'armi in mano , per 
vendicar un eroe che voi non^ meritaste di 
servire. 

Osm. All’ armi dunque. 

M<^i. Air armi... 

Hi attaccano i seguaci di Ostnano con i se- 
guaci di ■’^foilac., e siegue caldo combatti- 
mento , ' al fine cedendo al valore de’ 

2'raci i pEifidi ribelli,, restano vinti , e dis- 
sipati, ed anco Moilac resta vinto a piedi 
di Osmano che gli presenta alla gola il 
nudò ferro. 

Osm. Sei vinto perfido Moilac. . . 

Moi. S venami . . . 

Osm. Mori . . . in atto di ucciderlo. 

Ism. Clic fai invitto Osmano ? non macchiar la 
tua spada di questo perfido sangue; carico di 
catene vada' altrove a morire da ribelle suo 
pari. 

Moi. Oli fiera sorte ! 

è condottò via incatenato, seguito da Osma- 
no , e suoi guerrieri. 

Ism. Venite Principessa , Kcrina , il tiranno mori, 
e tome vi dissi il gran colpo fu imo. 

Zor. C olpo del cielo per rendere la pace a tuKa 
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intiera Persia . . . Mandisi un araldo a Tamas 
ijiel castello. 

Ism. Egli sa tutto per opra mia : sappiate voi e 
gioite , Tamas cieco non h. 

Zor. Non fu privo' degli occhi per ordine di 
>n • Kouli-Kan ? 

Ism. No : io feci che il castellano ad eseguir tar- 
dasse il barbaro comando ; ho già spedito a 
lui iiunzj , e guerrieri , e tra momenti l’aspct- 
f , to qui., . 

i* jVer. Che strepitose vicende l . . .,,j, 

,Isnu Eccolo, già viene a noi. _ • 

Zov. Fratello, Tamas, cuor mio! 

SCÈNA XV ‘ ' 

t n •• . 

’* ' I ’ 

Tamas , e detti , indi Lisu.^o ^ Osmano 
con seguito , indi tutti secondo 
bisognano. 

A . ' . ■* 

Tam.XX. riveder ti ritorno amabile mia germana. 

Zor. Sai pur? ... 

Tarn. So tutto, e mi unifornio al volere , del cie- 
lo, giacche permise, ch’altri facesse al, mio 
Zelim, quello che io per ambizion di rcgqare 
foce a i figliuoli del mio maggior fratello : tardi 
mi pento, e pronto sono di restituire il trono 
al legittimo vero erede, s’è pur vero che ,yive 
come afferma Ismaele. 

/sm. Si mio re, vive Abas vostro nipote , già in 
età da poter regnare ; ed è quello appunto , 
che per esservi fedele , ignorando se stesso, tra- 
figgere tentò P empio tiranno. 

Tom. XIII. Il Kouli-Kan . a5 
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"l'am'. È forse quel giovine pastorello,* clic ‘ógni 
schiera di già l’ acclama, e lo difende Ostano 
con tutto il tracio stuolo?. • '' 

Ism. Sì, col nome di Lisingo io' lo celai finora. 
Ner. Che ! Lisingo è il vero erede di 'Persia'! ' 

/tot. Lisingo. • 

Ner. ( Che prodigio è mai questo f 'il mio 'pa- 
’■ slot amante, che io tanto disprcrtai*, ora di- 
venta re ! ) è stupida. ' • ' . ' 

Ism. Eccolo che viene accompagnalo da Osmano, 
e da’ primi duci del 'regno. • • 

Tarn. Sì, è vero; ha ristesse sembianze d&l mio 
maggior fratello. ■ - - • • 

Lis. A piedi tuoi signore. ., . 

Tarn. Sorgi parte del sangue mio . . . che dispo- 
stezza ! che brio! che amabile sembianza ! 

Lis. fo regni non' cèreo , il trono non domando, 
imploro solo il vostro sincero affettò caro zio 
adorato. 

Tarn, F’iglio, che tal sarai in vere del mìo morto 
Zelim , sei troppo degno dell’amor mio vera- 
ce ; tardi mi pento , ritorno in me stesso : se 
nel fior degli anni miei, per desio di regnare, 

’ '"offuscai la mia virtù , usurpandomi un trono 
che mio non era , voglio almeno coronare di 
‘"'gloria il fine de’ giorni miei , e renderlo a chi 
SI deve, ; 

Isih. Oh vero eròe !" * ’ • 

Osm. Oh magnanimo , e grande ! 

*Tam. Va caro Abas, vivi e regna su quel trono 
per me : io con piacere te lo cedo ,' come se 
tei donassi. 

Ism. Dunque cedete. . . 
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Osm. Dunque ad Abas. . . 

Tarn. Al mio caro Abas cedo il regno , ed il 
Irono ... ab così ceder potessi a lui l’ impero 
deir universo , che renderei felice tutta intera 
•la terra I abbraccia Lisingo , e lo bacia. 
Osm. Ob eroismo ! 

JVer. Ob cangiamento ! 

Osm. Ob giorno memorando I Popoli , duci , a- 
mici , fedeli persiani, è questo il vostro re, ed 
io con l’armi tutte del Tracio impero lo sostengo. 
Ism. Ed io ne fo fede avanti a tutti i Numi del 
cielo: io lo salvai dada tragedia orrenda or 
compie il quarto lustro , e tra le selve d’ Ir- 
cania allevare lo feci ; ma più di me ne faccia 
fede quel magnanimo ardire, e quell’ augusta 
indole bellicosa , che 1’ incise nell’ alma il de- 
stino dei monarebi. v 

Lis. Solo Nerina j>ar ebe pianga colà : tanto ti 
dispiace, clic son’io divenuto regnante? mi ab- 
borristi pastore, m’odii ancora sovrano 
Tfer. No, t’inganni mio re; piango perebè fino- 
ra amai un traditore, e disprezzai chi era nato 
a regnare. Signore vorrai punirmi , lo so , ec- 
comi a piedi tuoi , fammi troncar la testa , e 
vendica i torti tuoi. piange. 

Lis. No bella Nerina , mal conosci il mio cuore: 
sorgi . . .ab tu non sai quanto a me sembri 
• bella , e quanto degna tu sei . . . sappi . . 

die dico? non conviene: mi perdo ! 

Pag. Altezza al grande Ismaide viene questo fo- 
glio dall’ Ircane foreste , ed il. Messo vi sup- 
plica die si legga di fretta. • 

Zor. Si legga. 


Digilized 


388 A. T T O 

Jsm. Lo permettete ? . . . • 

Lis. Leggilo.’ • . 

tsm. In pubblico lo leggo. 

>j Grande Ismaele, non mentisce dii muore ; 
iì io soQ queli’Eunuco che ti rubò bambina 
ìì la tua figlia Palmira: or giunto vicino al 
M mio fine, rendo a te che sei padre quella 
» ( he mia non è .... oh Dio ! volesse il 
cielo ! vive la mia figlia! . . 

Lis. Seguita. sollecito. 

Zor. Leggi. ’ ‘ con meraviglia. 

Jsm. legge. >j Se brami la cara figlia tua, cercarla 
w in Ispaan , ove è venuta col nome di Ne- 
» l'ina accompagnala dall’italiano Cornelio... 
■* Numi del cielo ! che sento mai ! 

Osm. Che prodigio ò mai questo ! 

Lis. Che ! la mia bella Ncrina è fislia di Ismaele? 

Zor. Oh sorte! 

Osm. Oh meraviglia ! 

Ner. Io dove sono? 

Jsm. Possibile che sia Nerina la mia perduta fi- 
glia Paimira! 

Zor. Oh come trema ! jiovero vecchio ! 

Lis. Leggasi il resto. 

Jsm. Leggete voi mio re . . . non posso ... il 
soverèbio contento, cd il pianto di tenerezza 
mi ofTuscano le luci. 

Lis. legg. M Ella ha per segno mezza medaglia 
d oro ( ov’ è un' aquila incisa ) che le 
w pende dal petto. Avei tu ben dovresti 
w l’altra metà . . . 

Jsm. Eccola. . . 

Ner. liceo la mia . . . 
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Ism. Oh figlia ... t, . • 

IVer. Oh padre. . . corrono ad abbracciarsi. 

Lìs. legge. >3 L’ Eunuco rapitor pentito. 

» Bisnagar, 

Ner. Sì , questo è quel vecchio che mi crebbe 

' colà. 

Ism. Oh caro sangue mio ! 

piangendo V abbraccia. 

Ner. Oh padre amato! gli bacia la mano . 

Lis. Oh vero segno espresso , che il cielo mia 
compagna la destina sul trono! lamas, Zo- 
ralba , Ismaele , Osmano , consentite per pie- 
tà... Nerina porgi a me quella destra, già che 
non più pastorella , ma d’ alto sangue tu sei . 

Ner. Oh Dio! . . . padre . . . che fo? 

Ism. Ubbidisci al sovrano. 

7'am. Porgila. 

Zor. Dalla. 

X/r. Se per te il tiranno morì , se per le sono 
in trono impareggiabile Ismaele , n’abbia parte 
tua figlia. Cara, or non dirai più , che per me 
non nascesti , e eh’ io non nacqui per te. 
tenero. 

Ger. Dico Io nnurdo nc’è, sì o no? so mpiso 
usalute mia , o aggio la grazia, a li cane di- 
cenno ? 

Ism. Vieni caro Europeo; l’ordine ho dato che 
sciolto fossi da’ lacci. 

Osm. Costui merita assai. 

Lis. Lo so. 

Ger. Lasciate eccelsi sposi , che augurar vi possa 
i lieti auspici ; il cielo piova sopra di vox x 
suoi tuoni benigni. s' inginocchia. 


\ 


Digitized by Googie 



ATTO 


390 

Jsm. Tuoni? 

Ger. Gnorsì': quanuo tronola h buono , l’acqua 
è nterra , lo terreno ugrassa , e ntrocchia la 
spica : e conceder vi possa, eccelso sposo, la for- 
tezza della volpe , la sagacilà dei leoiie , la 
candidezza dei corvo , e la robustezza del ca- 
nario. 

Lis. Alzati. 

Ger. Per onorarvi. 

Cor. Reginella mia cara, grazia pure pe me. 
a Nerina. 

Zor. £ qual fallo commise ? 

Ner. Per me si finse donna ; egli è Cornelio. 
Col, ì 

Zan. a 3 . > Uh ! 

Mar. ) ^ ' 

Z>is. Cornelio ? 

Cor, Gnorsl , a lo dcreto servo de loro signori. 

Ner. Egli fu mio custode; fu mio pensiero ve- 
stirlo donna , per averlo sempre al mio fianco. 

Col. Dico pe nujc nc’è grazia, o simm’ accise? 

Zor. Grazia per tulle , e libertà se volete rilor- 

' nar in Italia. 

Zon. Viva sempre V. A. 

Mar. Vi rimuneri il cielo. 

Col. Ve pozza mprofecare. 

Ger. Altezza io amo Colombina , la vorrei per 
moglie, per far seco unito la vera razza de -baje 
oscure , servi dell’ Altezze vostre. 

Zor. li’ ami tu ? a Colombina. 

Col. A me! è pazzo ; non faccio baje scure : vo- 
glio bene a Cornelio. 

Cor. Gnorsì. , 
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Col. E da che steva a Napole le deUe parola. 
Zor. Dunque sia tuo. 

Ner. Ed io mille scudi le dono! • 

Ger. Ed io mi prendo Zannclta. 

Zan. Stai in errore ; voglio morir zitella. 

Ger. Mme piglio Mariola. 

Mar. Perdonami; ho fatto volo di castità. 

Ger. E dite bene ; almeno fatemi capo Eunuco 
di qua. 

Lis. Resta altro a bramar per restar tutti con- 
tenti ? 

Ner. Ci resta il più. 

Lis. E che? 

Ner. Da questa virtuosissima udienza compati- 
mento e perdono. 


FINE. 
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